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Quando a Fabriano, cominciando il secolo XV, erasi maturata 
una scuola pittorica, il cui soffio giovanile, propagatosi sino a Ve- 
nezia, fomentò germi ancor inconsapevoli della loro virtualità pro- 
digiosa, nelle terre marchigiane che da Ancona si distendono al 
Tronto, chiuse dall’Apennino e dal mare, l’arte, esausta in lunghe 
prove omai cessate da quasi un secolo, giaceva anneghittita; e i 
pochi pittori che per uso meccanico la esercitavano, guardarono 
indifferenti il nuovo slancio vigoroso ed agile, a cui spiriti più 
felici si abbandonavano. Così, all’ineguale diradarsi della nebbia, 
ride questo e quel poggio di nettezza mattinale, ma la bruma fredda 
persiste in qualche valloncello e su qualche vetta, e i raggi del 
sole non la perforano che a stento. 

Durante i secoli meno esplorabili del medio evo, deve essere 
stata nella Marca d’Ancona, come in ogni altra regione d’Italia, 
una serie non interrotta di pittori; nè la sovrapposizione invaditrice 
di monumenti artistici dei secoli posteriori hanno cancellato del 
tutto i residui della loro operosità. Nella chiesa di S. Vittore in 
Ascoli-Piceno sono stati di recente scoperti due strati di affreschi, 
l’uno del secolo XI o XII, l’altro indubitabilmente del secolo XIII ; 
e quest'ultimo è saggio di un notevole perfezionamento nell’intel- 
ligenza delle proporzioni e delle forme umane, come nell’uso dei 
mezzi tecnici, tanto che, senza uscir da quella chiesa, con una 
rapida occhiata di confronto si può vedere come l’arte romanica 
fosse tutt'altro che immobile, e come, a un dato punto di quel- 
l'evoluzione, l’arte giottesca dovesse scaturirne per necessità storica. 
Nella stessa città si vedono tracce di affreschi di quel tempo nel- 
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l'esterno di S. Andrea e di S. Venanzio; sappiamo oltracciò che 
in tutti i quadrati, che compongono la singolare facciata della 
chiesa dei SS. Vincenzo ed Anastasio, era dipinta una storia; e 
qualche vestigio ancor ne persiste. Jacopo da Turrita ebbe pre- 
diletto discepolo frate Giacomo da Camerino, e se ne valse nei 
mosaici del Laterano, fatti durante il pontificato di Niccolò IV. 
Nella cripta della badia benedettina di S. Ruffino presso Amandola 
si trovano documenti di un’arte pittorica molto più antica. Sem- 
bianze spettrali di santi assiderati, dai larghi occhi attoniti, trac- 
ciate sul bianco della calce con rude pennello intriso di nero. Tutti 
sono fisi all’osservatore, tutti in atto di muovere la destra smi- 
surata per indicargli il santuario: una schiera tediosamente fan- 
tastica, in cui della realtà non resta che il più infantile accenno 
esteriore, ma che tuttavia nella qualità dei tipi e negli andamenti 
statuarî delle pieghe porge il filo onde quell’ultima decadenza si 
connette coll'arte romana, non dimenticata sin allora, non dimen- 
ticata dipoi; finchè, di modificazione in modificazione, seguendo le 
stesse leggi del linguaggio (come con bella intuizione ha detto 
Adolfo Venturi) si educa di nuovo, si affina e veste gli splendori 
del Rinascimento, sospinta dal medesimo impulso originario, riscal- 
data dalla medesima fiammella intima, incoercibile nonostante il 
trionfo di leggi morali affatto nuove, ripullulante sempre dalle stesse 
misteriose ragioni etniche. La scultura romanica poi ha nelle Mar- 
che manifestazioni non ispregevoli nella chiesa di Santa Maria del 
Porto in Ancona; e in Ascoli si arrischiò a statue di tutto tondo 
fino dal 1036, come ci assicura l’epigrafe che si legge nella fascia 
semi-circolare cingente la lunetta della porta dei SS. Vincenzo e 
Anastasio, ove è rappresentata la Madonna col putto, tra i due 
santi titolari della chiesa. Nè di troppo posteriori a quel tempo 
devono essere le statue delle porte di Sant'Andrea e di S. Gia- 
como. Del secolo XIII, verosimilmente, sono le due statue stranis- 
sime di Adamo e di Eva, nella chiesa di Sant'Agostino, penosa- 
mente curve a sostener capitelli, tra le cui foglie occhieggiano molte 
figurette simboleggianti l’umanità. Adamo ha in mano una lista di 
papiro in cui è scritto « multu me pesa per la grave offesa ». 
Compiuta nel suo genere, come la civiltà monastica che l’aveva 
generata, fu nelle Marche l’architettura romanica, e divenne sì 
maneggevole dovunque, sì accomodabile a bisogni modesti, senza 
snaturarsi, che persino nei paeselli di montagna, in cui, meglio che 
altrove, i secoli successivi hanno lasciato intatte le antiche chie- 
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suole, essa assume ancor oggi un linguaggio di commovente sem- 
plicità colle sue absidi semicircolari, coi suoi muri rigati di ben 
proporzionate paraste, forati da finestrelle in cui l’arco racchiude 
l'apertura trilobata, terminati da una cornice sostenuta da una 
fila d’archetti di lievissimo aggetto. Ne’ centri più popolosi essa 
formò monumenti mirabili, come il S. Ciriaco d’Ancona, la cui 
edificazione (con buona grazia del Vasari, che troppo inesatta- 
mente seppe le cose dei tempi lontani da lui) precede di forse due 
secoli Margaritone d’Arezzo; o volle liberamente illeggiadrirsi e 
complicarsi, come in S. Maria del Porto, nella stessa città. In 
Ascoli, lungo uno svolgimento durato tre secoli, consigliata dalla 
presenza di edifizi antichi, or seppe nel battistero adattarsi egre- 
giamente a cingere una bella sala romana; ora slanciarsi nel 
duomo con quattro saldi arconi a reggere una cupola ottagona; 
or trovare movenze inusitate, come in S. Maria 7nfer vineas; or 
fiorire di gaie finestre a ruota, di colonne spirali nelle porte, pro- 
seguite nella lunetta da un cordone archivoltato, e di altri orna- 
menti non disdicevoli alla sua austerità, come in S. Venanzio, in 
S. Vittore, in S. Giacomo, in S. Anastasio, in S. Pietro in Castello ; 
e disfogare in altre chiese, la cui enumerazione sarebbe lunga, un 
disciplinato spirito di varietà, creando sacome originali, che non 
si vedono in altra regione, e giungendo a passo a passo alla per- 
fetta costruzione isodoma, i cui travertini hanno vinto il tempo 
sì valentemente, da parere disposti in fila pur ieri. Quasi nessuna 
di tali fabbriche è giunta integra sino a noi; ma, così mutilate, 
esse porgono testimonianza di un’attività artistica degnissima di 
studio. Altre chiese e monasteri del periodo romanico andarono 
sorgendo in quasi tutte le città della Marca d’Ancona, dei quali 
la maggior parte è distrutta, e chi volesse saperne di più, può 
leggere il capitolo IV del libro che scrisse il marchese Amico Ricci 
sugli artisti di questa regione. 

Figli di tempi in cui ogni uomo considerava sè stesso quasi 
una particella obbediente allo spirito operoso di un comune inci- 
vilimento, e guardava ogni opera come prodotto di un’azione col- 
lettiva, lontani ancora dal risveglio della coscienza individuale, 
quegli energici /agliapietra occultarono quasi sempre i loro nomi 
alla curiosità dei posteri. Sappiamo appena da una lapide traspor- 
tata in S. Michele di Treia che autore della chiesa e del monastero 
di S. Savino, eretti nel 1218 e distrutti da molto tempo, fu un 
tal magister Albicius. Il nome di maestro Guidarotto di Rinaldo 
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Gozzo è arrecato da una lapide trascritta dal Severini (Storia di 
S. Ginesio mss., pag. 25) quale autore della chiesa di S. Giorgio, in 
S. Ginesio, edificata nel 1222; e maestro Marcellino di Ugolino (se- 
condo un’altra lapide ricordata dal Marroni) architettò la chiesa 
di S. Primiano, fuori delle mura di Ancona nel 1228, di cui è da 
rimpiangere la perdita, giacchè pare che fosse edificio assai conside- 
revole. Nel 1253 si riapriva la chiesa di S. Maria di Castel Nuovo di 
Recanati, rifabbricata da un maestro Niccolò anconitano, come dice 
l’epigrafe, adorna di rudi sculture, attribuite allo stesso Niccolò. Negli 
avanzi di affreschi cui ho accennato, è vano cercare nomi di pittori. 
In tanta oscurità è gran cosa trovar mentovato, nell’archivio mu- 
nicipale di Amandola, un pittore marchigiano, in un documento 
del 1241 (v. Ferranti, Memorie storiche delta città di Amandota, 
parte terza, pag. 19). Egli è detto Magister Masseus de S. Elpidio; 
ma il documento, invece di darci notizia di qualche lavoro di lui, 
ci fa sapere ch’ei vendè un suo credito a certi monaci, Però, fin- 
chè non sieno addotte prove in contrario, mi par giusto credere 
all'esistenza di una spontanea arte marchigiana; e mi par difficile 
che tali prove possano venire, in Ascoli specialmente, ov’ è visi- 
bilissima una continuità di forme, un graduale progresso di metodo 
costruttivo e un’abilità tecnica nel trattar la roccia fornita dalle 
condizioni geologiche del paese; abilità che non poteano conse- 
guire se non persone nate ed addestrate nel luogo. Stabilita la 
esistenza di un’architettura locale, che richiedea continuamente il 
sussidio di scultori e pittori, può credersi che mancassero scuole 
di arte figurativa? 

L'architettura ogivale entrò nella Marca d’Ancona accompa- 
gnata dal culto per S. Francesco, il ricordo del cui passaggio per 
le città marchigiane era ancor fresco, Il più bell’edificio di questo 
stile, primo anche nella cronologia, è il vasto tempio che Ascoli 
inalzò al nuovo santo nel 1262, con Za directione (così un antito 
libro di Memorie del convento) di Antonio Vipera di Ascoli. 
Scioltasi pochi anni innanzi dal giogo imperiale, la città dava in tal 
modo un bel saggio di floridezza. Il duomo di Fermo (la cui molta 
bellezza fu sciaguratamente violata nell’interno dai settecentisti, 
presuntuosi guastatori dovunque) era incompiuto in quel tempo. 
Dopo l'incendio appiccatovi dai soldati di Federico Enobarbo, la 
ricostruzione si strascicò lenta per secoli. Sappiamo che nel 1227 vi 
lavorava un tal Giorgio detto or da Como, or da Iesi. Effetto di tale 
lentezza fu che il tempio prendesse tipo di transizione tra il romanico 
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e l’ogivale, benchè assai vi domini la libera festività degli elementi 
di quest’ultimo stile, e vi sieno non poche somiglianze decorative 
col tempio di Ascoli ora nominato. Più schiettamente ogivale e 
francescanamente sobrio è il S. Francesco della stessa Fermo, che 
non credo però costruito dal Vipera, come suppone Amico Ricci, 
giacchè sorse quando divamparono in guerra feroce e prolungata 
gli odi tra ascolani e fermani, e non può credersi che questi chia- 
massero a loro servizio un figlio dell’aborrita ciità. Altro notevole 
edificio ogivale è la vecchia collegiata di Offida, di cui il Sacconi 
va ora con lodevole zelo proteggendo la conservazione minacciata 
dalle corrosioni di un torrente. Un altro tempio a San Francesco 
sorgeva intanto a Sanseverino, volgendo a termine il secolo, per 
incitamento di San Bonaventura, rettore del convento, e per opera 
di maestro Jacopo di Antonio; un altro in Osimo; e nella prima 
metà del secolo seguente, elevarono chiese al gentil santo Ancona, 
Roccacontrada (Arcevia), Treia, Ripatransone, Amandola. Ignoti ne 
sono gli architetti, ma una ragionevole congettura ci trae a pen- 
sare che non fossero delle Marche, giacchè fin dal 1286 costruiva 
a Macerata il palazzo dei presidi un tal Bartolommeo da Forli; 
nel 1338, a Recanati, la chiesa di Sant'Agostino un tal Moccio da 
Siena. Quel Giacomo che a Cingoli incise il suo nome sulla porta 
di Sant’ Esuberanzio, e che, mancando l’ indicazione di una patria 
lontana, dee ritenersi del luogo, non è certamente l’architetto del 
tempio, ma l’autore delle rozzissime sculture che sovrastano alla 
porta. In Ascoli stessa, ove l’arte di costruire era antica e dov'era 
sorto sì presto il più bell’edificio ogivale della Marca d’Ancona, il 
nuovo stile non allignò. Erano trent'anni che l'esempio era dato; 
eppure, fabbricandosi la chiesa di Sant'Angelo Magno, l’ ignoto 
costruttore non cura di prender consiglio dalle nuove forme sì 
vagamente trattate dal Vipera, ma ripete le forme romaniche, 
come chi non sente la vivida aura che andava ovunque rinnovando 
la compagine costruttiva, e introduceva sì varia e inattesa fiori- 
tura di decorazioni. 

Il Vipera, che dall’architettura romanica segnava un trapasso 
così ricco di promesse a quella che accompagnò il sorgere dei liberi 
comuni, non era che l’ultimo sforzo dell’esausta attività artistica 
marchigiana. La scultura sparisce; la pittura è colpita di languore. 
Unico centro vivido, Fabriano; che difatti comincia fin dai primi 
anni del secolo XIV a sparpagliare per la Marca i suoi pittori. Ap- 
pariscono primi Bocco da Fabriano e Tio di Francesco, seguono Al- 
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legretto Nucci e Francescuccio Chissi; verso la fine del secolo lo 
stesso Gentile percorre, dipingendo, le città marchigiane. Là so- 
lamente, tra i dorsi boscosi dell’Apennino, la pittura potè formarsi 
un ritiro silenzioso e inaccesso agli orrori del secolo, un ricovero 
dato a meditazioni fruttuose, ove il senso intimo delle cose na- 
turali, proseguito d’amore insistente, fosse significato con linee e 
con colori; un giardino, ove uomini mansueti, capaci di buona 
fede, di entusiasmi angelici e di adorabili ingenuità, coltivassero 
i gigli immacolati che il cristianesimo adulto richiedea. A Sanse- 
verino operavano Lorenzo e Jacopo Sinibaldi, e tenevano scuola, 
che mancò alle belle promesse degli energici fondatori, e gra- 
datamente si illanguidì e si estinse. Nel resto della Marca, l’arte, 
compito un ciclo, parve impotente ad iniziarne un secondo. Stretta 
nei continui perturbamenti delle fazioni popolari, nelle guerre di- 
sperate contro dinasti oppressori, nei contrasti sanguinosi, inter- 
rotti da brevi tregue, fra città e città, con le rive adriatiche in- 
festate da incursioni di saraceni, restò quasi soffocata. Ma poco 
sopravanza della bella importazione fabrianese. Qualche Madonna 
soave e cogitabonda di Allegretto e di Francescuccio, circondata 
di angeli veneratori; alcuni affreschi, assai pregevoli, nella badia 
benedettina di Santa Vittoria in Matenano, e poco altro. Di Gen- 
tile nulla. Al cominciare del secolo XV cessa anche questo espan- 
dimento di arte fabrianese nella Marca di Ancona, o appena qualche 
strascico ne persiste, di cui possono esser saggio alcuni affreschi 
frammentari che si vedono in Ascoli nel vescovado, nella base 
del campanile del duomo, in San Vittore, in Sant'Andrea, in San- 
t'Onofrio; ed altre pitture rimaste in Amandola nella Chiesa di 
San Francesco. Ciò che non ha nota di tal derivazione, come gli 
affreschi della cripta dei Santi Vincenzo ed Anastasio in Ascoli, è 
prova di un decadimento lacrimevole. 

Ho creduto dover premettere questi cenni, àcciocchè s’inten- 
desse in qual campo vennero ad operare gli artisti veneti. a 


* 


Jacobello del Fiore dovè passare per la Marca d’Ancona, do- 
mandando inutilmente lavoro. Aveva lasciato una tavola a San- 


t'Arcangelo di Romagna, scrivendovi il suo nome e l’anno 1385, 


rappresentante la Madonna in mezzo ad alcuni santi. V’ è tuttora, 
ed è una cosa pregevolissima. Un’altra (v. Olivieri, Memoria della 
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chiesa di Santa Maria di Monte Granaro, pagg. 34 e 35) ne avea 
lasciata a Monte Granaro di Pesaro. Questa sparì forse durante 
la burrasca napoleonica, giacchè nel 1777, quando l’Olivieri scri- 
veva, era al suo posto. Vi si leggeva: « MCCCCVII. a di X de marzo 
maestro Jacometto del Flor depenxe ». Sparì pure un’altra vista 
dal Lanzi in-San Cassiano di Pesaro, firmata e datata 1401. Ri- 
mane però in San Francesco di Pesaro un polittico a sette cora- 
partimenti, il quale, benchè privo di firma, pare debba attribuirsi 
a Jacobello, ed è opera da fargli onore. C' è nel mezzo la statua co- 
lorita di Santa Michelina; da un lato sono dipinte su fondo d’oro le 
figure di San Pietro, in ricco paludamento pontificale, di San Jacopo 
e di San Bonaventura, in abito cardinalizio; dall’altro, San Paolo, 
Sant'Antonio abate e San Niccolò di Bari. Dipoi troviamo Jacobello 
nell’Abruzzo, ove Teramo ha il vanto di conservare una tavola che 
può dirsi il capolavoro di lui. Nel 1418 doveva essere tornato a Ve- 
nezia, giacchè in quell’anno, secondo l’anonimo Morelliano, dipin- 
geva per la compagnia della Carità; e in patria, dice una vecchia 
tradizione, furono composte le sue ossa accanto a quelle di suo 
padre, anch’esso pittore, nel chiostro dei Santi Giovanni e Paolo. 
Dopo la comparsa di questo scompagnato precursore dei ve- 
neti nelle Marche passano circa cinquant’ anni; poi ne viene un 
piccolo drappello. Nessuno può dire se questi vennero in compa- 
gnia, guidati da una comune speranza; certo è che appaiono a 
breve distanza l’uno dall’altro. Le prime tracce di Giorgio da Se- 
benico in Ancona sono del 1455, secondo Lando Ferretti, cronista 
del secolo XVI, ma recenti investigazioni condurrebbero a portare 
la data alcuni anni più tardi. Egli innesta in quella città le ve- 
neziane eleganze lussureggianti; muove nella porta di San Fran- 
cesco (la facciata almeno di questa chiesa era rimasta imperfetta) 
le superbe linee della porta detta della carta nel palazzo dei dogi; 
fa l’altra splendida porta di Sant'Agostino; edifica la facciata della 
Loggia dei mercanti e un palazzo presso a questa. Nel 1468 Ma- 
rino Cedrino architettava in Amandola }a porta di Sant'Agostino, 
sulla quale incise il suo nome, la sua qualità di veneto e il mil- 
lesimo. Meno ricco e ardimentoso di Giorgio, ei riprodusse i modi 
ornamentali consueti dello stile ogivale, non dissimili troppo da 
quelli della porta di San Francesco (datata 1423) in quella stessa 
città, ma riducendoli a meno inelegante proporzione e contempe- 
randoli nei pilastri con modi del Rinascimento maturo. Fors’'anche 
ei rinnovò gran parte di quella chiesa; ma la dispersero gli scia- 
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gurati rimaneggiamenti di tempi posteriori, ultimo quello di Pietro 
Maggi, lontano da noi meno di un secolo. Da un documento del- 
l'archivio comunale appare che il Cedrino dimorava in Amandola 
fin dal 1462 (v. Ferranti, Memorie storiche di Amandola, vol. I, 
c. XVI, $ 5), e in un altro documento è detto (nientemeno!) ma- 
gister Marinus Marci de Venetiis generatis magister et ingenie- 
rius fabrice alme Ecclesie B. Marie da Laureto. A Loreto infatti 
lo troviamo nel 1471-72-73-74 a far quitanza per lavori eseguiti 
nella Santa Casa, come mostrano i documenti pubblicati nel 1888 
dal Gianuizzi nell'Archivio storico dell’arte. La basilica di Loreto, 
così perfetta nelle proporzioni, così logicamente armonica e com- 
piuta nello spartimento, è frutto di un singolare momento storico 
in cui l’esitazione fra due stili non paralizzava l'artista, ma lo 
conduceva ad associarli in amichevole convivenza. Essa si andava 
costruendo, quando un altro veneto, un pittore di grande ingegno, 
peregrinando forse in cerca di lavoro, ci dà il primo indizio della 
sua presenza nelle Marche. Si chiamava Carlo Crivelli. 

Piace immaginarselo un giovane mite, che appena lascia tra- 
sparire i gaudî delle visioni interiori nell'aspetto benigno e ama- 
bilmente serio, come quello dei suoi San Giorgi, San Sebastiani, 
Sant Emidi; bisognoso di quiete esterna e perciò aborrente da con- 
trasti. Infatti, invece di far concorrenza ai pittori del suo paese, 
vaga per una regione ove sa che una tavola da dipingere non gli 
frutterà invidia di emuli. Piace immaginarselo modesto. Lasciava 
una patria ricca, munifica e orgogliosa dei suoi artisti, forse per- 
chè avea compreso che i Bellini lo superavano di abilità, e non 
curò di cimentarsi con essi; non curò nemmeno di apprendere la 
tecnica dell'olio, nè di provarsi all’affresco, pago di quel che sa- 
peva; e sì poco cercò il nuovo, che raramente trasse le compo- 
sizioni fuori del tradizionale polittico. Certo dipinse come il cuore 
gli dettava, per quell’istinto medesimo che consiglia l’uccello di 
cantare, contento di vivere in paesi, ove, a buon conto, avea tro- 
vato buona accoglienza e lavoro, in paesi che sfuggivano all’at- 
tenzione dei suoi grandi contemporanei, che forse ei non conobbe, 
e dai quali certamente non dedusse norme o consigli; ma si chiuse 
in sè stesso, esplorandosi e traendo dall’anima certe voci intime 
ineffabilmente delicate, a far vibrare le quali gli occorse un per- 
fezionamento di metodo, che conseguì talora fino alla squisitezza. 
Nominato cavaliere dal principe Ferdinando di Capua nell’aprile 
del 1490, indulse all’innocente vanità di firmar d’allora in poi le 
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pitture, aggiungendo al suo nome la parola miles 0 eques o eques 
laureatus; ma non è da dimenticare che nel diploma (riferitoci 
dallo storico Andreantonelli) il principe dichiara che, con quella 
onorificenza, intendeva di far cosa grata alla città di Ascoli che 
ospitava il pittore ammirato; e questo documento della generale 
benevolenza, mentre fa molto onore al Crivelli, sottintende le buone 
qualità che in lui abbiamo supposte. La sua vita è quasi tutta un 
mistero. Ei non ebbe storico contemporaneo; qualche memoria che 
di lui era conservata in Ascoli, ove tutto conduce a credere che 
ei passasse la miglior parte dell’operosa sua vita, sarà stata invo- 
lata dalle fiamme che, suscitate da una sedizione cittadina, distrus- 
sero l'archivio comunale nel 1535. I cronisti ascolani, tutti assai 
posteriori a lui, non potendo aver tenerezze per un pittore il cui 
stile doveva aver per essi sapore acre e lazzo, neglessero di fer- 
mar sulla carta tradizioni e racconti, che forse al loro tempo so- 
pravvivevano ancora; Baldassare Orsini, pittore settecentista e 
scrittore di una guida di Ascoli, quando passa dinanzi alle tavole 
del Crivelli, prende sempre il tono di chi ha fretta e non può 
perdersi in bagattelle: le accenna senza fermarsi, aggiungendo or 
che /o stile è secco, or che le espressioni sono fredde, or ammet- 
tendo, per sua degnazione, che v'è della diligenza, ma reca pena 
ad un pittore che troppo manca la degradazione aerea. Insomma 
è da ringraziarlo che non gli abbia dato del barbaro; ma tanto è 
abborracciata l'osservazione e superficiale il giudizio, che non sem- 
pre lo scrittore riconosce il maestro, e gli attribuisce un’Annun” 
ziata di Pietro Alamanni, (ora nel palazzo comunale) fiacchissima 
imitazione crivellesca, non accorgendosi {Dio perdoni ai frettolosi!) 
che l’Alamanni l’aveva firmata; ed un Crocifisso di Vincenzo Pa- 
gani, che ha ben discernibili i caratteri di una pittura del secolo XVI. 

Quando il Crivelli giunse sconosciuto, e s’inoltrò nelle tetre 
città, o, saliti i colli bruni di querceti, battè alle porte dei solitarî 
cenobî, o s’inerpicò fino alle vette ove nereggiavano i vegliati 
castelli, trovò dapprima la fiducia del fermano conte Azzolino, che 
gli commise un grande polittico per la chiesa di San Silvestro di 
Massa Fermana, ove per grande fortuna si trova ancora, in istato 
di buona conservazione. È una Madonna dolce in trono col putto 
sulle ginocchia; a destra, in due compartimenti sono rappresen- 
tati San Lorenzo e San Giovanni Battista; a sinistra, San Silvestro e 
San Francesco. In alto c'è una cimasa, nel cui mezzo è dipinto 
l’Ecce homo; ai lati l’Annunziata e Gabriele. In una mirabile 
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predella sono rappresentati Cristo nell'orto, Cristo battuto alla co- 
lonna, Cristo crocifisso, Cristo risorto. V'è la firma del pittore e 
la data 1468, non 1463, come inesattamente lessero il Ricci, e dietro 
a lui, il Vitali Brancadoro. Quest’errore del Ricci è lievissimo in 
confronto della confusione ch’ei fa nella cronologia di questo ar- 
tista, leggendo l’anno 1412 nel trittico di Brera, tolto alla Chiesa 
di San Domenico da Camerino, sotto il governo napoleonico. Se, 
messo in sospetto da un pensiero ch’è quasi incredibile non abbia 
avuto, ossia che nel 1412 nessun artista potea possedere sì mature 
qualità di stile, egli avesse fatto l’ovvia osservazione che il Cri- 
velli mescolava le cifre romane colle arabe (abitudine anche dei 
Vivarini; vedasi, ad esempio, il San Marco în trono dell’Acca- 
demia di Venezia), si sarebbe accorto che l’X, chiuso com'è in alto 
e in basso da due linee orizzontali, è un 8, e non avrebbe arre- 
trato quell’opera di settant'anni nella storia. Ma il povero Ricci 
avea creduto all’Orsini, che indica in San Gregorio di Ascoli una 
tavola del Crivelli (adesso dov'è ?) colla data del 1411. Non serve 
insistere su questi errori, che oramai sono stati ben ben corretti 
dal Venturi, dal Santoni, dal Frizzoni. La data del polittico di 
Massa Fermana, posta, credibilmente quando l’opera era al ter- 
inine, rivela che il Crivelli doveva esser venuto nelle Marche uno 
o due anni prima. 

Da quale scuola era uscito questo valent'uomo ? Gli scrittori 
che nella prima metà del nostro secolo hanno trattato di lui, cre- 
dendo sul serio a quelle date di cui ora abbiamo discusso, lo sup- 
posero discepolo di Jacobello; e poichè l’ultima data scritta nelle 
sue opere è il 1493, gli attribuirono una vita di più che cento 
anni, cosa rara certamente ma pur possibile, ed un’operosità ar- 
tistica di ottantadue, cosa che eccede i limiti della credibilità, 
tanto più che le ultime opere non dànno indizio di senile infiacchi- 
mento. Ora, essendo accertato che le prime tracce del Crivelli 
appaiono dopo il 1460, sembra ragionevole supporre ch'’ei sia nato 
tra il 1430 e il "40; e non essendoci di Jacobello opera posteriore 
al 1436 (se era sua quella che il Lanzi vide in casa di Girolamo 
Manfrin), dee credersi che il Crivelli nasceva od era un fanciul- 
letto quando Jacobello moriva. 

Se l’educazione squarcionesca, considerando i pregi e i difetti 
di questo pittore, potesse non apparire sì chiara da allontanare 
ogni dubbio, questo si dissipa guardando la sua Madonna della 
galleria di Verona. Ivi è evidente che il Crivelli non ha ancor 
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l’esperienza che più tardi conseguirà: è giovane, è ai primi suoi 
tentativi, non sa che imitar peritoso; somiglia a Gregorio Schia- 
vone detto il Dalmata; gli somiglia tanto che la suddetta Madonna 
e quella del Dalmata conservata nella galleria di Torino si crede- 
rebbero della stessa mano, se non recassero le firme dei due ar- 
tisti. Uscito l’uno certamente dalla scuola di Padova, l’altro non 
può avere diversa derivazione. Quest’ idea, che nel campo della 
critica ha poste radici che non par possibile sieno oramai più di- 
velte, è del Morelli; il quale aggiunse che più tardi il nostro ar- 
tista potè sentire gl’influssi di Antonio e di Bartolomeo Vivarini, 
ammettendo così l'intervento di una causa secondaria, che al Ca- 
valcaselle dapprima, poi al Bode, era sembrata principale, anzi 
unica pel primo; pel secondo no, giacchè questi all’educazione dei 
muranesi aggiunge l'influenza di Niccolò da Foligno e di Luca 
Signorelli, la quale il Morelli ripudia (e mi pare che abbia ragione) 
con risolute e quasi brusche parole. 

A chi abbia ben considerate le opere del Crivelli, il pensiero 
ch’ei fosse della numerosa schiera educata da Francesco Squar- 
cione, si presenta come l’inaspettata soluzione semplicissima di un 
problema che a torto si stimava difficile; è uno spiraglio in cui 
intercettavano il passaggio alla luce le nubi delle vecchie conget- 
ture prevalse nella critica. L’intelletto vi trova subito la sua 
quiete. Quell’inseguire la linea in tutti i suoi più lievi movimenti, 
cercarla con insistenza anche dov’essa dovrebbe perdersi nell’ombra, 
scriverla, inciderla quasi, come se la mano, invece di pennello, 
trattasse un bulino, romperla con angoli o torcerla a sinuosità 
esagerate, specialmente nelle figure virili, in cui preme all’artista 
significare l’austerità della vita, l'abitudine della penitenza e la 
conseguente emaciazione, palese nella sottigliezza delle membra, 
nella sporgenza delle apofisi ossee, nelle vene e nei tendini forte- 
mente rilevati sotto la pelle, può, fino ad un certo punto, sembrar 
carattere comune a molti quattrocentisti; ma nell’interpretazione 
che il Crivelli ne fa, nell’atteggiamento morale con cui vi si di- 
spone, si avverte in lui un fratello minore del Mantegna. Non ha 
gli slanci di questo, non ne ha lo spirito imbevuto di coltura clas- 
sica, nè l’arte di muovere grandiosamente i gruppi, nè l’occhio da 
geometra che snoda in difficili scorti il quesito del comporre ric- 
camente, slargando all’arte le vie; ma, se più lontana è la meta 
a cui giunge il Mantegna, si comprende che hanno camminato 
ambedue per la stessa strada, che non è differente il loro modo 
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di veder la natura e_il loro metodo di significarla. Anche i panni 
suggeriscono qualche osservazione. Benchè il Crivelli li aggiri con 
logica, e disponga piani più o meno larghi, secondo la consistenza 
della stoffa che vuol ritrarre, tuttavia quel limite rigido con cui 
separa l’ombra dalla mezzatinta e questa dal chiaro, quel facile 
ricorso a linee brune per distinguere una piega dall’altra, soprat- 
tutto certi frastagli orizzontali in opposizione troppo repentina 
con pieghe discendenti, e certe tortuosità, aggiramenti, tormen- 
tature nelle bende delle sue sante o nei palli e nelle dalmatiche 
dei suoi Gabrieli, sono blandi ma manifesti indizî di una malattia 
comune alla famiglia squarcionesca, diffusasi alquanto alla ferra- 
rese, da cui non fu immune lo stesso Mantegna, divenuta lebbra 
in Marco Zoppo. E finalmente è squarcionesco quel suo modo di 
costruire i troni delle Madonne, quell’intagliar minuto nei ben si- 
mulati marmi le volute, gli ovoli, i meandri ornamentali dedotti 
dall'antico, empiendone gradini e fregi; quei pesci scagliosi mor- 
denti alla base i baccelli simmetricamente dispiegati; e questa 
consuetudine divien talora ricchezza di pilastri a candeliere, di 
capitelli arzigogolati, di archi sfarzosi, con profili di antichi per- 
sonaggi racchiusi in medaglioni, di logge il cui parapetto reca 
scolpiti alcuni fanciulli in lotta, e da cui penzolano tappeti di 
Oriente, come si vede nella bellissima Annunziazione della Gal- 
leria Nazionale di Londra, provenuta dalla chiesa dell'Annunziata 
di Ascoli. Tuttociò è appunto il materiale classico, che, raccolto 
in lunghe peregrinazioni per l’Italia, lo Squarcione faceva copiare 
ai suoi allievi. 

Da questo vocabolario appreso in iscuola il Crivelli escluse 
molti termini ruvidi, formò frasi che rispecchiavano la naturale 
dolcezza dell'animo suo; di altre lo arricchi suggeritegli dal vero, 
che interrogò sempre amorosamente. Così, serbando il fondo sco- 
lastico, si fece una relativa originalità, che ha fondamento sopra 
una sincerità incontrastabile. L’isolamento gli giovò. Vissuto_a 
Venezia, sarebbe certamente divenuto più dotto, si sarebbe dispo- 
gliato di quel suo residuo di crosta arcaica, ma avrebbe meno 
meditato e sentito per conto suo. Restò sempre nello scarso re- 
pertorio delle sue sensazioni, ma le approfondì. Madonne esili e 
pallide, adorabilmente imbronciate, i cui lineamenti, nonchè da un 
moto men che puro dell'animo, sembrano non essere mai stati al- 
terati neppure da un sorriso; adorne di lini candidi e di perle, 
ravvolte in manti superbamente arabescati; putti pensierosi, sem- 
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pre coperti da una breve camicetta, stringenti un uccellino e più 
spesso un frutto, dalle braccia e dalle gambe paffutelle, mossi in 
modi differentissimi, ma sempre tali da mostrare come il pittore 
sentisse vivamente la grazia dell’infanzia. Sante pudibonde, i cui 
capelli biondi si aggirano in elaborati serpeggiamenti, tra dia- 
demi spesso rilevati in istucco e dorati, cogli occhi volti al cielo 
in rapimento estatico o allo spettatore, quasi in atto di pia ammo- 
nizione, strette in busti damascati, col polso quasi sempre flesso 
a formar angolo retto tra l’avambraccio e la mano (doveva essere 
eleganza di atteggiamento delle damigelle d’allora), colle dita lun- 
ghe, sottili, pure, mosse a sorreggere i manti. Santi giovani, atteg- 
giati talora con un po’ di alterezza che aggiunge ai loro aspetti 
gentili un sapore soldatesco tutto proprio di quel tempo, chiomati, 
imberrettati, in ricco giustacore, in calze attillate; santi penitenti, 
abbronzati, vellosi, scarni, dominati da una speranza che traluce 
nei visi malinconici, spesso abbassati, specialmente se la figura è 
di prospetto; giacchè il Crivelli si compiacque molto dello scorcio 
del viso dall'alto in basso. Vecchi papi e vescovi, barbati, rugosi, 
accipigliati, solenni nella magnificenza dei loro paludamenti, ove 
il pittore profonde più che mai gemme e rilievi aurei nei piviali, 
nei fermagli, nei pastorali, nelle croci, nelle tiare, nelle mitre; 
fraticelli che per umiltà si restringono nella persona, e congiun- 
gono le mani, guardando a terra per contrizione o fissando inte- 
neriti la Madonna, che nel suo seggio sembra esser l’obbietto a cui 
convergono i cuori di tutti. Questo invisibile legame dà a tutta 
l’opera una specie di unità morale; ma, materialmente, ogni figura 
sta da sè, racchiusa nel compartimento che il pittore le assegna, 
tra pilastrini o colonnette e sotto archi smerlettati, eseguiti con 
gusto e con pazienza da orafo. Nel trittico di Brera già nominato i 
santi sono aggruppati a due a due nei compartimenti laterali; ma è 
caso raro. I fondi sono d’oro o di stoffe arabescate. Talora è posato 
in terra, davanti alla Madonna, un vasetto di rose e di gigli; ma 
ciò a cui il pittore non può rinunziare, è di fingere in terra, o 
sopra la cornice del trono, o stesi a decorazione della predella, 
mele, pere, cetriuoli, melagrane, ciliege; ed è incredibile la cura 
ch’ei mette nell’imitar bene queste frutta e nel farle grandi e pol- 
pute, forse coll’intenzione di esaltare l’ubertoso paese sceltosi a 
dimora. Gli piace qualche volta comporne un festone e cingerne 
la Vergine, come in un arco di gloria: vedasi, ad esempio, la 
Madonna (una delle sue più maestosamente belle) della galleria di 
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Brera, provenuta anch’esso da Camerino e divisa dai compartimenti 
che la fiancheggiavano; uno dei quali è posseduto dal marchese 
Servanzi Collio di Sanseverino, l’altro è nell’accademia di Venezia. 
Aggiungasi che, non diverso dagli altri veneziani, il Crivelli ebbe 
squisita la sensibilità delle armonie cromatiche. Le sue intonazioni 
brune nei santi vecchi o penitenti sono stupende; nelle epidermidi 
giovanili ei gradua tinte d’ineffabile freschezza; nei suoi marmi, 
nei legni, nelle stoffe ha quella savia contemperanza di toni or 
vaghi or discreti, sempre vigorosi nella loro limpidità, quali si pre- 
giano nei principali maestri di quel tempo. 

A ritrarre con traccia rapida il Crivelli quand’egli opera con 
perfetta spontaneità, può bastare quel che ho detto; ma il discorso 
sarebbe incompiuto se non si aggiungesse che qualche volta egli 
esce da questi limiti, forzandosi a rappresentazioni che non sente. 
Le sue Pietà, poste in mezzo della zona superiore dei polittici, 
pur avendo i consueti pregi esterni di ponderato disegno, di dili- 
genza, di colore, mancano di quella intimità e poesia, che tumul- 
tuava, per esempio, nel cuore di Giovanni Bellini, quando dipin- 
geva la Pietà ch'è uno dei gioielli di Brera. Vedasi quella della 
galleria vaticana (frammento di non so qual polittico spezzato, 
posseduta, credo, dal professore Tommaso Minardi prima che il 
papa l’acquistasse); vedasi quella che sovrasta al polittico del 
duomo di Ascoli; si noti anche il Crocifisso di Brera colla Ma- 
donna e con S. Giovanni: il pittore si deforma e si snatura. Cristo 
è un’orribile mummia; quelli che lo circondano, non hanno visi 
alterati dal dolore, ma maschere dalle forme stirate e torte da 
smorfie, le quali, invece di commuovere, fanno ridere. Atto ad 
esprimere una mestizia compunta, la cui indeterminatezza spalanca 
la porta alle fantasticherie di chi osserva, il pittore s’impaccia 
quand’ha da ritrarre il dolore nelle sue forme violente. Fortuna 
che queste uscite dai confini dell'ingegno sono rari episodi della 
sua vita! 


* 
* * 


Fra l’esecuzione della Madonna conservata nella galleria di Ve- 
rona (peccato che, firmandola, il Crivelli abbia omesso di datarla!) 
e la venuta di lui nelle Marche devono esser corsi parecchi anni. 
Da quella pittura alla tavola di Massa Fermana è grande il salto: 
l'artista ha senza dubbio impiegato vari anni a svolgere le sue qua- 
lità e a maturarle. Nessuno potrebbe dire dove egli sia stato in 
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quegli anni, nè io conosco opere che possano giudicarsi inter- 
medie tra quel suo giovanile tentativo e la maturità già manifesta 
nel suo primo esperimento del periodo marchigiano. Tutt’ al più, 
sarebbe una di queste opere quel frammento di polittico rappre- 
sentante l’Annunziazione, ch’ è nella galleria Stàdel di Franco- 
forte? Non ho modo di verificare se sia noto donde quel frammento 
provenga. Certo è che la figura dell’arcangelo ha una durezza 
alemanna, la mossa delle gambe è sgarbatissima, la salutazione 
angelica è fatta con viso sdegnoso, il giglio è dipinto, non solo di 
maniera (cosa inusitata nel Crivelli), ma è irto come un cardo, le 
penne delle ali sembrano punte d’istrice arricciate. Quanta diffe- 
renza dall’arcangelo dell’Annunziazione di Londra, ch’ è del 1486! 
Ma si può opporre che la Madonna è concepita e fatta con la 
soavità consueta delle migliori del Crivelli, che nella foggia di in- 
ferriata proteggente la finestra dell’umile casetta verginale, nella 
gabbia appesa fuor della casa che fa da fondo a Gabriele, si av- 
vertono elementi desunti dal vivere ascolano, come appunto nel- 
l'altra Annunziazione ora ricordata. Differisco dunque la solu- 
zione del piccolo quesito a quando potrò, come spero, fare sul 
Crivelli uno studio compiuto, giacchè in questo articolo è mio 
proposito accennare il poco che fin qui ho potuto raccogliere. 

Così non terrò dietro a tutte le pitture del Crivelli sparse in Eu- 
ropa, delle quali le Marche sono state miniera, quasi le sole Marche, 
non private ancora, grazie a Dio, di tutto il loro tesoro. Chi, par- 
tito dalla stazione di Porto San Giorgio, prosegue il viaggio verso 
l’Italia meridionale, lungo la bella costa marina profumata d’aranci, 
avrà notato, dopo pochi chilometri, che sovrasta ad una rupe cor- 
rosa un gramo villaggio, sotto cui il treno impaziente disdegna fer- 
marsi. È Torre di Palme. Ivi i poveri abitatori guardano con rive- 
renza da più di quattro secoli nella loro chiesuola la Madonna, 
gloriosa nel suo broccato scintillante d’oro, e il putto che, per pie- 
toso invito di sua madre, alza la mano a benedirli. Nei comparti- 
menti a destra di lei stanno San Pietro, in sontuosi abiti pontificali, 
e San Giovanni Battista; a manca, San Paolo e non so che altro 
santo vescovo. Sopra a questi stanno altri quattro santi in mezze 
figure, recinti nella ricca inquadratura; la quale, al disopra della Ma- 
donna, sporge in leggiadro baldacchino a tre facce con bellissimo 
effetto. Nella predella sfilano allineate le piccole mezze figure di 
Cristo e degli apostoli. Un capolavoro intatto, da far gola a qua- 
lunque galleria europea. 
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Ho già ricordato il polittico di Massa Fermana, e ho detto che 
a Sanseverino il marchese Servanzi Collio possiede un frammento 
di trittico proveniente da Camerino. Sono due nobilissime figure, 
rappresentanti San Pietro e San Paolo. Aggiungo che un altro 
frammento di questa specie è posseduto dal conte Bernetti di Fermo. 
Vi sono San Giacomo apostolo e San Francesco, figure impostate 
con semplicità grandiosa, non firmate (chè la firma quando il Cri- 
velli la facea, bisogna sempre cercarla a piè del compartimento 
centrale), ma che recano riconoscibile la mano del maestro. 

A Matelica, nella chiesa di San Francesco, c’ è del Crivelli un 
trittico con la Madonna in trono e, al solito, il putto sulle gi- 
nocchia di lei. Le posa a fianco gravemente San Girolamo, nobi- 
lissimo nella porpora fiammeggiante, e sta, dall’altra parte, la fi- 
gura giovanile e leggiadramente spavalda di San Sebastiano, non 
ignudo, ma corazzato, con la mano sinistra puntata sull’elsa e con 
la destra recante una freccia, strumento del suo martirio. Frutti 
e fiori aggiungono la loro nota gaia al bel dipinto che reca lo 
stemma dei committenti conti Ottoni, e che è compiuto in basso 
da ben otto composizioni, finite come miniature. V’ è un cartellino 
con la scritta: Carolus Crivelli venetus miles pinxcit. È dunque 
opera posteriore al 1490. 

Chi ha visitato la pinacoteca comunale di Ancona, serba cer- 
tamente l’immagine indimenticabile di quella finissima Madonnetta 
in mezza figura, che regge il bambino su di un parapetto, tutta 
grazia, tutta veli, tutta perle, accarezzata dal pennello inconten- 
tabile, finchè non sia reso evidente ogni particolare, quella Ma- 
donnetta fragile e quasi trasparente, d’una compagine sì scarsa, 
nobilmente meditativa e sì pura che par soffiata da un angelo. Vi 
è scritto: Opus Caroli Crivelli veneti. Un secolo fa, era ancora in 
possesso della famiglia Lenti di Ascoli (v. Orsini, op. cit., pag. 70); 
poi passò, forse per dono, ai Minori Osservanti di Ancona, e da 
ultimo al Municipio. Non così preziosa, ma pur bella, è un’altra 
Madonnetta del Crivelli, che si conserva nella pinacoteca comunale 
di Macerata. 

A Pausola, nella chiesa del Sacramento, c'è del Crivelli una 
Madonna col putto poppante tra le braccia; tre cherubini a de- 
stra e tre a sinistra. Verso la fine del secolo XIV, nell’alto furono 
male aggiunti due angeli. A Montefiore dell'Aso un trittico in cui 
San Pietro grandeggia tra due santi. Ascoli, già sì ricca di tavole 
del Crivelli, non ha salvato di lui che il grande polittico della 
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cattedrale, una delle opere meglio sgorgate dall’indole mite e pa- 
cifica dell'’amabile veneto e da lui più delicatamente accarezzate. 
Ei la firmò nel 1473; assai probabilmente era la prima volta che 
lavorava per Ascoli, e gli premeva di farsi onore. Nessuna novità 
di disposizione: due santi fiancheggiano a destra la Madonna col 
putto, San Giovanni Battista e San Pietro; due a sinistra, San- 
t'Emidio e San Paolo. Nell’ordine superiore il compartimento cen- 
trale reca la Pietà, di cui ho fatto cenno, chiusa a destra da San 
Girolamo e da Santa Caterina d’ Alessandria; a sinistra da San 
Giorgio e da Sant’ Orsola. Nella predella è effigiato Cristo in 
mezzo a dieci apostoli; mancano San Pietro e San Paolo, perchè 
rappresentati nei compartimenti principali. Se non si vede l’opera, 
non s'inmagina il torrente di passione che il pittore ha tragit- 
tato in quelle sue figure, il carattere robustamente impresso a 
ciascuna, il vezzo con cui ha toccato le forme giovanili, l’amore 
dei particolari osservati bene, precisi, testuali. 

Ma chi può consolare i colti ascolani di tutto il resto che la 
loro città ha perduto? Certo, il pensiero che alcuni di quei dipinti 
sono ammirati e studiati nei centri di grande coltura scema il 
rammarico della privazione; ma questa diviene intollerabile, pen- 
sando alle opere che, rapite dalla tracotanza di Napoleone, diven- 
nero poi irreperibili. A San Gregorio, l’ ho già detto, c’ era una 
tavola in cui l’Orsini (v. op. cit. p. 40) insieme al nome del pit- 
tore lesse l'anno 1411 (certo 1481). Lo scrittore, ora inopportu- 
namente loquace, ora inopportunamente laconico, aggiunge solo 
che la tavola rappresenta la Madonna con attri santi. E dov'è il 
San Giacomo della Marca, grande al vero, lodatissimo, dipinto per 
la chiesa dell'Annunziata (v. Lazzari, Ascoli în prospettiva, p. 87 
e 88), firmato e datato 1477? Dov'è la tavola, che fu posta nella 
stessa chiesa (v. Orsini, op. cit. p. 184), con la Madonna, San Se- 
bastiano, San Rocco, S. Niccola di Bari e San Francesco, e colla 
singolare scritta: « questa tavola affato le done de lemosine 1487. 
Opus Carol. Crivelli veneti » 2? Dov'è una Madonna che il Ricci dice 
appartenuta alla chiesa di San Domenico e poi passata in pro- 
prietà di un certo Grossi di Roma, colla data 1476? 

Il Ricci veramente crede perduta un’altra tavola ch’era nella 
stessa chiesa di San Domenico, ricordata dal Lazzari (v. op. cit. p. 76); 
ma la descrizione che questi ne ha lasciata, è filo che guida con 
perfetta sicurezza a riconoscer l’opera nel polittico a cinque com- 
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partimenti ch’è nella Galleria nazionale di Londra, firmato dal 
pittore nel 1476. È cosa magistrale. Quell’abbandono del putto 
sonnolento sulla mano materna che lo sorregge, quel lene chinar 
del capo di lei e quello sguardo indimenticabile, con cui avvince 
l'osservatore, sono qualità che stanno sul vertice dell’estetica. Quel- 
l’ondulazione, segnata con mano sì discreta e rispettosa, delle 
membra di Santa Caterina, quella faccia di lei sì placidamente fisa 
in alto; quel San Domenico vecchio e rannicchiato, che, riunite 
le estreme falangi della destra, si picchia il petto; quel San Pietro 
sì ben drappeggiato nel magnifico indumento, e quel San Gio- 
vanni sì scuro, sì macero, sì pensoso, i cui piedi ischeletriti calcano 
i sassi e gli sterpi con una specie di fierezza selvaggia, sono gridi 
mirabilmente efficaci di un’anima commossa. Il colorito è succoso, 
intonatissimo, terso come smalto. A quest'opera la stessa galleria 
ha il vanto di aggiungerne un’altra, venuta anch'essa da Ascoli, 
di pregio non inferiore e, per certi rispetti, più degna di atten- 
zione; giacchè, lasciato il polittico, il Crivelli tenta il quadro di 
composizione. L'ho nominata incidentalmente più volte; ma essa 
merita che se ne faccia qualche altra parola. È la tavola dell’An- 
nunziazione, firmata e datata 1486. L'autore ha finto una strada 
urbana. A destra di chi guarda, per una porta riccamente archi- 
tettata, vedesi l'interno della stanza di Maria; la quale, chinata 
innanzi ad un genuflessorio, presso la finestra, incrocia al petto 
le braccia e legge in un libretto di preghiere. Al difuori è ingi- 
nocchiato l’arcangelo, lungamente chiomato, bellissimo, in copiosa 
tonacella e manto; attraverso l’inferriata egli guarda la Vergine 
e le favella, stringendo un giglio. Sant'Emidio, reggendo un mo- 
delluccio della città, inginocchiato anch'esso, sfolgorante nel pi- 
viale, colla mitra sovrapposta al gentil viso d'impubere adolescente, 
guarda meravigliandosi il messo celeste. Sul pianerottolo di una 
scala esterna una fanciulletta si sporge a guardar curiosamente, 
stretta tra due frati e un grave gentiluomo: ritratti certamente; 
più lontano, passeggiano vari cittadini in lucco, un dei quali, al- 
zando la testa, si fa visiera colla mano, abbagliato dal raggio che, 
quasi veicolo allo Spirito santo, irrompe dal cielo e, penetrato 
nella casa per un pertugio, tocca la fronte della Vergine. Più oltre 
camminano cavalieri, dame ed una fantesca colla brocca in capo. 
Un gentiluomo su di una terrazza legge un foglio, dando ordini 
ad un servo. I vasi di fiori sui davanzali, i tappeti, un pavone 
appollaiato su d’una cornice colla effusa coda penzolante, i colombi 
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a volo o posati sui pali sorretti da ferri confitti nelle muraglie, le 
gabbie di uccellini, la parete di legno nella stanza della Madonna, 
la tenda innanzi alla porta, il letto colla coperta ricamata, le sto- 
viglie, i vasetti, il candeliere, i libri, la volta a cassettoni com- 
pongono un'immagine della vita ascolana in quel periodo, che fu 
il più fiorente di prosperità cittadina. In basso, a commemorazione 
della recente riconquista di libertà municipale, sotto il protetto- 
rato pontificio, è scritto Libertas Ecclesiastica, cogli stemmi dì 
Innocenzo VIII, del vescovo Caffarelli e della città. 

Varie tavole del Crivelli ha la galleria di Berlino. Una Ma- 
donna col putto, il quale si balocca con una melagrana, firmata 
nel 1481. Una Maddalena, in piedi, che solleva sulla palma destra 
il vaso degli unguenti, tutta fluente di capelli e di drappi serici, 
con un festone di rose nel fondo; c’è la firma ma non la data. 
Un trittico : Cristo posto nel sepolcro dalle Marie e da S. Giovanni; 
ai lati, San Girolamo e Santa Maria Maddalena. Anche qui c’è la 
firma, ma la data no. Due tavole riunite, rappresentanti gli apo- 
stoli Pietro e Paolo, nei quali la mancanza della firma non può 
togliere l'attribuzione al Crivelli. Eccetto il trittico, ch’ è presu- 
mibilmente quello che lo Zanetti descriveva come opera rara ed 
indicava in Venezia (v. Della pittura veneziana, ecc., Venezia, 1777, 
libro V, pag. 18) è da pensare che le altre pitture partirono tutte 
dalle Marche. 

L’ammiratissima Madonna della galleria del Laterano era a 
Force, antica terra a cavaliere di un monte, sui contrapposti ap- 
pennini. Era un fiore fragrante suscitato dal genio tra le selve e 
le rupi. Scissa dai compartimenti laterali, questi si dispersero 
quando fu atterrata la chiesa di San Francesco, di cui la tavola 
era prezioso ornamento. Pio VIII, memore di quel gioiello, da lui 
conosciuto quando era vescovo di Montalto, lo volle a Roma. 

Ho già ricordato nella galleria di Brera la maestosa Madonna 
dal festone di frutta, provenuta da Camerino, È desiderabile che 
con due buone copie dei compartimenti laterali (che per fortuna 
si ritrovano, come ho detto, l’uno a Sanseverino, l’altro a Vene- 
zia) si restituisca l’immagine integra dell’opera, quale l’artista 
l'aveva voluta. Ho ricordato pure il trittico, anch’esso partito da 
Camerino, con la data del 1482. Il Crocifisso ha la stessa prove- 
nienza, ed è noto che a San Francesco di Fabriano apparteneva 
quell’ Incoronazione della Vergine tra sei santi ed angeli, anche 
essa conservata a Brera; le sovrasta una lunetta ov’ è rappresen- 
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tata la Pietà. Fu firmata nel 1493, l’ultima data che si legga in 
opere del Crivelli; sicchè giustamente pensa il Frizzoni che il pit- 
tore dovè sopravviverle di poco. 

Il Ricci ci dà notizia di un manoscritto, che è nell'archivio 
dei conti Vinci di Fermo, ov’'è narrato che nel 1487 Carlo Cri- 
velli in quella città fu ospite del conte Lodovico Vinci, che gli 
fece dipingere per la chiesa dei Minori osservanti una tavola, la 
quale poî deperì. Un'altra assoggettata più tardi a cattivi ritoc- 
chi (è quella che fu venduta a Roma l’anno scorso ?), il Crivelli 
fece pei Minoriti; un’altra pei frati di San Domenico, venduta nella 
prima metà del nostro secolo e non so dove pervenuta; un’altra 
per Vincenza Paccaroni fermana, la cui sorte credo sia ignota. E 
dov'è una Madonna coronata dagli angeti che il Crivelli dipinse 
ne) 1492 pei Francescani di Pergola? Il Governo francese l’avea 
rispettata, ma fu venduta, credo, verso il 1830. Il disperdimento, 
l’incuria, lo scempio durano tuttora più che non si creda. In 
Amandola ho trovato in casa di un tal Giuseppe Clementi un 
trittico in cui il colore e l’imprimitura sono caduti tanto che 
delle figure resta una vaga nubecola. Sopravanzano intatti gli 
estremi lembi del manto azzurro della Vergine e il grigio gradino 
del trono, ornato di fine ornamentazioni, con la scritta nitidis- 
sima: Carolus Crivelli p. MCCCCLXXI. Uscii quasi lagrimoso da 
quella casa, come se avessi visto il cadavere di un amico. 

Incoraggiati forse dal credito e dalla fortuna di Carlo, o in- 
vitati da lui stesso, vennero a dipingere nelle Marche due suoi 
fratelli minori o parenti, Vittore e Rodolfo. È ragionevole pen- 
sare che vennero vergini di studî artistici, perchè nulla appare 
nei loro dipinti che accusi l’infiuenza dei maestri che operavano 
a Venezia nell’ultimo quarto del secolo. Essi non sono che disce- 
poli di Carlo; somigliargli sembra essere stato tutto il loro desi- 
derio. Parlo di tutti e due insieme, non avendo motivo di respin- 
gere la tradizione che ci ha addotto anche il nome di Rodolfo; 
ma non si ha alcun’opera firmata da questo, che fu probabil- 
mente un collaboratore sottomesso di Vittore. Il quale non ebbe, 
a me sembra, spontaneità di sentimento, ma sensibilità capace di 
fargli riverberare abbastanza fulgidamente certe qualità esteriori 
dell’astro che lo investiva di luce. Però è apparenza che persiste 
quando la vita, languendo, si approssima al suo termine. L’invo- 
luero di Carlo Crivelli sembra non poter tutto contenere l’esube- 
rante vitalità dello spirito; sotto l’involucro di Vittore si avver- 
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tono fievoli le pulsazioni. Ed avvenne quel che inevitabilmente 
doveva avvenire, ossia che l’esteriorità stessa ebbe grandi man- 
chevolezze. L’affetto per l'argomento preso a trattare e la visione 
del senso animatore delle cose, bisognosi di esprimersi, possono 
soli urgere lo stile e piegarlo a vagheggiate perfezioni; ma, se 
mancano quegli stimoli. lo stile è cosa morta. Vittore Crivelli, 
visto a distanza, può parer Carlo; visto da vicino, senza che nep- 
pur lo esploriate troppo addentro, vi si accusa subito per la sua 
facilità di contentarsi di un disegno a formola, che non ha mai 
quell’inaspettato e persuasivo ad un tempo, che distingue i mae- 
stri, nè la grazia che illumina una ricerca ben maturata; vi si 
accusa per qualche grossolanità dipendente dal cercare alla pit- 
tura metodo più speditivo di quel che usi l’insistente e paziente 
caposcuola. 

La data più antica che troviamo in un polittico di Vittore 
Crivelli è il 1489. L’opera è a Monsammartino, nella chiesa della 
Madonna del Pozzo, e reca, nel centro, la Vergine col putto, il 
quale, porgendo le chiavi, si volge a San Pietro, ritto nel com- 
partimento di destra; nell’altro è San Paolo. Al disopra vedesi 
l’Ecce homo, fiancheggiato dalle mezze figure di San Michele e di 
San Martino; e v'è una cimasa ove si affaccia la figura pietosa 
di Cristo coronata di spine. Benissimo conservato è un trittico di 
Vittore, nello stesso paese, con la Madonna tra due angeli, San 
Martino e Sant'Antonio abate; in alto il Crocifisso tra le Marie 
e San Giovanni. Il pittore firmò quest'opera nel 1490. 

Ma parecchie sue tavole sparse in vari paesi, non firmate nè 
datate, sono probabilmente anteriori a queste; una poi certamente. 
È stato più volte pubblicato un documento (v. anche Ricci, op. 
cit., vol. I, pag. 229) in cui si dice che a Fallerone fu fatta di- 
pingere, per voto, un’ immagine della Madonna in tempo di una 
pestilenza, che funestò il paese nel 1484. Or bene, questa è la ta- 
vola di Vittore, che tuttora si vede a Fallerone, ove sono rappre- 
sentati il bambino Gesù steso in terra e la Madonna ritta, colle 
mani congiunte, tra due angeli che toccano istrumenti di musica. 
In terra c’è un bicchiere coll’acqua, in cui sono immersi i gambi 
di alcuni garofani, i quali fiori pare che fossero un modo conven- 
zionale sostituito spesso da Vittore alla firma. Tornando a Mon- 
sammartino, devo aggiungere che più pregevole delle tavole sud- 
dette ivi è un polittico, il quale assai ragionevolmente può ritenersi 
un prodotto di collaborazione (forse l’unico) di Carlo e di Vittore, 
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Vi è effigiata la Madonna sedente col putto addormentato; lateral- 
mente, stanno San Michele e San Nicola di Bari, da una parte; 
dall'altra, San Giovanni Battista e San Biagio. Nell’ordine superiore 
c’è Cristo morto sorretto da due angeli, fiancheggiato dalle mezze 
figure di San Rocco, Santa Caterina, San Martino e un altro santo 
non facilmente riconoscibile. V’ è oltracciò una predella colle figu- 
rette di Cristo in mezzo agli apostoli. 

Come minore fu l'abilità di Vittore rispetto a quella di Carlo, 
così più stretta fu certamente l’estensione della sua fama. Ascoli 
non pare che ne alimentasse l’attività, chè ivi forse le ordinazioni 
gli furono contrastate da Pietro Alamanni; fuori dei limiti della 
presente provincia di Ascoli, opere di lui si trovano solamente a 
Sarnano ed a Monsammartino, tutti e due appartenenti alla pro- 
vincia di Macerata, ma lontani pochi chilometri dal confine asco- 
lano. Le altre, riconoscibili talora dal garofano e, più, dalla ma- 
niera, sono sparse a Carassai, a Castel Folignano, a Cupramarittima, 
a Montegiorgio, a Monsampietrangeli, a Monteprandone, a Massi- 
gnano, a Fermo, a Capodarco (appodiato di Fermo). Ma non le 
descriverò, chè sarebbe cosa tediosamente lunga, nè questo articolo 
vuol essere un inventario. Un polittico dei più elaborati è a San- 
t'Elpidio a Mare. Queste opere non rappresentano certamente la 
somma dell’attività di lui, giacchè non poca deve essere la parte 
distrutta; quanto alla parte esportata, non ritrovo che i due po- 
littici nella sala seconda della galleria di Brera. Comparso, come 
abbiamo visto, nel 1484, Vittore ci dà l’ultimo segno della sua 
presenza nel 1501, anno segnato accanto al nome di lui in una 
tavola che verso il 1830, insieme ad altre tutte posteriori al 1490, fu 
da Penna San Giovanni trasportata a Roma e posta nella galleria 
Fesch (v. Giacinto Cantalamessa, Memoria dei letterati ed artisti 
ascolani, pag. 115 e seg.). 

C'era in Ascoli una casa quattrocentistica, in via di Curzio 
Rufo, di cui non sopravanza che il muro della facciata: il resto è 
un orto. Le decorazioni in travertino delle porte, benchè trattate 
con mano ruvida, recano sentore della festosità veneziana, come 
la voce di un cantante inesperto lascia pur riconoscere una mu- 
sica nota. Le finestre del primo piano sono ad arco semplice; 
quelle del secondo sono trilobate con quella particolare mossa che 
fa punta in alto e che tanto piacque a Venezia. Passando davanti 
a questo rudere, è difficile che il tocco sicuro, ma gelido, del me- 
todo storico positivo, freni la fantasia impaziente. Volle Carlo Cri- 
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velli una dimora secondo il gusto del suo paese? Sarebbe dunque 
qui che quell’anima nobile e pia meditò, pregò, dipinse? Il nido 
che accolse la virtù o l'ingegno par luogo segnato da una parti- 
colar benedizione di Dio; sembra che ivi risuoni men fioca la voce 
dei tempi lontani, e che noi ci sentiamo ad essi alquanto ravvicinati 
e meglio consapevoli dello spirito che li affaticava. Se questa casa, 
di fisonomia affatto insolita nella città, è appartenuta al migliore 
artista che le rive del Tronto abbiano mai veduto, essa divien sim- 
bolo di lui medesimo. Come il prodotto complessivo di quell’ingegno 
ci giunge mutilato, così diroccata ne ritroviamo l’abitazione; come 
le forme di questa restarono senza imitazione, così giacque sterile, 
o quasi, l'arte gentile ch'egli tentò trapiantare nelle Marche. Carlo 
Crivelli è un bel fiore esotico, i cui semi periscono riarsi sul suolo 
sterile. 


* 
* o * 


Di Antonio Vivarini non credo ci siano notizie oltre il 1451, 
anno in cui egli firmò, insieme a suo fratello Bartolomeo, la tavola 
ordinata per S. Francesco in Padova, poi disparita. Sicchè quei 
tre frammenti di polittico che sono a Pausola, nella sagrestia della 
Collegiata, nei quali l’occhio acutissimo del Cavalcaselle riconobbe 
questo pittore, mostrano che tra Jacobello e il Crivelli un’opera 
veneta era stata trasportata nelle Marche. Sono ben conservati ; 
ciascuno aggruppa due santi: S. Nicola di Bari e S. Pietro, S. Gior- 
gio e S. Paolo, S. Caterina e S. Maria Maddalena. Ben conservato 
è pure in Osimo un polittico di Bartolomeo Vivarini, a nove scom- 
partimenti, dei quali il centrale rappresenta l’/ncoronazione della 
Vergine. Dovette esser dipinto dopo che la morte di Antonio avea 
tolto all’artista il suo compagno di lavoro, ma nessuno può dire 
se prima o dopo che il Crivelli arrivasse. Questi a Loreto non ebbe 
fortuna: gli furono preferiti Melozzo da Forlì e il Signorelli; della 
regione d’Ancona pare non penetrasse che a Fabriano. Abbiamo 
anche potuto vedere che non trovò ordinazioni nel Pesarese, nel- 
l’Urbinate, nel Montefeltro, ove, a buon conto, viveva un’arte lo- 
cale, destinata a suscitar fra poco il maggior sole della pittura 
italiana, e dove artisti non veneti trovavano incoraggiamento: 
Piero della Francesca, Luca Signorelli, Giusto di Gand; ma è bene 
notare che tramiti di simpatia anche quivi correvano per opere 
venete. I Minori Osservanti di Monte Fiorentino, presso Macerata 
Feltria, adornarono la loro chiesa della bella ancona di cinque 





424 ARTISTI VENETI NELLE MAKCHE 


tavole, che Lodovico Vivarini sottoscrisse nel 1475; e a Pesaro 
dovett'essere un gran bel giorno quello in cui la chiesa di S. Fran- 
cesco rifulse della grande pala di Giovanni Bellini, gioiello impa- 
reggiabile, notissimo, di cui sarebbe superfluo fare parola. Che i 
Vivarini e il Bellini venissero nelle Marche a fare questi lavori, 
sarebbe supposizione manchevole di ogni appoggio storico. Chi ci 
venne davvero dopo i Crivelli fu Lorenzo Lotto, quel pittore mi- 
rabile per l'innesto della forza colla grazia, correggesco prima del 
Correggio, come ha ben detto il Morelli, non inferiore ai Quattro- 
centisti per intimità di sentimento, al disopra di essi pel vantaggio 
di esser nato in buon punto, quando la forma, non avendo più se- 
greti nè più opponendo resistenze all'amore degli artisti, lasciavasi 
intendere nelle leggi delle sue linee, delle sue luci, delle sue ar- 
monie colorifiche. La visione era divenuta normale e compiuta; 
la costanza con cui da un secolo gli avidi ingegni sollecitavano la 
natura a spiegar loro l'incanto delle sue varie apparenze, era stata 
premiata, quando a Recanati, nel 1508, appariva uno dei più ga- 
gliardi rappresentanti della scuola veneta trionfale. 

Questa è la data scritta, dopo il nome del pittore, nella su- 
perba tavola dipinta dal Lotto pei domenicani di quella città, de- 
scritta dal Vasari con quella precisione che manifesta la compia- 
cenza di chi l’ha contemplata lungamente. È la data stessa della 
inestimabile tavoletta della galleria Borghese. Il pittore non era 
forse ancora trentenne; la sua giovinezza avea tripudiato tra le 
opere dei Bellini, del Palma, di Giorgione, di Tiziano; e il suo 
animo si espandeva festante nel rigoglio delle forze accumulate. 

Assise in trono la Vergine nel centro del dipinto, regalmente 
dignitosa, e le pose in braccio il putto biondo e soave delle sue 
estatiche visioni. Ella, reggendolo, porge lo scapolare ad un angelo, 
il quale ne veste San Domenico, genuflesso e timido, mentre due 
altri angioletti, indicibilmente squisiti, stanno sul gradino e suo- 
nano (scrivo le parole del Vasari) uno un liuto e l’altro un ribe- 
chino. Ai lati del trono, Sant’ Urbano e San Gregorio, nella sem- 
plicità grandiosa delle vesti papali, immobili e rispettosi, assistono 
alla vestizione; accanto a loro sono, da un lato San Flaviano, dal- 
l’altro San Tommaso d’Aquino. Nella cimasa è rappresentato Cristo 
morto, sostenuto da Nicodemo e da un angelo; ai lati, in piccole 
mezze figure, Santa Maria Maddalena, San Vincenzo, Santa Cate- 
rina da Siena e S. Sigismondo, giorgionescamente bello nella corazza 
forbita. La tavola, del più alto valore, è scissa nelle varie parti 





ARTISTI VENETI NELLE MARCHE 425 


che la compongono. Perchè non reintegrare il magnifico complesso? 
Purtroppo mancherà la predella, che si è perduta, e che il Vasari 
dice cosa rara, aggiungendo che nella rappresentazione di San Do- 
menico che predica ci sono /e più graziose figurine del mondo! 

Anche qui il Ricci ha stranamente turbato la cronologia. Non 
s'è accorto della data e, fondandosi sul libro delle riformanze di 
Recanati (v. op. cit. vol. II, pag. 106), crede la tavola dipinta nel 
1525. Il documento è questo. « Lî 27 luglio 1525. Li frati di 
San Domenico richiesero sussidio per un'icona di gran prezzo, 
che pingerebbe Maest. Lorenzo Lotto. Il Comune accordò fiorini 
100, con che vi si dipîngessero le immagini di San Flaviano e di 
San Vito protettori della città ». Lasciamo l’inavvertenza di non 
aver letto la data del dipinto; ma l’autore avrebbe dovuto pen- 
sare che il documento non si riferisce al quadro ora descritto, 
giacchè, mancando l’immagine di San Vito, la condizione posta 
dal comune non appare adempiuta. Sicchè qui si tratta d’un’icona 
che o non fu mai dipinta o si smarrì. Siccome poi il Ricci ha un 
suo preconcetto, ossia che questo pittore facesse due soste nelle 
Marche, la prima da giovane, la seconda da vecchio, e il resto della 
vita trascorresse sempre negli Stati veneti, e siccome quell’anno 
1525 sta nell'età matura, ma non ancor senile, di lui, per accomo- 
dar le partite dice espressamente, senza alcun sussidio di fatto, 
che l’opera fu dipinta a Venezia. Una supposizione arbitraria chia- 
mata a soccorso di un errore palese. 

Manca modo di seguire il Lotto nelle sue peregrinazioni, ma 
certo ei fu assai girovago, a guisa di molti altri pittori di quel tempo 
sempre pronti ad apparire ove fiutavano commissioni. A_Recanati 
fu certamente, giacchè vi dipinse in affresco un San Vincenzo, ri- 
cordato pure dal Vasari; ma, siccome l’opera è distrutta, non c’è 
più modo di classificarla, almeno approssimativamente, in un de- 
terminato periodo della sua vita. Dovendo perciò contentarci di 
congetture, la più ragionevole mi par questa: ch’egli andasse e 
tornasse molte volte tra gli Stati veneti e le Marche. Queste hanno 
ancora una ventina di opere sue. A non volerlo seguire che nelle 
sette ch’ei datò, lo troviamo a Recanati nel 1508, a Jesi nel ’12, poi 
di nuovo in questa città nel "26, a San Giusto nel "31, ancor a 
Jesi nel ’32, a Cingoli nel '39, ad Ancona nel ’50. Ma in Ancona, 
doveva essere stato anche molt’anni prima, giacchè vi è una pala 
(con una figura indegnamente rifatta!) della sua bella maniera gio- 
vanile! Ma Jesi ha altri due quadri, oltre quelli colla data! Un altro 
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ne ha Castelnuovo, sobborgo di Recanati; sette ne ha Loreto, nòn 
tutti certamente dipinti durante il soggiorno (l’ultimo della sua 
vita) ch’ei volle fare, com'è noto, in quella città, giacchè almeno il 
San Cristoforo mostra il pittore ancor vigoroso. Difatti il Vasari 
dice che quel quadro fu dipinto molti anni prima che il Lotto ritor- 
nasse a Loreto; e probabilmente, si può aggiungere, è del 1531 o 
quivi presso, essendo questa la data di un quadro della galleria di 
Berlino, che ne è quasi la ripetizione, ed essendo certo, per la 
data del vastissimo quadro di San Giusto, che in quell’anno il Lotto 
era nelle Marche. Tutto questo complesso di pitture, senza contar 
le dannate alla dispersione e all’oblio, e queste varietà di date sono 
indizio di parecchie e prolungate soste fatte da lui nelle Marche, 
Notando poi che differenti da quelle che ho riferite, sono le date 
scritte dal pittore in opere eseguite per altri paesi, si ha pure un 
abbozzo, una traccia, sebbene discontinua, per seguirlo nel suo pel- 
legrinaggio. Egli è a Treviso nel 1505 a dipingere un quadro alle- 
gorico pel Vescovo Bernardo De Rossi; a Bergamo nel 1513 (reduce 
certamente da Jesi) dipinge per la chiesa dei domenicani un quadro 
allogatogli da Alessandro Martinengo; ancor a Bergamo nel "21 
egli firma due quadri, uno per la chiesa di Santo Spirito, un altro 
per la chiesa di San Bernardino; a Venezia nel "29 fa un quadro 
pei carmelitani; ivi era pure nel ’49, come si rileva da una lettera 
di Tiziano: il grand’uomo da Augusta scrive a Venezia a Pietro Are- 
tino, e manda saluti a Lorenzo Lotto pittore. (Bottari, Lett. Pitt. V, 
n. 44). 

È degno di nota che ove minore era stata l’espansione del 
Crivelli, ivi il Lotto trovò più fortuna. Nell’Ascolano e nel Fermano, 
ove principalmente il suo predecessore aveva regnato, ei non pe- 
netrò. Non si dee pretendere di spiegar questo fatto senz’ammet- 
tere un concorso notevole di cause accidentali; ma è pur da 
pensare che la libera vivacità del Lotto, quel suo amore dei pregi 
esterni, quella sua stessa potenza di dominare il rilievo generale 
delle complicate composizioni, quelle sue paste ricche e vischiose 
distese con pennello sì facile, la subitaneità stessa dell’ impressione 
realistica, trovavano impreparati gli animi di quelli che avevano 
gustato una pittura più imperfetta esternamente, più circospetta, 
più liscia, capace di dare rilievo appena ai particolari; una pit- 
tura ai cui scrupoli pii erano necessarie le agghindature d’oro e 
gli stucchi, e per la quale forse avea sapore di profanazione l’im- 
mediata realtà delle cose. Non si va di un salto dal Crivelli al Lotto; 
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quindi s'intende come Ascoli, inconsapevole forse della recente 
evoluzione artistica, potesse, morto il Crivelli; strascicarsi alcuni 
anni in povere imitazioni crivellesche; dopo le quali, lo scettro 
fu impugnato da Cola dell’Amatrice, pittore di molto ingegno ma 
sregolato, che non rimediò mai all’immaturità della sua prima 
educazione, sempre tentennante, sempre pronto a dare delle smen- 
tite a sè stesso, ma che, ad ogni modo, restò sempre men lontano 
dal Crivelli che dal Lotto, anzi mostrò di volere (non senza grandi 
riserve e libertà) prendere le mosse dal primo, quando nel 1513 
pose in San Vittore di Ascoli la sua prima tela; pittura che può, 
fino a un certo punto, piacere a chi la sconnette dal suo tempo, 
ma che parrà cosa miserabile anche per le Marche a chi pensa 
che cinque anni prima il Lotto avea dipinto la tavola di Re- 
canati. 

Accenno sommariamente i soggetti delle varie pitture di que- 
st’artista che sono ancor nelle Marche. Per la chiesa di San Flo- 
riano di Jesi ei fece una deposizione di Cristo nel sepolcro, con 
una gloria di angeli che sostengono il nome di Gesù; è l’opera 
firmata nel 1512. Per la chiesa stessa, Santa Caterina innanzi al 
tiranno, con molte figure che invano la tirano e la malmenano, 
essendo essa per prodigio divenuta immobile. Nell’annesso convento 
era, fino ad alcuni anni fa, una Annunziazione del Lotto, che ora è 
nel palazzo comunale. Per la chiesa di San Francesco in Monte ei 
rappresentò leggiadramente, su di un fondo di nobile architettura e 
di tendaggi verdi, la Madonna in trono, col putto sedutole sulle 
ginocchia, il quale tende le braccia a San Giuseppe; dall’altra parte 
San Girolamo si presenta alla Vergine con un-libro aperto. Il pavi- 
mento è sparso di petali di rose. Nella lunetta, San Francesco sti- 
gmatizzato e Santa Chiara. Questa è l’opera firmata e datata 1526. 
Per questa chiesa medesima dipinse la Visitazione. Dietro a Santa 
Elisabetta cammina San Zaccaria; dietro alla Vergine alcune 
giovani donne. Anche questo dipinto (che è quello del 1532) ha 
la sua lunetta, rappresentante l’ Annunziazione. 

La tavola grandissima di San Giusto (1531) è opera magistrale. 
La scena tragica del Calvario è resa con accenti di sublime sgo- 
mento. L’affaccendarsi pietoso delle donne e di S. Giovanni intorno 
alla Madonna svenuta, l’angelo bellissimo disceso a piangere in 
terra, la dignitosa rassegnazione del morente sono vibrazioni so- 
nanti di un’anima turbata da un dolore verace, alla quale serve 
obbediente una mano mirabilmente addestrata a lasciar traccia 
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di tutte le movenze del pensiero, di tutti gli spasimi del cuore, 
Il vescovo Nicolò Bonafede, committente, genuflesso in disparte, 
colle braccia incrociate al petto, è nelle Marche unico saggio di 
quel che il pittore valesse nei ritratti; giacchè, se pur la sua abi- 
lità di ritrattista fu in questa regione messa a profitto, non ne è 
giunta a noi la memoria. 

Ancona ha due opere del Lotto, trasportate di recente nella 
pinacoteca comunale. L'una, fatta per la chiesa di S. Agostino, 
rappresenta la Madonna in trono, con un vaghissimo putto tra le 
braccia; due angeli volanti la incoronano. Da un lato, S. Giovanni 
Evangelista e S. Stefano; dall’altro, S. Lorenzo e non so che mar- 
tire colla scure in mano (la figura rifatta, di cui ho fatto cenno). 
È uno di quei dipinti che spirano pace, non tanto per la compo- 
stezza delle figure disposte in simmetria, ma per la quiete dell’ in- 
tonazione, per la piacevole lindura del pennello, che si aggira tra 
tinte discrete, tra dolci penombre, rilevando senza stridore i par- 
ticolari importanti, come una musica limpida senza note alte. 
L’opera, firmata, non è certamente della vecchiezza del pittore, 
com'è l’altra, dipinta per la chiesa di S. Francesco, rappresentante 
l’Assunta. Questa ha la firma e la data 1550. Non si crede ai 
propri occhi guardandola; si sospetta un inganno. Possibile che la 
vecchiezza avesse sino a tal punto indebolito i sensi e l’ intelli- 
genza di quel valentuomo? Sino a tal punto no. Una spiegazione 
dell’enigma ci viene dal Baglioni (Storia della chiesa e del con- 
vento di S. Francesco, pag. 62). Il dipinto, a tempera, era quasi 
perduto, quando un tal Iacomini di Ancona, inettissimo pittore, 
sfrontatamente lo rifece. 

Vale la pena di salire l’erta montagna di Cingoli per vedere 
la vastissima tela ordinata da donna Sperandia Franceschini e 
firmata dal Lotto nel 1539. Il pittore è sui sessant’anni, o poco gli 
manca per toccarli, ma ancor forte. Dalla scena popolosa di figure 
tutte tipiche e palpitanti, quattro personaggi spiccano con più ri- 
sentito rilievo: la Madonna, il putto, S. Esuberanzio vescovo e 
S. Domenico: questi due genuflessi. Il primo è in atto di racco- 
mandare la città di Cingoli; l’altro in atto di ricevere dalla Ma- 
donna un rosario. Disposti dall'una e dall’altra parte, seguono 
S. Caterina da Siena, S. Pietro da Verona, S. Maria Maddalena, San 
Francesco, S. Tommaso d’ Aquino e S. Barbara. Recano una nota 
gioconda nell’austerità della scena le membra nude di tre angio- 
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letti che infiorano il suolo di rose. Sovra il capo della Madonna 
sono rappresentati in piccolo i quindici misteri del Rosario. 

Una Trasfigurazione è a Castelnuovo, presso Recanati. Non 
vi si legge che la parola Laurentius: il resto della firma e della 
data, se c’era, sono stati corrosi dal tempo. Ma certo è opera 
senile; e tale, secondo la probabilità, doveva essere il Crocifisso 
di Civitanova, che sappiamo essere stato venduto nel 1810. La deca- 
denza si avverte anche nei quadri di Loreto, tolto il San Cristoforo, 
che non è tuttavia delle sue cose più belle. Essi sono: una Sacra 
Famiglia; un Battesimo di Cristo; un San Michele, un Melchisedec 
con pani azimi e Aronne con un vitello; una Presentazione al 
tempio ; un’ Adorazione dei Magi. Furono forse dipinti tra il 1550 e 
il’54, anno in cui cessa ogni memoria del pio vecchio, che nella 
quiete fortunata della sua fede volle che Loreto fosse sua ultima di- 
mora, e vi chiuse gli occhi stanchi, che avevano esultato radiosi per 
tanto fuoco di arte. Le generazioni ingrate a tant'uomo non hanno 
serbato il ricordo del suo sepolcro; ma non si può visitar Loreto 
senza pensar a lui che amò le Marche, che dedicò ad esse tanta 
parte del suo nobile ingegno; senza che le sue ossa, le quali forse 
ci sono d’accanto, forse sotto i nostri piedi, inalterabilmente si- 
lenziose davanti alla nostra curiosità di scoprirle, ci facciano sen- 
tire ciò che v’ ha di caduco, ciò che v’ ha di permanente in una 
vita nobilmente spesa; senza che da San Giusto, da Recanati, da 
Cingoli, da Jesi, da Ancona convergano ‘gli animi verso quel se- 
polcro, e le opere ivi sparse sembrino una ghirlanda di gloria che 
lo recingano. 

Si può dire che col Lotto cessa la felice immigrazione artistica 
dei veneti nelle Marche, giacchè non mi pare si debba tener conto 
di Battista Franco, veneziano degenere, tralignato dai michelan- 
giolisti, che andò a lavorare in Urbino; nè di Piero Gaia, un se- 
centista che si fermò in Ascoli a far vari quadri, fuorviato dalla 
sua facilità spensierata, ma che pur nel tingere conservò qualche 
buona tradizione della forte scuola da cui era uscito. L'ultima luce 
del crepuscolo riconoscibilmente veneto fu diffusa da Carlo Alle- 
gretti, nato a Monteprandone, in provincia di Ascoli, ma educato 
a Venezia e invaghito soprattutto della maniera di Giacomo Bas- 
sano. Nel secolo XVII si stabilirono‘in Ascoli gli scultori Giosaf- 
fatti, veneziani di nascita, ma somiglianti agli scultori barocchi di 
qualsiasi altro paese d’Italia. Da Giuseppe, uno di essi, nacque in 
Ascoli Lazzaro, che fu dei migliori allievi del Bernini, e lavorò in 
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patria, operosissimo fino alla decrepitezza. Ma, più che indugiarsi 
su costoro, è importante notare che, durante la vita del Lotto e 
dopo la sua morte, altre pitture venete vennero ad aggiungersi 
al ricco patrimonio accumulato. Paris Bordone mandò ai frati Mi- 
nori di Ancona un suo San Marco fiancheggiato da San Francesco 
d'Assisi e da San Francesco di Paola; Tiziano nel suo periodo 
fiorente mandò ai domenicani di quella stessa città la stupenda 
pala, notissima, che ancor oggi è in un altare della chiesa; nel 
suo periodo avanzato, agli stessi frati il Croci/isso, ora traspor- 
tato nella pinacoteca, assai deteriorato dal tempo e dai ritocchi. 
Ai francescani di Ascoli mandò il San Francesco stigmatizzato, 
col ritratto del committente Desiderio Guidoni, opera della decre- 
pitezza del gran maestro, ma che tuttora, benchè affumicata e la- 
cera, palesa l'unghia del leone. Jacopo Palma, il giovane, mandò ai 
domenicani di Fano un San Domenico in estasi davanti a un Cro- 
cifisso; il Tintoretto alla chiesa di Santa Maria delle vergini in 
Macerata un’Adorazione dei Magi, tela spaziosa, ricca di angeli, 
di uomini, di animali, dipinta con quel suo solito fuoco, con quel 
suo pennello fulmineo e firmata nel 1585. 


Ed 
* * 


Quest’articolo, che può chiamarsi l'abbozzo di uno studio da 
fare, e in cui mi sono ingegnato di comprimere e quasi rattrap- 
pire la materia, benchè questa meritasse assai spesso, per la sua 
eccellenza, ampio discorso, quest'articolo, dico, è destinato a fi- 
nire poveramente. In altre regioni più felici è bello ed utile stu- 
dio annodare le cause agli effetti, esaminare la propagazione de- 
gl’ insegnamenti, esaminare che cosa abbia potuto la virtù degli 
esempi, quando gli animi erano disposti a slanciarsi nell’agone 
glorioso. L’estremo settentrione delle Marche, anzi, più precisa- 
mente, la parte montuosa di esso generò fra Carnevale, Gio-- 
vanni Santi, Bramante, Timoteo Viti, Raffaello, il Barocci; ma 
nella regione che si distende al mezzodì di Ancona, ossia dove 
l'appello dei veneti squillò sonoro, il torpore letargico non fu 
SCOSSO. 

Se dietro al Crivelli si proiettarono alcune esili ombre di ar- 
tisti che tentarono foggiarsi sulla sembianza di lui, il Lotto somiglia 
all’ uomo della favola che rimase senz’ombra. 
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La distruzione d’innumerabili monumenti, la mancanza delle 
memorie scritte rendono malagevole sapere con precisione che 
cosa sia stata l’arte nelle Marche durante il folto medioevo; però 
il poco che ci è ancor dato conoscere, ci fa presumere ch’essa 
ebbe vita propria, spontanea, prolungata, flessibile e varia nelle 
sue manifestazioni graduali. Ma per quell’ inesorabilità con cui 
s'alternano l’azione e il languore, essa era stanca quando i veneti 
le dispiegarono dinanzi la freschezza vigorosa della loro gioventù. 


GIULIO CANTALAMESSA. 
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Di tutta la varia e vasta opera letteraria del Boccaccio quella 
che diede frutti più numerosi e più duraturi fu, scrive il Sy- 
monds, il Decamerone (1). Di fatto, se durante il secolo XV i 
novellatori non furono numerosissimi, perchè ad altro, com'è 
noto, era principalmente rivolta ogni attività letteraria, non 
furono però poco importanti, il Sermini, il Manetti, Sabadino 
degli Arienti, Masuccio Salernitano, Poggio Bracciolini, Lorenzo 
il Magnifico. Per compenso, in pieno Rinascimento, e cioè nel 
secolo seguente, la nota fondamentale (2), per così dire, è data 
dalla novella ed i novellatori sono una falange, dei quali lungo 
sarebbe ricordare i nomi soltanto. 

Basti che ogni regione italiana, quasi ogni città contribui- 
sce a questa fioritura: Toscana col Firenzuola, il Lasca, il Ma- 
chiavelli, e coi Senesi Sermini, Fortini, Nelli, e fino al Bar- 
gagli, che tocca il secolo XVII, Roma col Decamerone del Molza 
modenese, Ferrara cogli Ecatommiti del Giraldi, Venezia colle” 
Piacevoti Notti dello Straparola, i Diporti del Parabosco, le 
Giornate dell’ Erizzo; Lodi col Cadamosto, Vicenza col Da Porto, 


(1) Renaissance in Italy — Italian Literature — Part II, Chapter X. 
« Of Boccaccio’s legacy the most considerable portion and the one that 
bore the richest fruit, was the Decameron ». 

(2) « The keynote of the Renaissance was struck by the Novella, a 
in England by the Drama » — Symonps — Op. cit., loc. cit. 
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Castelnovo di Scrivia con Matteo Bandello, il maggiore senza 
alcun dubbio di tutti i novellatori del Cinquecento e quello che 
più e meglio d’ogni altro afferma l’assoluta prevalenza, specie 
nella novella romanzesca, dell’Italia superiore. Perchè questa 
prevalenza? L'ha detto il Canello in quel suo paradossale e si- 
stematico, ma pur tanto ingegnoso libro sul Cinquecento. « No- 
tevole è, scrive il Canello, che come i sommi tra i nostri poeti 
epici del Cinquecento appartengono all'Italia superiore, alla 
stessa regione appartengano anche i più notevoli tra i novellieri. 
La regione del Po fu la più disputata dalle armi e dalle ambi- 
zioni dei potenti d’allora; qui ci fu più sviluppo di vita reale 
pubblica e privata; e qui ci furono più poemi, romanzi e no- 
velle, che la rappresentarono » (1). Ma come e quanto le no- 
velle rappresentarono quella vita pubblica e privata? E la 
rappresentarono esse, tutte in egual grado? Il Settembrini, fer- 
mandosi ai tre novellatori, che veramente primeggiano sui mol- 
tissimi del secolo XVI, al Bandello, al Lasca, al Giraldi, dice 
che « il primo ritrae l’uomo in Italia, il secondo l’uomo in 
Firenze, il terzo l’ uomo nel mondo » (2); troppo gran frase da 
essere del tutto vera ed esatta. Più giusto è dire collo stesso 
Settembrini, che «la novella più che la commedia ci ritrae la 
vita italiana del Cinquecento », forse perchè meno di essa vin- 
colata e trattenuta dall’imitazione dei modelli classici. 

Ciò non significa che anche la commedia, con tutti i suoi 
travestimenti classici, non tagli spesso nel vivo, ed il Gaspary 
adduce un esempio fra tanti, in cui la realtà è messa a nudo 
con una franchezza e profondità così rapida, che certo non fu 
mai conseguita dalla novella con tutte le sue prolissità di chiac- 
chierona interminabile. Trattasi nella Mandragota del Machia- 
velli d’indurre al male Lucrezia, la giovine sposa, onesta, pura, 
devota. Chi lo potrà? — Il confessore, risponde Ligurio. — « Chi 
disporrà il confessore? chiede Callimaco. — Tu, io, i danari, la 
cattività nostra, la loro. — Io dubito, obbietta Nicia, che per 


(1) Il Carducci in varii luoghi delle sue opere applica a questo fatto 
non solo la ragione storica, ma, compiendo la teorica Herderiana della 
azione, che su determinati svolgimenti storici esercitano i luoghi, il clima 
e l’etnografia, studia il fatto, di cui parla il Canello, anche in relazione 
alla configurazione del suolo e ad altre simili condizioni fisiche. 

(2) SETTEMBRINI, Lesioni di lett. ital. Vol. II 


Vol. XLI, Serie III — 1 Ottobre 1892. 28 
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mio detto la non voglia ire a parlare al confessore. — Ed anche a 
cotesto è rimedio. — Dimmi. — Farvela condurre alla madre » (1). 
È un lampo orrendo, che striscia e getta un bagliore istantaneo 
su un buio ancora più orrendo. Se non che, nota acutamente 
il Gaspary (2), è la novella, che con minore potenza artistica, 
ma con più vivo senso di realtà e modernità, appresta alla com- 
media del Cinquecento, specie quando capita alle mani del Ma- 
chiavelli, siffatti ardimenti di rappresentazione. 

Al teatro la novella fornisce in genere gli elementi di mag- 
gior realtà e modernità, sicchè il Lasca stesso, volendo vantare 
un tale come buon commediografo moderno, disse ch'egli imitò 
non già Menandro e Terenzio, bensì il Boccaccio; ed è ancora 
l’azione della novella, che procaccia più ampia parte nella com- 
media alla donna e all’intrigo d'amore. La novella però dà alla 
commedia il suo proprio bene e male, ed è la tessitura sua 
quella che ammassando, sovrapponendo, avviluppando circostanze 
su circostanze, senza per questo comporre un vero intreccio, 
che abbia la perspicuità necessaria al teatro, fa sì che la com- 
media del Cinquecento (se si eccettua la Mandragola del Ma- 
chiavelli) riesca così intricata e faticosa, da essere facilissimo 
perderne il filo e quasi impossibile stringerne in. poche parole 
l'argomento (3). 

Ciò che nota il Symonds (4) della prevalenza tirannica della 
novella nel secolo XVI è dunque innegabile, e non solo si vede 
nel teatro, ma può vedersi altresì nella poesia e nelle arti belle. 
Leggende di santi pigliano, non volendo, l’andare della novella; 
le Sacre Rappresentazioni sono in gran parte novelle dramma- 
tizzate; i poemi romanzeschi, lo stesso Orlando Furioso, ogni 
po’ interrompono l’azione per dar luogo a novelle; i poemi po- 
polari del tipo di Ginevra degli Almieri sono novelle in versi; 
gli stessi Umanisti scrivono novelle in latino; e, quanto alle 
arti belle, moltissime pitture, la leggenda, ad esempio, di S. Ago- 
stino del Gozzoli a S. Gemignano, quella di S. Orsola del Car- 
paccio a Venezia, quella di S. Benedetto del Sodoma a Monte 
Oliveto, quella di S. Giovanni del Lippi a Prato, e via dicendo, 


(1) Mandragola. Atto II. Scena VI. 

(2) Gaspary, Storia della Letter. Ital. - 'Traduz. Rossi - Vol. II, 
Parte II, pag. 231, 262, 263. 

(3) Gaspary, Op. cit., loc. cit. 

(4) Op. cit., loc. cit. 
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altro non sono in realtà se non novelle dipinte, le quali svol- 
gono i loro incidenti sulle pareti d'una chiesa, d’un claustro 
o d’un oratorio. 

Che cosa indurre da questo fatto? La conseguenza più lo- 
gica e più semplice parrebbe questa, vale a dire, la novella es- 
sere stata molto nel gusto di quel tempo e le belle arti essere state 
allora, e con grande loro vantaggio, molto più strettamente con- 
giunte alla letteratura che in ogni altro tempo, quantunque la 
novella, massime quella del Cinquecento, sia già assai meno opera 
artistica di quello che nelle mani del Boccaccio, ed abbia in- 
vece molte delle parti che certa critica, specialmente straniera, 
le contesta; tant'è vero che uno dei maggiori poeti del mondo, 
lo Shakespeare, non ha talvolta che da gravare la mano sulla 
debole trama della novella italiana per farne sbalzar fuori il 
dramma umano in tutta la sua molteplice verità e varietà. 

‘Tutt’altre invece e ben più ampie e ben più singolari sono 
le conseguenze che se ne vollero derivare, e possiamo vederle 
raccolte appunto nel Symonds, che, sebbene sia scrittore pieno 
d’equanimità, di dottrina e di affetto all'Italia, pure non potè 
trattenersi dal fare anch’esso della novella (dopo d’averla pro- 
clamata moralmente turpe, indifferente al bene od al male, de- 
stituita d'ogni alta idealità, d’ogni profondità psicologica, d’ogni 
passione e d’ogni poesia) una specie di fatalità storica del nostro 
temperamento nazionale, per cui, soprattutto nel Cinquecento, il 
popolo italiano avrebbe avuto nella novella la letteratura e l’opera 
d’arte che meritava. 

Che monta, se il fatto, per verità notevolissimo, di quella 
grande quantità di novellieri e di novelle spicciolate, che dal 
Boccaccio a tutto il secolo XVI apparisce nella storia della let- 
teratura italiana, si può e si deve spiegare in altra guisa; se 
rimontando la tradizione puramente letteraria, si vede a occhio, 
che tutte quante le forme di letteratura simbolica medievale, 
comuni alle razze neolatine, (Moralizzazioni, Bestiari, Lapidari, 
Gesta) sono piene di racconti, non di rado inzeppati di lubriche 
santocchierie; che allo scomporsi della vecchia società feudale, 
già inspiratrice delle canzoni di gesta e dei romanzi d’avven- 
tura, il fableau scettico, mordace, irriverente s'impossessa della 
materia di quei racconti e ne trasforma lo spirito, precorrendo 
la novella, quale poi, in uno stadio di più avanzata cultura, la 
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troviamo bella, ornata, pomposa, in Giovanni Boccaccio? (1) Che 
monta, se anche uscendo dalla tradizione puramente letteraria, 
la novella si può in gran parte considerare quale un risulta- 
mento necessario della trasformazione sociale, compientesi lungo 
il secolo XIV, mercè l'avvenimento di quella che Dante chiama 
la gente nuova, la quale sopraffà ovunque « le vecchie famiglie, 
direbbe il Carducci, custodi della tradizione eroica » e attornia 
le signorie, livellanti « sotto la lor dittatura Guelfi e Ghibellini, 
grandi e plebe? » (2) Che monta, se questa mescolanza di elemento 
signorile e borghese è dessa appunto che produce il Decame- 
rone, affermazione non solo di un fatto storico, ma affermazione 
altresì d’un uomo di genio, più che bastevole quindi a determi- 
nare da per sè il principio d’una intiera tradizione letteraria? (3) 
Le condizioni sociali susseguenti, la cultura umanistica, che se- 
para la società nuova dal popolo, la necessità d’assecondare il 
gusto d’una società mista di borghesi e signori afforzano quella 
tradizione sempre più, finchè in pieno Rinascimento la novella, 
senza neppure quel tanto d’idealità artistica, che eleva la pit- 
tura, il poema cavalleresco, la lirica amorosa, e che nel tra- 
monto d’ogni altro ideale assomma almeno nell’ideale supremo 
dell’arte quasi tutta la coscienza morale del Cinquecento, la no- 
vella diviene in Italia il frutto più spontaneo di tutta la lette- 
ratura del secolo, e avvolta, com'è, continuamente fra gli acci- 
denti della vita quotidiana, ne manifesta meglio e più largamente 
d’ogni altro la corruzione, le brutture, le contraddizioni, che 
niuna apologia potrebbe negare. Verissimo; ma che monta, ri- 
peto, tutto questo? Si preferisce dimostrare che la novella non 
è per noi che una conseguenza di natura ed una giusta con- 
danna della storia. 

Curioso è poi che mentre la novella ci è imputata a colpa, 
o per lo meno a cronica infermità nazionale, le si contesti dai 
critici stranieri, con tanto studio d’indagini, e di comparazioni, 
ogni originalità di contenuto. A sentirli, tutto o quasi tutto l’ im- 
menso materiale, che i nostri novellatori hanno messo in opera 
è derivato dal fableau. Lo stesso Boccaccio non ha nulla di suo, 


(1) BartoLI, / Precursori del Boccaccio — Storia della Letteratura 
Italiana, Vol. 3; Carpucci, Opere — Discorsi Lett. e Storici. 

(2) Carpucci, Opere — Discorsi Lett. e Storici. 

(3) È quello che mancò al dramma in Italia. Vedi in proposito le 
giuste considerazioni del Gaspary, Op. cit. Vol. 2°. 
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salvo le eleganze ciceroniane (che snervano anzi, si dice, la gio- 
vine e sana vigoria del fableau) la lubricità dei particolari e la 
irreligiosità. E nessuno de’ nostri novellatori si salva, neppure 
il Sacchetti, che indubbiamente atteggia nelle sue novelle aned- 
doti e personaggi contemporanei, neppure il Bandello, così lon- 
tano in ordine di tempo dalla letteratura dei trovéri e così pie- 
namente tuffato nel suo Cinquecento (1). 

Anche di queste esagerazioni la critica discreta, e che non 
procede per via di sistemi, ha fatto giustizia. Certo neppure il 
Boccaccio è venuto su come un fungo, perchè nulla nella sto- 
ria del pensiero umano e quindi nella storia della letteratura 
si genera così ed anche come forma di componimento le Cento 
Novelle Antiche, i Conti d’antichi Cavalieri, e via dicendo, hanno 
aperta la strada al Decamerone, come le visioni e le leggende, lar- 
gamente diffuse prima di Dante nella coscienza delle plebi cri- 
stiane, aveano aperta la strada alla Divina Commedia. Ma a 
parlar di fonti, dalle quali direttamente derivi la novella ita- 
liana fino a tutto il Cinquecento, è più presto detto che dimo- 
strato, tanto son varie quelle, dalle quali essa attinge, tanto è 
grande il lavoro di rimaneggiamento, che fa delle infinite tra- 
dizioni letterarie ed orali, colate e ribollite da secoli in quell’im- 
menso crogiuolo, che è la coscienza popolare, tanto si vale di 
fatti e caratteri contemporanei e in essi traveste i tradizionali, 
tanto si giova e mescola insieme ciò che è ricordo erudito e ciò 
che è sua osservazione immediata. È anzi appunto per questo che 
essa pure rispecchia non in tutto, ma in gran parte, la storia e 
la vita sociale del tempo. 


II. 


Dovrebbe quindi bastare quello che fu ed è sempre vero, 
nulla esservi mai d’intieramente nuovo sotto il sole, notando in 
pari tempo che quand’anche, poniamo, si dimostri la stessa cor- 
nice esteriore, con cui il Boccaccio cerca di dare un’unità organica 


(1) Vedi: Lanpau, Die Quellen des Decamerone — Beitrige sur Ges- 
chichte der Italienischen Novelle —DuxLop-LieBrEcHT-Geschichte der Pro- 
sadichtungen. Vedi principalmente: Histoire Littéraire de France - Fin 
du XIII Siéele - Trouvéres pag. 80, 83, 151 — E per l’opposto vedi : 
BartoLi, Storia della Letter. Ital. Vol.3. Cap. X e i Precursori del Boc- 
caccio, ecc. ecc, 
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alle sue novelle, la peste, che desola Firenze, la chiesa, in cui 
le sette donne e i tre giovani s’ incontrano, la villa sul colle Fie- 
solano, ove si recano a novellare, non essere una invenzione 
tutta sua, ma potere in ombra provenirgli dalle Mille e una Notti 
e dal Libro dei Sette Savi, gli si sarà tolto ben poco; così grande 
è la vaghezza e l'originalità, con cui l’arte del Boccaccio trasfi- 
gura quella vecchia forma, e tanto l’ha esso riempiuta di perso- 
naggi e di vita del tempo suo (1). Non si può del resto consi- 
derare il Boccaccio nelle ridicolaggini de’ suoi pretesi imitatori. 
L'arte sua è di ordine composito, se altra fu mai. Quello stesso 
suo stile, che, nelle ampie e lente volute del periodo, a noi gente, 
che ha il diavolo dietro, fa quasi sgomento, in lui, in Giovanni 
della tranquillità, com'era detto dai suoi contemporanei, è arte 
squisita, che idoleggia sè stessa, e ch'egli varia d’ombre, di luci, 
e accarezza e raffina con vera delizia interiore. Ad ogni modo 
ciò è ben secondario in un’opera letteraria così vasta, come 
quella del Boccaccio, che novellatore, poeta, erudito, artista so- 
vrano, ha una azione che dilaga per mille rivoli e alimenta tanti 
generi diversi in tanti tempi diversi, e non nella sola lettera- 
tura Italiana, ma in quella di tutta Europa. Se non che appena, 
ripeto, la novella si discosta da lui, nel Sacchetti stesso, che gli è 
così vicino, la novella è già altra cosa. Scarta cioè sempre più l’ele- 
mento d’arte, e acquista un’altra originalità, quella che le viene 
da un sentimento più prossimo alla realtà contemporanea, con 
sempre minore interposizione di preoccupazioni artistiche, finchè 
si giunge a Matteo Bandello nel secolo XVI, che schiettamente 
dichiara non aver arte, non stile, non lingua, e narrar per nar- 
rare. « Non voglio dire, scriv’esso, che queste mie Novelle siano 
scritte in Fiorentin volgare, perchè direi manifesta bugia. E se 
bene io non ho stile (che il confesso) mi sono assicurato a scri- 
ver esse Novelle, dandomi a credere che l’ Historia e cotesta sorte 
di Novelle possa dilettare in qualunque lingua essa sia scritta » (2). 
E altrove: « Io son Lombardo e in Lombardia a li confini de la 
Liguria nato... e come io parlo, così ho scritto, non per insegnar 
altrui, nè accrescer ornamento a la lingua Volgare; ma solo per 


(1) Gaspary, Op. cit. Vol II, P. I, pag. 42. 
(2) La prima parte delle Novelle del Bandello (Lucca, Busdrago, 1551, 
e di nuovo in Londra per S. Harding, 1740). Il Bandello ai lettori. 
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tener memoria de le cose che degne mi sono parse d’essere 
scritte » (1). 

L’ ideale artistico del Boccaccio è raccolto nell’età del Ri- 
nascimento, di cui egli è il più immediato profeta, dai grandi 
maestri delle arti plastiche e dall’Ariosto, non dalla novella, 
quantunque essa si professi sempre imitatrice del Boccaccio e 
cerchi sempre parodiarne lo stile, rifarne, variandolo, l’organi- 
smo, in cui egli ha incorniciato il suo novelliere, e certi suoi 
temi li rimaneggi a sazietà, il motto, l’arguzia, la burla, l’ac- 
cidentalità inaspettata, che si fa giuoco d’ogni previdenza umana, 
l’amore finalmente, che nel Boccaccio è ribellione dei tempi 
nuovi contro il medio evo, della carne contro lo spirito, dello 
istinto umano contro la tirannia dell’ascetismo, e nei novellatori 
susseguenti si materializza, si sfrena sempre più, senza neppure 
che quell’ideale di ribellione ne redima alquanto le irresistibili 
fatalità, finchè nel secolo XVI riapparisce nel Bandello qualche 
preoccupazione di leggi morali e nel Giraldi quel maggior ri- 
spetto a certe convenienze, che il Concilio di Trento aveva in- 
segnato e che, se si guarda puramente, poniamo, alla disciplina 
ecclesiastica, principale bersaglio di tutti i nostri novellatori. 
non si può dire, come il Canello, che fosse tutto e solo un’ap- 
parenza, un intonaco, un'ipocrisia (2). 

Quanto alla forma, la novella del Cinquecento non ha mo- 
delli classici. Ha un solo modello o, per lo meno, pretende averlo, 
il Boccaccio. Pretende, dico, perchè la grande composizione ar- 
tistica della novella comincia e finisce con lui e l'imitazione si 
riduce ad esteriorità inconcludenti, salvo nei Fiorentini e Senesi 
le grazie, il lepore, la ricchezza, il colorito della lingua, mentre 
per gli altri tutto sta nei complicati avvolgimenti del periodo e 
delle cadenze boccaccesche. 

Prevale fra le imitazioni la ricerca d’una qualsiasi cornice, 
in cui inquadrare il novelliere; imitazione quasi costante, dal 
misterioso autore del Pecorone, (3) che immagina un Auretto, 

(1) BanpeLLo, Novelle. Parte prima. - Dedica ad Ippolita Sforza Ben- 
tivoglio. 

(2) CaneLLo. Op. cit. Cap. V. In altro luogo del suo libro il Canello 
stesso espressamente ne conviene. Vedi Cap. II, pag. 19. 

(3) Più lo si cerca e più si ostina a celarsi. Vedi Gorra, in Gtior. 
nale Storico della Letteratura Italiana, Vol. XV, ed ora in Studi di Critica 
Letteraria. — I. DeLLa Giovanna. — Il Pecorone di Ser Giovanni Fio- 
rentino in Bibliot. delle Scuole Ital. Vol. III, n. 15. 
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giovine fiorentino, innamoratosi per fama d’una Suor Saturnina, 
monaca a Forlì e che, fattosi frate, s' introduce per cappellano 
nel monastero, ove i due amanti si recitano a vicenda novelle 
nel parlatorio; dal misterioso autore del Pecorone al Lasca, che 
(n’abbia pur presa l’idea da un sonetto di Folgore di S. Gemi- 
gnano) (1), preludia alle sue Cene, sbozzando un quadretto stu- 
pendo di case, figure e vita fiorentina del Cinquecento; e dal Lasca 
al Giraldi, che addirittura si vale dei fatti storici del suo tempo 
e per proemio agli Ecatommiti finge una brigata di gentiluo- 
mini e gentildonne, che scampati al sacco di Roma del 1527 
s'imbarcano a Civitavecchia per Marsiglia e ingannano, rac- 
contandosi novelle, gli ozi della lunga navigazione. 

Il Giraldi non è un burlone come il Lasca, non un vaga- 
bond9 avventuroso, come il Bandello. È un professorone acci- 
gliato e severo, che sotto finti nomi osa di mettere in novella 
anche Papa Borgia, il Duca Valentino e le loro amenità di fa- 
miglia, e che, se scrive novelle lubriche non meno degli altri, 
professa però di farlo, «a castigo del vizio, a correzione dei co- 
stumi, ad onore anzi dell’autorità pontificia e della Santa Chiesa 
Romana » (2). Assai minori queste ansiose sollecitudini nel Ban- 
dello, il quale fa a meno altresì della piccola macchina da ag- 
grupparvi attorno le novelle, e invece d’ imitare in ciò il Boc- 
caccio, ripiglia ed amplia il sistema di Masuccio Salernitano e 
ad ogni sua novella premette una dedica ad un gentiluomo o 
ad una gentildonna della più alta società del suo tempo, spesso 
accennando alle qualità, agli uffici, alle amicizie, alle parentele 
dei personaggi, ai quali la novella è dedicata; sempre poi alle 
circostanze, ai luoghi, alle occasioni, nelle quali la novella fu 
raccontata, non attribuendo a sè altro merito, se non quello di 
averla tenuta a mente e trascritta. 

Risuscita per tal guisa sotto ai nostri occhi tutto intiero 
un mondo di gente, atteggiata sullo sfondo storico del tempo- 
nella sua vita quotidiana e, per quanto in tuttociò possa esservi 
d’artefatto e rifatto, bisogna pur riconoscere che questo sforzo 
di collocare un’opera letteraria in tanta pienezza di realtà, oltre 
a dischiudere alla storia una ricchissima miniera di notizie pre- 


(1) Sonetto del mese di gennaio. 
(2) A. D'Ancona, Varietà storiche e letterarie. Serie 2°, pag. 239 e 
segg. 
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ziose, segna pel tempo, in cui fu tentato, un progresso artistico 
immenso, di cui purtroppo si son giovate più le altre lettera- 
ture che la nostra, ma che non perde nulla della sua impor- 
tanza, anche se, come abbiamo veduto, la gratitudine non fu 
pari al servizio reso (1). 

Questa risurrezione della vita contemporanea, che, senza 
alcuna possibilità di paragone con tutti gli altri novellieri del 
Cinquecento, si riscontra massimamente nel novelliere del Ban- 
dello, composto di ben dugento diciannove novelle e altrettante 
lettere di dedica, desume un valore tutto suo da queste quattro 
cagioni principali: dal tempo, in quanto il Cinquecento è non 
solo il colmo della civiltà italiana del Rinascimento, ma il mo- 
mento storico altresì, in cui la libertà italiana precipita a ruina 
e-con la Riforma Protestante si sposta anche il centro di quella 
civiltà; dai luoghi, in quanto il Bandello vive proprio colà dove 
quella catastrofe si compie e tutti i particolari di essa si svol- 
gono, si può dire, sotto i suoi occhi; dalla qualità delle persone, 
con le quali è in contatto immediato e continuo, in quanto sono 
i protagonisti di tutto il gran dramma, od i loro inspiratori o 
i loro amici, o i loro confidenti più prossimi; dalla durata  fi- 
nalmente, in quanto, secondo ogni più probabile congettura, il 
Bandello è nato verso il 1480, ha vissuto in Italia fino al 1542 
ed è morto più che ottuagenario in Francia dopo il 1560 (2). 

Maggior materiale storico contengono quindi le sue dediche, 
che non le sue stesse novelle (3). Ad ogni modo tra dediche e 
novelle racconta assai più che non inventi ed in questo senso 
il Cian, studiando, non ha guari, nell'Archivio Gonzaga di Man- 
tova le relazioni tra Pietro Bembo ed Isabella Gonzaga, ebbe a 
dire apparirgli il Bandello molto più scrittore di storie che di 


(1) Cf. ViLari, Arte, storia e filosofia. Saggi critici, pagg. 289-90. 

(2) BanpeLLO, Novelle, Parte I, Novella 58. Dedica a Ginevra Ran- 
gona Gonzaga. Dice che era già nel Convento delle Grazie in Milano, 
quando nel 1497 Leonardo vi dipingeva il Cenacolo. Dalla prefazione poi 
alla Parte III delle novelle, edizione di Lucca per Vincenzo Busdrago, 1554, 
apparisce che in questo tempo era vivo ancora e scriveva ancora no- 
velle. Vedi pure: EcHarD-QuETIF, Scriptores Ordinis Praedicatorum, Tom. II. 
(Lutetiae Parisiorum 1721). MazzuccHeLLI, Scrittori d’ Italia. Vol. (I, Part. I. 
GaLeANI Napione pi Cocconato, Piemontesi Illustri, Tom. V, Torino. 
Briolo, 1787. 

(3) Symonps, Op. cit., loc. cit. 
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novelle (1). Vediamo di fatto, scegliendo meglio, che per noi 
si possa, fra tanta congerie di racconti e tanta folla di perso- 
naggi. 


III. 


Tra il 1497 e 98 Leonardo da Vinci, sotto la pressura delle 
continue sollecitazioni di Lodovico il Moro, compiva il grande 
affresco del Cenacolo nel Convento delle Grazie in Milano (2). 
Matteo Bandello, giovinetto di circa diciassette anni era alunno (3) 
in questo convento di Domenicani (4), ove, già da oltre due anni, era 
Priore suo zio, Vincenzo Bandello, quel medesimo, cui si riferisce 
la nota frottola, raccontata dal Giraldi nei Romanzi e dal Va- 
sari nelle Vile, secondo la quale Leonardo per vendicarsi delle 
importunità del Priore lo avrebbe ritratto nella faccia del Giuda. 
Il giovine Bandello riferisce una novella raccontata dal grande 
artista in una delle tante pause, che solea mettere al suo lavoro, 
e ce lo descrive così: « Più volte l’ ho veduto e considerato, an- 
dar la mattina a buon hora e montar su’1 ponte, perchè il 
Cenacolo è alquanto da terra alto: soleva dal nascente sole fino 


(1) Giornale storico della letteratura italiana, VirtoRIO Cian, Pietro 
Bembo e Isabella Gonzaga, Tom, IX. 

(2) Archiv. Stor. Lombardo. — Anno I. Cantù. — Aneddot. di Lod. 
il Moro. — Una lettera a Marchesino Stanga, suo segretario, in data 
del penultimo di giugno 1497. « Item de solicitare Leonardo Fiorentino 
perchè finisca l’opera del refetorio delle Gratie principiata... » 

(3) Così lo chiamano Ecnarp e Querir. — Scriptores cit, 

(4) Nell’Archivio di Stato in Milano sono tre volumi Mss, del Padre 
Vincenzo Maria Monti sugli scrittori, i superiori, i maestri di teologia 
del Convento delle Grazie. Fra gli scrittori è una breve vita di Matteo, 
del quale il Monti pure dice che « adolescens inter alumnos adscriptus 
fuit ». E soggiunge in nota: « Forte id contigit, quum ejus patruus Fr. 
Vincentius anno 1495 Coenobii nostri Priorem agere coepit. Verum quia 
Matthaeus ejusdem Avunculi laborum partes in totius ordinis regimine 
a primis sequentis anni sustinuisse constet, ejus ad ordinem ingressus 
per annos aliquos praecessisse suspicamur ». Nella biografia di Vincenzo 
Bandello il Monti riporta una propria lettera scritta agli editori romani del 
Vasari nel 1759, in cui smentisce con buoni argomenti il preteso aneddoto 
Leonardesco, Vincenzo Bandello era familiarissimo del Principe, era già 
celebre per le sue dispute sull’ [Immacolata Concezione,z.che i Domeni- 
cani oppugnavano, e per di più era bellissimo e venerando di aspetto. Ciò 
è confermato da Leandro Alberti: — De viris Illustribus Ordinis Praed. 
— che, intrinseco di Matteo, scrive nel 1517 — Lib. I, fol. 47 — che Vin- 
cenzo « erat facie magna et venusta ». 
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a l’imbrunita sera non levarsi mai il pennello di mano, ma 
scordatosi il mangiare ed il bere, di continovo dipingere. Se ne 
sarebbe poi stato dui, tre e quatro di, che non v’ haverebbe 
messo mano, e tutta via dimorava tal hora una e due hore del 
giorno, e solamente contemplava, considerava ed essaminando 
tra se, le sue figure giudicava. L'ho anco veduto (secondo che 
il capriccio, o ghiribizzo lo toccava) partirsi da mezzo giorno, 
quando il Sole è in Lione da Corte vecchia, ove quel stupendo 
Cavallo di terra componeva, e venirsene dritto a le Gratie, ed 
asceso su 1 ponte pigliar il pennello ed una o due pennellate 
dar ad una di quelle figure e di subito partirsi ed andar al- 
trove. Era in quei dì alloggiato ne le Gratie il Cardinal Gur- 
cense il vecchio, il quale si abbattè ad entrar nel refettorio 
per veder il detto Cenacolo... » (1). Mal per lui! Giacchè par- 
lando con Leonardo ed informandosi di quello gli pagasse il 
Duca, i compensi parvero soverchi al taccagno Cardinale e Leo- 
nardo se ne vendicò, narrando poi una novelletta a disdoro della 
sua ignoranza. Ora dai Diari di Marin Sanudo sappiamo appunto 
che il Cardinale Gurgense era alloggiato al Convento delle 
Grazie nel 1497 (2) e ciò conferma tutta la realtà del racconto del 
Bandello, il quale ci fa vedere quasi cogli occhi nostri il di- 
vino artista nella febbre del lavoro e della creazione e nelle 
lunghe soste, durante le quali vagheggiava i fantasmi della sua 
mente o le arcane armonie della simmetria prisca; quelle ideali 
perfezioni, che furono la ricerca e il tormento della sua vita. 

Quando Leonardo compie il Cenacolo, tre anni sono passati 
dal fatale 1494, principio delle maggiori colpe e dei maggiori 
errori di Lodovico il Moro, e l’espiazione, già cominciatagli colla 
morte della moglie, quella Beatrice d’ Este, di cui canta l’Ariosto: 


Beatrice bea, vivendo, il suo consorte 
E lo lascia infelice alla sua morte (3), 


l’espiazione si compirà fra circa altri tre anni colla battaglia 
di Novara, che lo manda a finire i suoi giorni in una prigione 


(1) BanpeLLo, Novelle. Parte I, Nov. 58. Dedica a Ginevra Rangona 
Gonzaga, 

(2) Citaz. dell’UzieLLi in Leonardo da Vinci e tre Gentildonne Mi- 
lanesi, pag. 5 in Nota. 

(3) Orlando Furioso, Canto 47. 
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francese. Vera e giusta espiazione per noi, che colle idee nostre’ 
consideriamo nel Moro il chiamator di stranieri; non altrettale 
pei contemporanei, ai quali il Moro (poichè è assai dubbio se 
abbia avvelenato il nipote Gian Galeazzo) (1) parve un principe 
buono, liberale, munifico, straricco in una capitale ricchissima 
e più popolata allora di Parigi e di Londra, gran mecenate di 
artisti e di letterati, con una corte splendida da gareggiare con la 
fiorentina di Lorenzo il Magnifico (2) e che si mantenne tale, 
finchè visse il suo buon genio, Beatrice d'Este (3), bella e in- 
gegnosa, non quanto la sorella Isabella, marchesa di Mantova, 
ma forse più energica e ambiziosa, e amata dal marito, nono- 
stante la rivalità di favorite, Lucrezia Crivelli, Cecilia Gallerani, 
quest'ultima una delle eroine Bandelliane, lodata pe’ suoi versi 
nel Novelliere come una nuova Saffo, e come gran lume della 
lingua italiana (4). 

Del rimanente, i contemporanei, che avevano conosciuto il 
Moro, mentre con arti bieche s’'aiutava a ghermire il trono, 
ma che, a cominciare dal Bandello, non lo consideravano per 
nulla affatto un usurpatore (5), mai più gli avrebbero rimpro- 
verato di muover cielo e terra per mantenervisi. Egli stesso 


avrebbe capito che lo si tacciasse di poco accorto, allorchè con- 
filò la custodia del castello di Milano a Bernardino da Corte, un 
traditore, che lo vendette ai Francesi nel 1499, o allorchè s’abban- 
donò agli Svizzeri, che lo lasciarono in asso a Novara nel 1500, 
ma di tutti gli altri rimproveri, che di presente gli si sogliono 


(1) Ne dubitò già il Giovio, Historia del suo tempo. Traduz. Dome- 
nichi. Ora altri conferma quei dubbi. Vedi: Magenta, / Visconti e gli 
Sforza nel castello di Pavia. 

(2) Archivio Storico Lombardo, Tom. VI. — Cantù, Il Convento e 
la Chiesa delle Grazie. Ibid. Tom. XVII. — Luzio e RemiER, Delle rela- 
sioni d'Isabella d'Este Gonzaga con Ludovico e Beatrice Sforza. 

(3) Morì il 2 gennaio 1497. Alla sua morte, dice Vincenzo Calmeta 
nell’elogio di Serafino Aquilano: « de lieto paradiso in tenebroso inferno 
la corte se converse ». Citaz. del RewieR nel Gaspare Visconti. Archivio 
Storico Lombardo, Serie II, Tom. III. 

(4) BanpeLLO, Novelle. Parte I, Nov. 3*., Dedica a L. Scipione At- 
tellano. 

(5) « Lodovicus Sfortia paternum suorum proditione amisit impe- 
rium ». Così il Bandello nella: Parentalis Oratio pro clarissimo Impera- 
tore Francisco Gonzaga Marchione Mantuae Quarto. Di questo prezioso 
e raro opuscolo esiste un esemplare nella Biblioteca comunale di Bolo- 
gna, mancante di frontespizio. 
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fare, probabilmente non avrebbe capito verbo (1). Ed il Bandello 
stesso, Sforzesco nell'anima, lo dice più e più volte principe 
sventurato e tradito e tutt’ al più gli rimprovera esso pure di 
essersi fidato a Bernardino da Corte (2). 

Ma vediamo il nostro novellatore fuor del Convento. Fra il 
1506 e il 1512, cioè fra la prima e la seconda e definitiva cac- 
ciata dei Bentivoglio da Bologna per opera di Giulio II, Ales- 
sandro Bentivoglio, figlio di Giovanni II e marito in seconde 
nozze d’ Ippolita Sforza, pronipote di Lodovico il Moro (3), si 
stabili in Milano, ove la moglie aveva grandi possedimenti. La 
loro casa divenne ben presto una corte principesca; Alessandro 
ed Ippolita primeggiarono ben presto nella fastosa vita milanese, 
Ippolita specialmente, donna di grande ingegno e cultura, la 
mecenatessa vera del Bandello, alla quale tutto il novelliere è 
dedicato, e le cui sembianze, con quelle del marito, veggonsi an- 
cora ritratte dal Luini nell’antica chiesa di S. Maurizio (4). Il 
Bandello era familiarissimo in casa loro e così caro ad Ippo- 
lita, che la maldicenza (ma parmi con nessun fondamento) ne 
mormorò. 

Certo il Bandello, quantunque frate, non è uno stinco di santo 
e a più riprese s'accusa egli stesso ed in vecchiaia si mostra 
pentito dei suoi trascorsi galanti, ma anche pel tempo suo, 
così corrivo in fatto di costumi, se v’ha scandalo nelle sue no- 
velle, non mi risulta che ve n’abbia nella sua vita, non mai tale 
ad ogni modo, che storicamente licenzii anche un poeta a rappre- 
sentarlo come ha fatto il Giacosa nel suo dramma: La Signora 
di Challant. 

Or ecco il Bandello in casa i Bentivoglio di ritorno da un 
importante missione presso Barbara Gonzaga, contessa di Caiazzo, 
a cui era stato spedito per trattare un matrimonio (negoziatore 
di matrimoni è spesso, e bisogna dire che ci ha garbo e fortuna) 


(1) BurcgarDT, La civiltà Ital. del secolo del Rinascimento. Part, 1, 
pag. 54. — Archio. Storic. Lombardo, Tom. XVII. Luzio e RENIER, Delle 
relazioni d Isabella d Este Gonzaga con Lodovico e Beatrice Sforza. 

(2) Vedi: Parentalis Oratio cit. Dice che Francesco Gonzaga aveva 
chiesto al Moro di affidare a lui il Castello di Milano, (arx mediola- 
nensis). « Quae si tradita fuisset, nemo Bernardinum Curtium proditionis 
omnium nefandissimae crimine sugillaret ». 

(3) Litta, Bentivoglio di Bologna. Tavola V. 

(4) Symoxps, Sketches and Studies in Italy. 
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fra una figlia dei Bentivoglio ed un figlio di Barbara, il conte 
Roberto Sanseverino. Il Bandello riferisce in disparte ai Ben- 
tivoglio il risultamento della sua ambasceria, ma in quel mo- 
mento appunto è radunata in sala tutta la brigata d’amici, gen- 
tiluomini, letterati, artisti, soldati, diplomatici, che giornalmente 
frequenta la casa dei Bentivoglio, ed essi vogliono metterli a 
parte di questo segreto di famiglia ed averne consiglio. La que- 
stione è questa: devesi continuare il negoziato, ora che si è 
saputo che l'arcivescovo Sanseverino, zio di Roberto, vuol ma- 
ritarlo alla sorella del Cardinal Cibo e che il Papa Leon X fa- 
voreggia questo parentado? Tutti concordano che per riguardo 
al Papa, specie trattandosi di fuorusciti, quali i Bentivoglio, è 
prudente desistere, ed a conforto di tale conclusione, Lodovico 
Alamanni, ambasciatore di Firenze, narra la vecchia storia dei 
Buondelmonti e degli Amedei, cagione a Firenze di tante scia- 
gure (1). Questa narrazione non ha importanza; ne ha bensì e 
molta esser data come conclusione d’una pratica così grave, che 
interrompe i trattenimenti soliti del salotto dei Bentivoglio, in 
cui per solito si parla d’arti, di feste, di lettere, e di politica; 
ne ha bensì molta vedere dai Bentivoglio messi a parte i loro 
amici degli affari di famiglia per averne consiglio. Il salotto è 
per tal guisa espressione non solo di formalità eleganti, di ele- 
vata cultura e di piaceri gentili, ma di socievolezza intima e 
cordiale, ed è nato qui prima di passare in Francia, dove con 
altri beni e mali della civiltà cinquecentista l’hanno appunto 
recato per primi il Bandello e gli altri fuorusciti Italiani (2). 
Cambiamo scena. Siamo tra il 1525 e 26 a Lambrate nel 
campo della Lega contro l’imperatore Carlo V, mentre si as- 
sedia Milano (3). Al seguito d’un Gonzaga troviamo il Bandello, 
che si stenta a riconoscere, perchè dice egli stesso aver mutato 
habito e costumi, il che non significa già che siasi sfratato, ma 


(1) BanpeLLo, Nooe/le. Parte I, Novella I. Dedica a Ippolita Sforza 
Bentivoglio. 

(2) BanpeLLO, Novelle. Parte II, Novella 37. Dedica a monsignor Del 
Carretto. Parte II, Nov. 40. Dedica a Madama Anna di Polignac. Parte 
III, novella 61. Dedica a Rodolfo Gonzaga. Parte IV, nov. 19. Dedica a 
Margherita regina di Navarra. Molte altre novelle in proposito si po- 
trebbero citare. Cf. pure: FERRAI, Lorensino de' Medici e la Società Cor- 
tigiana del Cinquecento. 

(3) BanpeLLO, Novelle. Parte I, Nov. 41. Dedica a Rinuccio Farnese. 
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che, ad esempio di tanti altri, cela la tonaca di frate sotto l’as- 
sisa del guerriero. Ivi egli s'incontra con Giovanni dalle Bande 
Nere e con Niccolò Machiavelli, rimesso ora in opera, dopo il 
lungo e forzato ozio, e più volte spedito al campo degli alleati. 

È impossibile accordare con precisione le date della pre- 
senza contemporanea di Giovanni dalle Bande Nere e di Niccolò 
Machiavelli, ma ciò ha poca importanza, perchè mi par certo 
che il Bandello, il quale ebbe allora occasione di trovarsi con 
ambedue, acconciò i fatti a suo modo, non d’altro preoccupato 
che di mettere a fronte questi due uomini, l'uno, ultimo dei 
grandi condottieri Italiani, l’altro il politico, che fra i tanti 
ideali vagheggiava l'ordinamento d’ una milizia nazionale, con a 
capo possibilmente il signor Giovannino, ed ora tanto più era 
infervorato nel suo concetto per la speranza d’indurvi Papa 
Clemente VII, se un tentennone di quella fatta si fosse mai po- 
tuto tirare ad una risoluzione e tenervelo fermo (1). Il Machia- 
velli, invitato da Giovanni dalle Bande Nere, svolge egregiamente 
a parole la sua ordinanza della milizia, quale l’avea già divi- 
sata nel suo libro dell’Arle della Guerra, ma quando Giovanni, 
radunati un tremila uomini, glieli dà da disporre secondo le sue 
teorie, « ci tenne al sole più di due hore a bada (scrive il Ban- 
dello allo stesso Giovanni dalle Bande Nere, ricordandogli il 
caso) e mai non gli venne fatto di potergli ordinare. Tuttavia 
egli ne parlava sì bene e sì chiaramente e con le parole sue 
mostrava la cosa esser fuor di modo sì facile, che io che nulla 
ne so, mi credeva di leggero, le sue ragioni e discorsi udendo, 
haver potuto quella fanteria ordinare. .... Hora veggendo voi 
che M. Niccolò non era per fornirla così tosto, mi diceste: 
Bandello, io vo’ cavar tutti noi di fastidio, e che andiamo a 
desinare. E detto all’hora al Machiavelli che si ritirasse e 
lasciasse far a voi, in un batter d’occhio con l’aita de i Tam- 
burini ordinaste quella gente in vari modi e forme, con am- 
miratione grandissima di chi vi si ritrovò. Voleste poi che 
io venissi a desinar con voi e vi menaste anco il Machiavelli. 
Come si fu desinato, voi rivoltato a M. Niccolò, lo pregaste che 
con una de le sue piacevoli novelle ci volesse ricreare. Egli 
che è huomo discreto e cortese, disse di farlo. Onde narrò una 


(1) Cf. ViLLari, Niccolò Machiavelli e i suoi tempi. = Vol. I, Lib. I, 
Cap. VIII Vol. III, Lib. II, Cap. XVI. 
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piacevol novella, che non poco vi piacque ed a me commetteste 
che io volessi scriverla » (1). La novella è delle più grassocce, e 
si capisce che al signor Giovanni, gran dilettante, piacesse assai, 
tanto più che il Machiavelli, da buon cortigiano, mostrò d’aver 
preso in buona parte la sua disgrazietta dell'ordinanza e senza 
altro incominciò: « Io, signor mio, porto ferma opinione, che se 
questa mattina voi non mi levavate d’impaccio, che noi ancora 
ci troveremmo in campagna al sole. E non è perciò questo il 
primo piacere che da voi (la vostra mercè) ho ricevuto, e spero 
tutta via, che non debbia esser l'ultimo » (2). A noi poco im- 
porta il seguito e sapere la subita astuzia, con cui la scaltrita 
e piacevole Domicilla Raineri ingannò suo inarito, Cocco Ber- 
nardozzo. Ciò che più vale è aver qui sotto gli occhi non solo 
lo spettacolo del campo della Lega, ma Giovanni dalle Bande 
Nere e Niccolò Machiavelli, due delle più grandi figure del 
tempo, e nel Bandello medesimo il frate guerriero al seguito e 
in compagnia di guerrieri e ambasciatori e sentir l’eco dei giu- 
dizi contemporanei sul più grande pensatore del Cinquecento. 
Altrove il Bandello espone, per bocca di Desiderio Scaglia, e in- 
sieme col Berni ed altri letterati e gentiluomini, nei giardini di 
un’amenissima villa dei Fregoso sul Lago di Garda, alcune mas- 
sime dei Discorsi del Machiavelli, e ne assale, lui, lo scrittore 
di tante immonde novelle, la profonda immoralità, aggiungendo 
che divulgar tali massime « è ufficio diabolico, meritevole d’eterno 
biasimo e di vituperio immortale » (3). Unendo questo giu- 
dizio all’aneddoto di prima, si vede chiaro che gli scritti del 
Machiavelli lo facevano già passare, parte per tristo e parte 
per visionario in un tempo, com’era il suo. Uomini, che dal 
Papa all’ultimo fratacchiolo viveano tuffati nella più flagrante 
contraddizione morale e religiosa, come nel’ proprio elemento, 
che cosa potevano intendere di chi li pigliava com’erano e pro- 
fondamente disprezzandoli osava dir loro: « siate pure quello 
che siete (e d’esser tali avete il maggior obbligo ai preti) ma in- 
dirizzate almeno ad un alto fine tutta questa vostra corruzione? » 
che cosa potevano intendere d’uno scrittore, a cui l’amor del vero 
e il rigore del metodo non consentivano d’arretrarsi dinanzi a 


(1) BanpeLLo, Novelle. Parte I, Novella 40. Dedica a Giovanni De 
Medici. 

(2) Ibid. Parte I, Novella 40. 

(3) Ibid. Parte III, Novella 55. Dedica al Conte Bartolommeo Canossa. 
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nessuna delle spaventose induzioni, che l’esame della nuda realtà 
gli suggeriva? La forma di governo fino ad un certo segno gli 
è indifferente, pur d’elevarsi all’ideale d’una patria rigenerata 
per opera d’un legislatore sovrumano, superiore ad ogni vincolo 
morale, tirannico, se vuole, purchè distrugga i tiranni e fondi 
una nuova Italia (1). Prescindendo da questo ideale, il Machia- 
velli resta davvero un enigma indecifrabile e tale fu per la 
maggior parte de’ suoi contemporanei, come vediamo anche dal 
Novelliere del Bandello, in cui il Machiavelli apparisce sotto le 
due forme del visionario impotente e del freddo teorico dell’ini- 
quità. 

Ma se il fondo della società del Cinquecento è quello che 
il Machiavelli ha visto ed accettato per dato e fatto delle sue 
teorie, la superficie è tutt'altra, e nessun documento può farne 
più ampia testimonianza del novelliere del Bandello, in cui sono 
descritti e ridescritti il lusso, lo splendore, la magnificenza, la 
culta eleganza della vita sociale di Roma, (2) Milano, (3) Fer- 
rara, (4) Mantova, (5) Verona, (6), Napoli, (7) Venezia (8) e che 
vissuto nell'intimità delle più grandi famiglie di Milano e della 
Corte dei Gonzaga di Mantova, quando Firenze non era già più 
l’unico centro d’irradiazione della cultura del Rinascimento, ci 
rappresenta, per esempio, fra le pareti domestiche le grandi 
dame del tempo, cultissime e in tutto lo sviluppo d’individualità 
e d'azione anche civile, che il medio evo aveva loro interdetto. Ve 
n’ha parecchie, e sono delle principalissime in Italia, che si potreh- 
bero chiamare, come Giulio Cesare Scaligero nei suoi versi, le 
eroine Bandelliane, (9) tanta parte hanno nel novelliere e nella 
vita del Bandello. Or bene, qualunque sia il fondo di questa società 
italiana del Cinquecento, e sia pure ancora che quelle signore ne 


(1) Vedi in proposito un notevole articolo di L. A. FerRrAaI in Ar- 
chivio storico italtano, Tom. VIII, Serie V. 

(2) BanpeLLo, Novelle, Parte II, Novella 51. Parte III, Nov. 42. 

(3) Ibid. Parte I, Nov. 9. 

(4) Ibid. Parte I, Nov. 45. 

(5) Ibid. Parte I, Nov. 30. 

(6) Ibid. Parte II, Nov. 50. 

(7) Ibid. Parte II, Nov. 7. 

(8) Ibid. Parte III—, Nov. 31. 

(9) J. C. ScaLicerI, Poemata. — Heroinae ad Mattheum Bandellum. 
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rappresentino la superficie soltanto, o, meglio, un lato soltanto, che 
cosa si può immaginare, quanto a figure femminili, di più alto, 
di più spiccato, di più energico, e insieme di più culto, di più ag- 
graziato, di più elegante e gentile delle eroine Bandelliane? Di 
alcune bastano i nomi a chi abbia la più scarsa notizia della 
storia politica e letteraria di questo tempo, Isabella d’Este Gon- 
zaga, Giulia Gonzaga Colonna, Ippolita Sforza Bentivoglio, Co- 
stanza Rangone Fregoso, Ginevra Rangone Gonzaga, Lucrezia 
Gonzaga Manfrone, Ippolita Torelli Castiglione. S’ è detto molto 
male di queste e delle altre che non nomino, argomentando ap- 
punto dalla libertà di linguaggio, che usavano e tolleravano e 
a quest’'accusa ha contribuito non poco il novelliere del Ban- 
dello con certe novelle narrate in loro presénza o a loro dedi- 
cate. Ma prima di tutto è da notare che non sono le peggiori 
le novelle dedicate a tali gran dame o in loro presenza narrate. 
Di certi argomenti ripugnanti il Bandello nota anzi che si parla, 
quando si resta fra uomini. Per darne esempio, citerò la no- 
vella narrata alla corte d’Isabella d’Este Gonzaga e che inco- 
mincia: « poi che ci manca la compagnia delle donne... possiamo 
più liberamente parlare, che quando siamo a la presenza loro », 
e finisce: « qualch'altro bel fioretto volendo alcuno della com- 
pagnia dire, si sentirono i cagnoletti abbaiare, segno che Ma- 
dama (Isabella d’Este Gonzaga) era venuta fuori. Onde tutti 
levati ce n’andammo colà, ove ella già s'era sotto la loggetta del 
giardino assisa e quivi con lei si cominciò di varie cose a ragio- 
nare » (1). L'educazione della donna, nell’età del Rinascimento, 
era nelle classi elevate pari per estensione a quella dell’uomo e se 
una donna eroicamente guerriera, come Caterina Sforza, era una 
eccezione anche allora, la lode però, a cui la donna ambiva di più, 
era d’aver mente ed animo virile. « Donne simili, scrive il Bur- 
ckardt, potevano benissimo lasciar raccontare nei loro circoli 
novelle anche del colore di quelle del Bandello, senza che per 
questo la loro fama ne restasse pregiudicata. Il genio predomi- 
nante di tali riunioni non è l’effeminatezza moderna, vale a dire 
quei riguardi delicati per certe supposizioni, per certe suscet- 
tibilità, per certi misteri... ma la coscienza della propria forza, 
della propria bellezza e di condizioni sociali piene di pericoli e 
di minaccie. Perciò, accanto al formalismo più compassato, scor- 


(1) BanpeLLO, Novelle. Parte I, Nov. 30. 
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gesi qualche cosa, che nel nostro secolo avrebbe l’aspetto d’in- 
verecondia, mentre noi non siamo più in grado di farci un’idea 
di ciò che contrabbilancia tutti questi svantaggi, la potente per- 
sonalità delle donne dominanti allora in Italia » (1). Allo stesso 
proposito il Burckardt adopera l'argomento che, in pro della re- 
ligione cattolica, il buon Muratori soleva addurre, dovendo nar- 
rare gli scandali, per esempio, di Papa Borgia, cioè che se con 
tal razza di Papi la religione non era andata in fondo, bisognava 
proprio che il braccio di Dio la tenesse ritta. Ed il Burckardt: 
« ben solide dovevano essere le basi di società, che ad onta di 
tali racconti non uscivano dalle convenute formalità, non anda- 
vano a soqquadro, e potevano persino occuparsi di serie discus- 
sioni sugli argomenti più gravi » (2). 


IV. 


È forse esagerato porre come a riscontro delle gentildonne, 
e quasi a significare un lato opposto della società cinquecentista 
in Italia, le cortigiane, perchè tale antitesi si ritroverebbe nella 
società d'ogni tempo e non avrebbe nulla nè di caratteristico, 
nè di speciale. Peggio ancora che esagerato, parmi affermare 
come fa il Canello, che la cortigiana significhi nel Cinquecento una 
progressiva ricostituzione della famiglia (3). Ad ogni modo è vero 
che fra la sciolta democrazia del vizio si va, tra il secolo XV e 
XVI, costituendo una specie d’aristocrazia galante di donne, che 
per eleganza, lusso, cultura e gentilezza di modi si distinguono 
dalle loro compagne. Già il diarista Burcardo, narrando gli spassi 
vaticaneschi dei Borgia, distingueva dalle altre le cortesanae ho- 
nestae. Ma questo nuovo culto ha i suoi scettici, il Bandello, ad 
esempio, che non vuol sapere di queste sottili distinzioni ed in 
un luogo dice che questo nome di Cortegiana è una lustra 
ed un’usurpazione (4), e in altro luogo dice anche più chiara- 
mente che quelle donne son quel che sono, ma i Veneziani « come 
anco si fa a Roma ed altrove, (le) chiamano con onesto voca- 
bolo Cortegiane » (5). Ad ogni modo non si oltrepassano così le 


(1) BurcgarpT. Op. cit., Parte V, Cap. VI. 

(2) Ibid. Parte V, Cap. IV. 

(2) CaneLLo. Op. cit. Cap. IL 

(4) BanpeLLo, Novelle, Parte II, Nov. 51. Dedica a Michele Bandello, 
(5) Ibid. Parte III, Nov. 31. 
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Lorettes parigine dei tempi romantici, il che non basterebbe a dar 
carattere e singolarità alle Cortigiane del Rinascimento. 

Finora esse non furono conosciute che per le rime d’amore, 
le commedie, i novellieri. Oggi si hanno pure in buon numero 
le loro lettere ad amici, amanti ed ammiratori, « documento di- 
retto (come scrive il Ferrai, che fu il primo a pubblicarle) (1) 
del modo di pensare, di sentire e della cultura di queste donne ». 
Da queste lettere sempre più le Cortigiane del Cinquecento « ap- 
pariscono, scrive ancora il Ferrai, frutto di quella società poli- 
tico-letteraria, dove l’attitudine a concepire e a gustare la bel- 
lezza artistica nelle più svariate forme non fu meno potente 
dell’inclinazione a spezzare ogni legame di lunga tradizione e 
di severo costume ». Non è qui luogo di valermi delle molte, 
belle e curiose notizie raccolte su questo scabroso argomento 
nei lavori del Ferrai, del Biagi (2), del Luzio (3), del Graf (4), 
del Bongi (5). Basti che da tali lavori è confermata e dimostrata 
nei suoi particolari la più o men giusta pretensione in coteste 
donne a rinnovare, in tanto risorgimento di classica antichità, 
non solo le gioconde amiche dei poeti latini, ma le Aspasie e le 
Diotime dei tempi di Pericle e di Alcibiade; ciò che indica il 
bisogno di cercare nelle stesse irregolarità dell'amore una certa 
soddisfazione intellettuale e morale, ed è pur qualche cosa. 

Il Bandello, a cui non isfugge alcun lato della vita del Cin- 
quecento, parla parecchie volte di queste donne, ma se è mite 
all’Imperia, la cortigiana famosa, che, morta giovine nel 1511, 
quasi non appartiene al suo tempo, ne vitupera altre, Isabella 
de Luna, ad esempio, avanzo di quella cortigiania Spagnuola, che 
avea affluito a Roma a tempo dei Borgia (6). Pare, ripeto, che 
egli poco creda a tutta quella vernice letteraria e artistica delle 
nuove etère. Comunque, quando descrive l’Imperia e la sua di- 


(1) Lettere di Cortigiane del secolo XVI. — Firenze, Libreria Dante, 
n.9, 1884. Fu criticata l’edizione del Ferrai come inesatta ed oggi i si- 
gnori Matini e Orlando hanno ripubblicato per intiero il Codice, da cui 
sono tratte, nella loro Bibliotechina Grassoccia. 

(2) Un Etèra Romana (Tullia d'Aragona), in Nuova Antologia, Vo- 
lume IV, 16 agosto 1886. 

(3) Pietro Aretino e la Corte dei Gonzaga. 

(4) Attraverso il Cinquecento. 

(5) Tullia d’Aragona, in Illustrazione degli Annali di Gabriel Giolito 
De Ferrari, anno 1547. 

(6) BanpeLLo, Novelle. Parte II, Nov. 51. 
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mora, (1) è veramente l’etèra e il suo tempio, ch’egli descrive, 
e l’Imperia apparisce ben più alta d’Isabella de Luna e da po- 
ter rivaleggiare con Tullia d'Aragona, astro maggiore di quel 
torbido firmamento, ma di cui il Bandello non parla. Da prima 
una schiera di servitori, uomini e donne, che s’inchinano al 
visitatore e lo scortano con grandi inchini, poi sale, stanze, ga- 
binetti addobbati con sontuosità principesca; dappertutto velluti, 
broccati, tappeti finissimi. Nel gabinetto della dea le mura co- 
perte di drappi d’oro riccio sovra riccio, una cornice d’oro e 
azzurro ultramarino, con entro vasi d’alabastro, di porfido, di 
serpentino, e cofani, forzieri intagliati, un tavolino coperto di 
velluto verde e sopra un liuto, una cetra e carte di musica e 
volumi di poesie volgari e latine, perchè la signora ha studiato 
belle lettere con lo Strascino di Siena e compone non insoave- 
mente sonetti e madrigali. Essa è seduta in tutto lo splendore 
della sua fiorente bellezza e dinanzi a lei è l’Ambasciatore di 
Spagna, il quale, stupito di tanto lusso e sentendosi bisogno di 
sputare, sputa nel viso ad un servitore, dicendo: « non ti di- 
spiaccia, perciocchè qui non è più brutta cosa del tuo viso ». 

Notevole è pure che il Bandello descrive la vita delle cor- 
tigiane a Roma e a Venezia principalmente, perchè a Roma, in 
quella società di preti, e finiti i papati dei Cibo e dei Borgia, 
la gran dama non c’è. Di veder apparire a corte, durante il 
papato di Leon X, la moglie di Giuliano de’ Medici il Bibbiena 
si rallegra come di rara fortuna (2). Vittoria Colonna sta in un 
convento. Bianca Rangone, la benefattrice di Leon X (3), vive 
appartata. Qualche apparizione fa Isabella Gonzaga, ma insomma 
la gentildonna delle corti di Mantova, Urbino, Ferrara, non 
c'è (4). Così è a Venezia, ma per altra cagione. Qui pure l’etèra 
è prominente, e la gentildonna non si vede, perchè il costume 
e le instituzioni politiche la tengono, a cominciare dalla Doga- 
ressa, lontana e nascosta (5). 

A Milano invece il Bandello ci parla bensì della bellissima 


(1) BanpeLLO, Novelle. Parte III Nov. 42. 

(2) Lettere di Principi, ecc. I, 16. 

(3) BanpeLLo, Novelle. Parte II, nov. 34. Dedica al conte Lodovico 
Rangone. 

(4) Gregorovius, Storia di Roma nel M. E. Vol. VII, Cap. 4. 

(5) Cf. MoLmENTI, La Dogaressa di Venezia. L. A. FERRAI, Lorenzino 
de Medici e la Società cortigiana del Cinquecento. 
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Caterina di S. Celso, (1) che piacque a Luigi XII; ci parla bensì 
di Clara Visconti (2) che ben può essere quella stessa, le cui 
grazie state descritte a Francesco I dal Bonnivet furono, se- 
condo il Brantòme, la ragione decisiva (o filosofia della storia, 
dove t’ascondi ?) della sua seconda discesa in Italia, quella stessa 
che prima e dopo la battaglia di Pavia visitò al campo impe- 
riali e francesi, su tutti esperimentando le sue irresistibili se- 
duzioni (3); ci parla bensì della contessa di Cellant, (4) che ar- 
mava la mano omicida ai propri amanti; ma la prima si rimpan- 
nuccia in un matrimonio; la seconda è un’ intrigante politica; la 
terza una mostruosità criminosa; tutte e tre insomma donnette 
eccezionali, ma non le caratteristiche etère del Cinquecento. 

L’azione delle quali sulla moralità del costume, se non è 
forse valutabile fra tanta generale corruzione, lo è bensì nelle 
lettere e nelle arti. Nelle lettere, dalle quintessenze del petrar- 
chismo e dell’amor platonico, alle quali pretendono anche le 
cortigiane, e sottilmente sono discusse nel Cortegiano di Bal- 
dassar Castiglione, negli Asolani del Bembo, nei Dialoghi di 
Speron Speroni e di Tullia d'Aragona, si discende ai capitoli 
dei Bernieschi, e alle novelle, documenti di ben più terrestri 
amori (5). Nell'arte, la procacità di certe figure di donna parla 
da sè e nelle opere dei grandi maestri Veneziani non v’ha quadro 
di santi, in cui, fra le colonne e sui gradini d’un tempio classico, 
non appariscano figure di donne dagli abiti splendidi, dalle forme 
opulenti, dagli occhi neri e i capelli d’oro, raccolti dietro la 
nuca e ornati di più fila di perle (6); le etère insomma del 
Cinquecento, le cortigiane del Bandello; il quale discute altresì 
col Molza il problema, rimesso di moda ai giorni nostri da Ales- 
sandro Dumas figlio con la Signora dalle Camelie, e lo risolve 
in favore della cortigiana, prudentemente aggiungendo però, che 
« una rondinella non fa primavera » (7). - 


(1) BanpeLLo, Novelle. Parte IV, Nov. 8. Dedica a Paolo Pansa. 

(2) Ibid. Parte IV, Nov. 15. Dedica a Clara Visconti. 

(8) VirciLi, Dopo la battaglia di Pavia, in Archivio Storico Italiano. 
Serie V, tomo VI, 1890. Verri, Storia di Milano, tomo III. Il Brantome 
la chiama Clarice, il che la fa confondere al Verri con una C4erici. 

(4) BanpeLLO, Novelle. Parte I, Nov. 4. 

(5) A. Grar, Op. cit. 

(6) L. A. FeRRAI, Lorenzino de’ Medici ecc., già citata. 

(7) BaxpeLLo, Novelle. Parte I, Nov. 50. Dedica a Francesco Maria 
Molza. 
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Non meno rappresentative dei costumi, delle idee e dei sen- 
timenti del tempo, sono le opinioni, che il Bandello ed altri 
esprimono @ più riprese nel suo novelliere sul moto protestante, 
scoppiato in Germania. A questo il Bandello è avversissimo, non 
sì però che non l’attribuisca alla mala vita e alla ignoranza dei 
preti, alle stolte superstizioni, che van predicando, all’ ingorda 
avarizia della Curia, al traffico delle indulgenze, all’inerte in- 
differenza del giocondo Leon X. Crede impossibile ormai frenare 
quel moto e ristabilire l’unità della Chiesa, ma invoca una ri- 
forma nel seno e per opera della Chiesa stessa (1); il tradizio- 
nale concetto dei riformisti italiani, che nel secolo XVI dà luogo 
a quell’agitazione novatrice, ma entro i limiti dell'ortodossia, che 
è il solo moto originalmente italiano di riforma religiosa, pre- 
cedente il Concilio di Trento. È capitanato dal Contarini, dal 
Polo, dal Sadoleto, da Vittoria Colonna, anime religiosissime, ma 
vi si associano, per timore d’eccessive reazioni, coloro stessi, nei 
quali all’intorpidita fede, che dura per forza d’inerzia, la cul- 
tura umanistica ha sovrapposto un buono strato d’indifferenza, 
come, ad esempio, Pietro Bembo, e direi anche il Bandello, 
giacchè, nonostante certe sue uscite devote, non mi so figurare 
tante disinvolture morali, unite ad un vero e profondo sentimento 
religioso (2). 

Comunque sia, da questi pochi tratti spigolati qua e là nel 
novelliere del Bandello e mercè i quali ho, se non altro per ac- 
cenno, toccato varii importanti argomenti, l’arte, la politica, la vita 
di corte e della società signorile, la guerra, i pensatori, le gran 
dame, le cortigiane, la letteratura dell’amore e l’atteggiamento 
della coscienza italiana di fronte.alla riforma protestante, s’in- 
tende già con quanta ragione il Dunlop abbia chiamato il no- 
velliere del Bandello uno specchio magico, nel quale il suo secolo 
si riflette e vi proietta tutta quella folla di particolarità e di figure 
caratteristiche, principali e secondarie, che inutilmente si cer- 
cherebbe nei grandi storici contemporanei (3). 


(1) BanpeLLo, Norcelle. Parte I, Nov. 14. Dedica a Fra Leandro 
Alberti. Parte III, nov. 10. Dedica a Fra Cristoforo Bandello. Parte III, 
nov. 25. Dedica a Girolamo Cittadini. Su quella incuria, come su altre 
pecche di Leone X, s'è molto esagerato. Vedi ora il libro del Nrrri: 
Leone X e la sua politica. 

(2) V. Cian, Un decennio della Vita di Pietro Bembo. 

(3) DunLoP-LiEBRECHT, Op. cit. 
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Per intendere anche meglio la verità di ciò che scrive il 
Dunlop, bisognerebbe penetrare, aggirarsi fra tutto quell’ammasso 
di casi e quella folla di personaggi, che il novellatore cinquecen- 
tista atteggia su quel suo immenso teatro e illustrar gli uni e 
gli altri, riscontrando i primi coi documenti e la storia, e dei 
secondi cercare, conoscere, discernere i nomi, i volti, la vita, 
le vicendevoli relazioni. Si vedrebbe allora che non solo i fatti 
più generali della storia, ma i più minuti, e non solo i personaggi 
più prominenti, ma ogni classe della società, ogni professione, 
ogni mestiere, ogni vizio, e, direi, ogni virtù, se troppo spesso 
nel Cinquecento questa parola non avesse il significato di abi- 
lità (1), hanno nel novelliere del Bandello i loro rappresentanti. 

Il Symonds, che s’ è provato ad enumerarli, n’ ha riempiuta 
una pagina sana e non son tutti. È vero forse ciò ch'egli dice: 
questa rappresentazione sterminata essere fatta a tocchi leggieri, 
le più paurose profondità dell'anima umana rimanere inesplorate 
e per lo più tutta quella gente ballare una ridda confusa, ur- 
tandosi, mescolandosi, come maschere di carnevale, nella scapi- 
gliata democrazia del vizio (2). Ma non si può, a mio credere, 
esigere analisi psicologiche molto profonde da chi dipinge in un 
novelliere un popolo e un’età intiera; non si può esigerle dalla 
novella, componimento breve, che per lo più si suppone raccontato 
a viva voce e ascoltato, massime nel novelliere del Bandello, da 
gente, che per uno spasso di corta durata interrompe l’azione 
ordinaria della sua vita. Quello che il Bandello perde in inten- 
sità riguadagna, parmi, nell’ampiezza della rappresentazione, e 
d’altra parte un Richardson, un Dickens, un Balzac, un Zola, 
un Dostojevski in pieno Cinquecento italiano sarebbero davvero 
un fenomeno inesplicabile. - 

V’ha di più che, nonostante certe goffaggini di stile e scor- 
rettezze di lingua, il Bandello ha più di tutti i nostri novella- 
tori il genio ed il gusto del romanzesco, svolgentesi di preferenza 
nella gran valle del Po e nell'Italia superiore, e al tempo, in 
cui il Bandello scrive, già uscito dai cicli cavallereschi e modi- 


(1) A. Grar, Attraverso il Cinquecento. Op. cit. 
(2) Symoxps, Renaissance in Italy. — Italian Literature. — Parte Il, 
Chap. X. 





VITA ITALIANA IN UN NOVELLIERE DEL CINQUECENTO 497 


ficato nelle forme e nel contenuto da una civiltà già più che 
matura, e già accennante in bene ed in male a fenomeni di 
decadenza ed a mutazioni. 

Se come lirico d'amore non oserei quindi proclamare il Ban- 
dello un Petrarca redivivo, secondo che scrive il suo amico, Lean- 
dro Alberti (1); e se forse è troppo dirlo col Symonds per il suo 
novelliere un Ariosto în prosa, certo è però che, mentre rap- 
presenta da solo la novella italiana in tutte le sue varietà, gra- 
dazioni e intonazioni, le dà altresì tale intreccio e svolgimento 
da riescire talvolta alle complicazioni e alle proporzioni del ro- 
manzo. Non sempre s' innalza al tragico o troppo spesso lo con- 
fonde coll’orribile ripugnante. Non sempre consegue il comico 0 
troppo spesso lo confonde, non solo coll’osceno, ma più del Ra- 
belais e dello Swift, col sudicio stomachevole. Talvolta la sua 
novella non è che invereconda, tal’altra pare uno dei fatti di 
versi dei nostri giornali od una cronicaccia d’una delle nostre 
Corti d'Assise; piacevolissima letteratura, che noi, così severi ai 
novellatori del Rinascimento, diffondiamo a migliaia di copie, pos- 
sibilmente illustrate colle figurine, nei casti seni delle famiglie, 
e a cui per antidoto contrapponiamo tutt’ al più un soporifero 
libro di lettura popolare o le massime eroiche, scritte in testa 
agli esemplari di calligrafia. 

Ma se il Bandello non sa essere nè altamente tragico, nè 
schiettamente comico, nondimeno in quello spazio intermedio, 
che sta fra la tragedia e la commedia (2), e in cui si mesco- 
lano romanzesche avventure e fortunosi intrecci di casi, tenaci 
amori e resistenti ad ogni disastro, nei quali il patos senti- 
mentale si sfoga, eccitando la più tenera pietà, o condizioni 
disperate, nelle quali è in giuoco la vita, e che schiacciano i 
loro eroi e le loro eroine, o quasi per prodigio fanno sì che per- 
vengano a salvamento, il Bandello si rivela veramente un grande 
artista e un grande maestro; si rivela non solo pel suo genio, 
ma per forza delle stesse vicende della sua vita, più prossimo 
al sentimento dell’arte moderna, romantica e naturalista, di tutti 
i prosatori e poeti del Cinquecento. 


(1) De viris Illustribus Ordinis Praedicatorum. — Libri sex in unum 
congesti auctore Leandro Alberti Bononiensi. — Bononiae, 1517. « Car- 
mina vernacula composita ut Franciscum Petrarcham protinus revixisse 
omnes testari et affirmare possunt. » 

(2) Symoxps, Op. cit., loc. cit. 
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Quanto alla storia, chi crederebbe trovare in questo novel- 
latore un quadro di storia non Italiana soltanto, ma Europea? 
Nel Cinquecento son rare queste sintesi e questi aggruppamenti 
di fatti negli stessi storici di professione. Saggi di filosofia della 
storia, indagini delle leggi, che la governano, non mancano di 
certo, e basta ricordare i grandi nomi del Machiavelli e del 
Guicciardini. Ma, nel primo specialmente, i fatti sono un’anima 
vilis, coi quali si fa sperimento e riprova delle dottrine e come 
siano racconciati ad arbitrio, Dio lo sa. Una sintesi di semplici 
fatti contemporanei, che non esca dalle loro conseguenze dirette 
e immediate, non è frequente nel Cinquecento e indica non solo 
l’uomo, che ha avuto sempre alle mani grosse faccende e che 
è bene addentro nella politica del suo tempo, ma anche qui un 
presentimento di modernità, che è segno non dubbio della ten- 
denza particolare d'un grande ingegno. 


«Se mai fu età (scriveva il Bandello, quando già s'era stabilito 
in Francia, e certo verso il 1550) ove si vedessero di mirabili e diffe- 
renti cose, credo io che la nostra età sia una di quelle, ne la quale 
molto più che in nessun altra cose degne di stupore, di compassione e 
di biasimo accadono (1). S'è veduto a’ nostri dì ne le cose pertinenti 
al culto divino e de i santi e circa la fede cattolica, quante sette, dopo 
che Martino Lutero ha contro la Chiesa alzate le corna, sono nasciute; 
e quante città e provincie, sprezzato il vivere de i Padri loro, da tanti 
Dottori antichi e santi huomini approvato, e generalmente dal pubblico 
consenso de i buoni dal nascimento di Cristo in quà osservato, varia- 
mente vivono; di maniera che hoggi dì in quelle genti, che da la 
Chiesa separate si sono, per vivere non ne la libertà de lo spirito buono, 
ma ne la libertà de le affettioni loro, sono altrettante le sette, quanti 
sono quelli che giudicano, sforzandosi ciascuno in particolare di trovare 


qualche error nuovo e tutti insieme esser differenti... Ne le cose poi 
mondane ha questa nostra età veduto i Turchi haver pigliato tutta la 
Soria e disfatto il Soldano con la setta de i Mammalucchi, vinto Bel- 
grado, debellato Rodi, soggiogata la più parte de l’Ongaria, ed haver 
assediata Vienna d’Austria e fatto in quelle contrade di grandissimi 
danni, aspettandosi ogni dì peggio con vituperio indicibile di tutta Chri- 
stianità, che hoggimai è stata ridotta in un cantone de l’ Europa, mercè 


(1) Le due edizioni di Lucca e di Londra stampano questo periodo 
in forma, che non dà nessun senso. Ritengo che debba leggersi così. 
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de le discordie che tra i Principi christiani si fanno ogn’hora mag- 
giori. Quelli che doveriano opporre il petto a le forze e crudeltà Tur- 
chesche, tanto sangue Christiano hanno sparso, che saria stato bastante 
a ricuperare l’Imperio di Costantinopoli e il reame di Gerusalemme (1). 
Tra gli Angioini ed Aragonesi quanti fatti d'arme nel regno di Napoli 
fatti si sono? di modo che bene spesso Napoli in poco tempo ha tre e 
quattro signori cambiati. Milano hora da gli Sforzeschi ed ora da Fran- 
cesi ed ora da Spagnuoli s'è veduto comandare. In Hispagna i popoli 
hanno preso l’arme contro i suoi governatori; parte di Navarra da la 
casa d’Albret è passata ne le mani degli Aragonesi e tutta Spagna ai 
Tedeschi è soggetta. Il sangue proprio de la casa reale al re suo di 
Francia è stato rubello ed il Duca di Borbone fuggito dal Re a l’Im- 
peradore s'è accostato. Habbiamo veduto il gran Pastor di Roma di 
Tedeschi e di Spagnuoli prigione, haver la libertà comprata da Carlo 
Imperadore e Roma crudelissimamente essere stata saccheggiata, spo- 
gliate le Chiese, violate le monache, e tutte quelle crudeltà essercitato 
che si possano immaginare, di modo che i Goti altre volte furono più 
pietosi. L’Alemagna tra sè divisa si va consumando con le sue diete. 
L'Imperadore e il Re di Francia hora sono in guerra ed hora in tregua 
e pure accordo non si vede. I Veneziani sono stati sforzati a comprar 
la pace dal Turco e dargli parte de le terre che in Levante s'havevano 
acquistate. Il Re d'Inghilterra, tributario de la Chiesa, e che così dotta 
e cattolicamente ha scritto contra gli errori a’ nostri dì nati, da le 
proprie passioni e disordinati appetiti vinto, s'è a la Chiesa ribellato e 
fattosi capo di nuova heresia, suscitando ne l'Isola una nuova setta ed 
un nuovo modo di vivere non più visto o udito. E certo noi possiamo 
dire che pochissime età hanno veduto così subite mutationi, come noi 
veggiamo tutto il dì, nè so a che fine le cose debbiano terminare, 
perchè mi pare che andiamo di male in peggio e che tra Christiani sia 
più discordia che mai » (2). 


La conclusione è di tutti i tempi, perchè tutti nel tempo, 
in cui si vive, s'ha il sentimento che nulla di peggio sia mai 
avvenuto prima o possa avvenire di poi e che qualche defini- 
tiva catastrofe debba essere imminente; il che dimostra che la 
leggenda del finimondo è perpetua ed ha la sua radice nel- 


(1) Mi permetto di rabberciare il periodo anche qui, che nell’edi- 
zione di Lucca e di Londra resta in aria. 

(2) BanpeLLO, Novelle. Parte III, Nov. 62. Dedica a Domenico Ca- 
vazza. 
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l'animo umano, non in profezie o paurosi segni esteriori. Ma il 
compendio storico non potrebbe essere più pieno e tien conto 
di casi anche d’un ordine diverso dallo strettamente politico, il 
che di rado interviene negli storici del Cinquecento. 

Parecchie delle novelle del Bandello sono puramente di- 
squisizioni storiche, rifatte di seconda mano, come la vendetta 
di Rosmunda e la morte del re Longobardo Alboino (1), le ori- 
gini della casa di Savoia (2), quella dei marchesi di Monfer- 
rato (3), l'uccisione di Buondelmonte e il principio delle parti 
Guelfa e Ghibellina in Firenze (4), la Pia de’ Tolomei (5), la 
virtù della buona Gualdrada e le origini dei conti Guidi e dei 
conti di Poppi (6), Ezzelino da Romano (7), il Vespro Siciliano (8), 
Lorenzo il Magnifico alla corte di Napoli (9), Cesare Borgia in 
Romagna (1) e via dicendo, molti altri accenni e ricordi storici, 
ma tutti di poca o nessuna importanza. Meno ancora ne hanno 
i rifacimenti d’antichi e celebri episodi di storia orientale, 
greca e romana, Ciro, ad esempio (10), Seleuco (11), Sofonisba (12), 
Lucrezia Romana (13), il cui oltraggio, quantunque fatto narrare 
da Baldassarre Castiglione e dedicato a Lucrezia Gonzaga, l’ ideale 
platonico e petrarchesco del Bandello, è esposto in guisa, che 
se già non sapessimo quello che si poteva osare in coteste con- 
versazioni cinquecentiste, ci sarebbe da meravigliarsi che al no- 
bile narratore non fosse toccato quello che nella Secchia Rapita 
del Tassoni tocca col medesimo racconto a Scarpinello canta- 
storie, a cui la regina Renoppia per poco non iscagliò in testa 
una ciabatta per farlo tacere (15). 


(1) BanpeLLo Noce/le. Parte III, Nov. 18. 

(2) Ibid. Parte IV, Nov. 19. 

(3) Ibid. Parte II, Nov. 27. 

(4: Ibid. Parte I, Nov. IL 

(5) Ibid. Parte I, Nov. 12. o 
(6) Ibid. Parte I, Nov. 18. 

(7) Ibid. Parte II, Nov. 11. 

(8) Ibid. Parte I, Nov. 22. 

(9) Ibid. Parte II, Nov. 52. 
(10) Ibid. Parte IV, Nov. 11. 

(11) Ibid. Parte III, Nov. 9. 

(12) Ibid. Parte II, Nov. 55. 

(13) Ibid. Parte I, Nov. 41. 

(14) Ibid. Parte II, Novella 21. 

(15) Secchia Rapita. Canto VIII — Cf. Napione, Piemontesi Illustri, 


Tom. V. 
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Se non che l’importanza storica del Novelliere del Ban- 
dello non consiste già in queste rifritture, bensì, come già notai 
e come più particolarmente cercherò dimostrare nell’articolo se- 
guente, nell’uditorio delle sue novelle e nelle notizie che un 
po’ per natura, un po’ per la cortigianeria, che è attaccata alle 
dediche, un po’ per esercizio di rettorica il Bandello soleva ac- 
cumulare nelle sue dediche laudatorie. Somiglierebbero parecchio 
in questo alle dediche del Goldoni, ma il Goldoni non fa che 
lodare i Mecenati per propiziarseli, e solo pel tono troppo 
umile delle sue dediche il rigido Tommaseo ne chiamava infe- 
lice la povertà. Il Bandello invece, quantunque per certo di 
meno facile contentatura del Goldoni, parla in tono amichevole, 
con frasi bensì da cortigiano consumato, che sa il viver del 
mondo ed in che forme vuolsi trattare coi gran signori, ma si 
mette quasi alla pari con essi ed anzi adopera il tono di chi 
loda, perchè vuol essere lodato. Su dugentodiciannove lettere di 
dedica, poco più di una ventina sono dirette ai personaggi delle 
case Gonzaga e Fregoso, suoi mecenati e padroni, e va pur no- 
tato che or con gli uni or con gli altri di costoro il Bandello ha 
convissuto quasi tutta la vita. Le altre sono ad amici, dai quali 
non poteva aspettarsi che ricambio d’affetto e di cortesie. 


ERNESTO MASI. 














Il discorso memorabile che il Goschen, Cancelliere dello 
Scacchiere, pronunziò a Leeds nel gennaio del 1891 sulla que- 
stione bancaria, segna il principio di una importante e notevo- 
lissima discussione, che si è agitata per più di un anno in Inghii- 
terra, e intorno a cui sono divise le opinioni degli uomini più 
competenti. Ciò, che prima era materia di semplici ricerche spe- 
culative o di disquisizioni teoretiche, diventa ora argomento d’in- 


dagini e controversie, aventi un carattere eminentemente pratico. 
Finchè un dato sistema monetario o bancario non attrae l’atten- 
zione pubblica e non è soggetto a dispute rinascenti, è segno che 
corrisponde ai bisogni, alle condizioni reali della società, e può 
dirsi nel suo complesso soddisfacente. Ma quando cessa di esser 
tale o diventa impari al suo scopo, a misura che mutano quelle 
circostanze di fatto da cui trasse origine, le discussioni acquistano 


(1) Speech at Leeds on the insufficieney of our cash reserves and 
our central stock of Gold, by the Right Hon. G. J. GoscHeN, London, 
1891, 2° ed. — Address to the London Chamber of Commerce on the 
metallie reserve, by the Right Hon. G. J. GoscHEN, London, 1891. — 
Banking reserves and currency reform by C. F. BastaBLE, Dublin, 1891. 
— Metallic reserves and the meeting of Parliament, by A. StanLEY CoBB, 
London, 1892. — M' Goschen's scheme for reform of the Bank Acts, by 
Cu. GairpNER, Glasgow, 1892. — Bank reserves, the central stock of 
Gold and one pound notes, by G. H. PownaLL, London, 1892. — M* Go- 
schen’s mission, by A. E. Hake, (in The National Review London, Ja- 
nuar, 1892). — M' Goschen's currency proposals, by H. S. Foxwett (in 
The Economie Journal, London, March, 1892). — Bank Acts and Bank 
rate 1845-91, by It. H. IncLis PaLcrAvE, London, 1892. 
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nuova vivacità, e si moltiplicano incessantemente i disegni rifor- 
matori e le proposte di risolvere la quistione. È questo oramai lo 
stato delle cose in Inghilterra per ciò che riguarda l’ordinamento 
bancario; il quale, come fu stabilito dalle leggi del 1844 e 1845 
dimostrasi sempre più insufficiente, o meno conforme alle nuove 
esigenze del credito e alle mutate condizioni del mercato moneta- 
rio. Il Goschen invero ha preso le mosse dal fatto straordinario, 
che le difficoltà della Casa Baring arrecarono una perturbazione 
così grave e lasciarono una impressione così penosa circa l’incapa- 
cità degl’istituti bancari di adempiere a tutti i loro impegni. E 
mentre ha cercato di rafforzare la loro posizione, accrescendo le 
riserve metalliche, si è provato di escogitare e proporre nuovi 
mezzi, i quali assicurino il raggiungimento dello scopo, senza tur- 
bare il commercio e rendere più difficile l'acquisto del metallo. Il 
che dimostra come siano mutati i termini del problema bancario, 
e come alle più vaste obbligazioni delle banche vadano congiunte 
attinenze più intime con tutte le grandi operazioni della economia 
nazionale e della finanza pubblica. La quistione è degna della 
maggiore attenzione; e le proposte del Goschen, non che le di- 
spute e critiche a cui han dato luogo, sono un segno evidente 
della nuova fase in cui sono entrati gl’istituti di credito, e meri- 
tano di essere conosciute dovunque e attentamente meditate. 

Il mutamento considerevole, avvenuto nelle funzioni bancarie, 
appare evidente da molte circostanze, e sopratutto dal tenore 
dei problemi, che reclamano imperiosamente una pronta soluzione. 
Risalendo ad un mezzo secolo fa in Inghilterra, si trova che le 
discussioni e lo studio dei teorici e dei pratici erano rivolti 
principalmente, se non esclusivamente, alla emissione dei biglietti. 
Devono proibirsi i biglietti di piccolo taglio? Potrà diventare 
eccessiva la circolazione cartacea fiduciaria? E quali cautele 
dovranno prendersi per garentire i detentori di biglietti? Tali 
erano le quistioni, che formarono oggetto d’interminabili con- 
troversie nella prima metà di questo secolo; e tali i bisogni, a 
cui si cercò di provvedere colle leggi del 1844 e del 1845. Ma 
negli ultimi quarant'anni i più notevoli cambiamenti sono ac- 
caduti, per i quali non valgono quelle leggi che corrispondono 
ad una diversa ed oramai antica condizione di cose. 

Innanzi tutto sta il fatto che la somma ingente e via via au- 
mentata dei depositi ha cacciato in seconda linea l’emissione dei 
biglietti. E se per questi occorrono valide guarentigie, non sono 








464 LA QUISTIONE BANCARIA IN INGHILTERRA 


meno necessarie per i depositi a fine di assicurare la stabilità del. 
commercio e la saldezza del credito. Effetti disastrosi e gravissime 
perturbazioni possono derivare dalla mancanza di tali garanzie, sia 
che la Banca non possa soddisfare le proprie obbligazioni dipen- 
denti dai depositi, sia che non si trovi in grado di convertire i suoi 
biglietti. I risultati sono gli stessi e non disformi i danni, benchè 
differiscano le cause e le circostanze. Si può non accogliere 
l'opinione di coloro, che parificano in tutto i depositi all’emis- 
sione (1); ma non v’ ha dubbio ch’essi sono una forma cospicua 
di credito, che rende i più grandi servigi, promuovendo efficace- 
mente gli scambi. Disposizioni erronee o difettosi ordinamenti in 
questa materia diventano cagione di danni irreparabili e disastri, 
come nel caso della emissione dei biglietti, ed anche in propor- 
zione maggiore. Perocchè confrontati coi depositi i biglietti arri- 
vano ad una somma quasi insignificante. Nel dicembre del 1890 
la circolazione fiduciaria ammontava a 41 ‘/, milioni circa; 
mentre i depositi, secondo i calcoli più moderati, stavano fra i 
600 e i 620 milioni. Oltre di ciò, se l'emissione dei biglietti è 
rimasta in complesso stazionaria, la somma dei depositi è venuta 
aumentandosi continuamente. Il Goschen riferisce le cifre del- 
l’Economist, secondo il quale l'aumento dei depositi dal luglio 
1880 al luglio 1890 è stato di circa 130 milioni di lire sterline, 
ossia da 470 a 600 milioni. Altri ha valutato i depositi di tutte 
le Banche del Regno Unito nel 1873 a 486 milioni; e adottandosi 
lo stesso criterio di valutazione ora arriverebbero ad 800 mi- 
lioni. Questo incessante e rapido aumento dei depositi, che con- 
trasta colla stazionarietà dei biglietti, risulta ancor meglio dai 
seguenti dati, che rappresentano milioni di lire sterline : 
Biglietti 


Anni in circolazione 


RP 39. 

RR O 37.1 
RE 38. 7 
o MOIS 46. 6 
_ MORTI 40.2 
. _METETO 41,5 


(1) Vedi ad esempio: DunBar, Deposits as currency —nel Quatei ly 
Journal of Economics, July, 1887, p. 401 e segg. 
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Banche di deposito. 








Inghilterra 
Joint-stock Banks 


Irlanda 





8.3 33.2 sin 
12.2 43.2 Pa 
18.6 56.1 dn 
31.8 78.4 » 

»* ani 210.5 
29.2 83.0 284.0 
37.8 88.2 356.9 

















Posto ciò, la necessità di nuovi provvedimenti e di un cam- 
biamento nella legislazione appare evidente. Le leggi inglesi, 
dianzi citate, non riconoscono l’importanza di tali fatti, e si 
fondano sul presupposto che le crisi commerciali provengano 
quasi esclusivamente da un eccesso di circolazione fiduciaria. 
Indi i limiti inflessibili stabiliti all'emissione per assicurarne la 
pronta convertibilità. Ma il vasto ammasso dei depositi dev’essere 
pagato di volta in volta ugualmente in moneta; e intanto non esi- 
stono disposizioni speciali per garantire questo pagamento. Che se 
trattandosi dei biglietti si giustificano i provvedimenti legislativi 
per ragioni di pubblica utilità, devono reclamarsi per le stesse ra- 
gioni anche riguardo ai depositi. La storia bancaria dimostra, 
segnatamente in Inghilterra, che le leggi restrittive furono una 
reazione necessaria contro gli abusi della riserva metallica, ca- 
gione di disastri e di crisi; e che il risultato ottenuto di poi, 
cioè le maggiori cure poste dai direttori della Banca nella con- 
servazione di una sufficiente scorta d’oro, è dovuto principal- 
mente alle disposizioni legislative. Il che va detto indipenden- 
temente dalle difficoltà e dai difetti innegabili del sistema re- 
strittivo. Ma per ciò che riguarda i depositi si è creduto di 
provvedere sufficientemente alla loro garanzia adottando una 
massima di rigore circa l’impiego opportuno che se ne può fare. 
Mentre infatti il capitale della Banca può essere investito in 
vari modi di carattere più duraturo, collocato in titoli pubblici 
ed altri impieghi d’ indubitabile sicurezza, ma non di così pronta 
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convertibilità; i depositi devono impiegarsi in buoni effetti di 
commercio, cambiali e prestiti a scadenza breve e facilmente 
realizzabili (1). Queste cautele e guarentigie, comunque efficaci 
e importanti per sè stesse, sono diventate sempre più insuffi- 
cienti ad assicurare la somma ingente degli impegni contratti 
dalle Banche; e devono completarsi e rafforzarsi con una pro- 
porzione conveniente di riserva metallica. 

Ora mentre venivano accrescendosi continuamente i depo- 
siti negl’istituti bancari dell’ Inghilterra, Londra diventava il 
centro di un mercato monetario esteso a molta parte del mondo. 
Molti pagamenti internazionali si effettuano per suo mezzo; e le 
domande di oro, che provengono di volta in volta da molteplici 
lati, si connettono in vario modo cogli stessi depositi. Circostanze 
diverse e inattesi avvenimenti dànno luogo a questa domanda 
variabile, incerta, la quale esercita un'influenza predominante 
su quel mercato monetario. Ora è il Governo germanico che 
acquista un grande potere sui depositi inglesi, di cui dispone 
per cifre cospicue; ed ora il Governo russo, che diventa credi- 
tore di una parte considerevole di essi. Una crisi commerciale, 
un prestito stipulato all’estero e simili avvenimenti, di cui non 
sono responsabili le Banche, determinano l’uscita di un capitale 
monetario non lieve dall’ Inghilterra. Di guisa che se da un lato 
gl’impegni della Banca diventano sempre maggiori e più delicati 
e importanti gli uffici a cui deve adempiere; da un altro lato 
è meno sicuro e più sproporzionato il possesso dei mezzi dispo- 
nibili di pagamento. Ciò che si è verificato altrove e contras- 
segna l’ultima fase degl’istituti bancari, divenuti il centro del- 
l’intero mercato capitalistico e lo strumento dei pagamenti 
internazionali, si avvera in Inghilterra in proporzioni più vaste, 
atteso le sue più larghe relazioni di commercio e di credito. 
Nei momenti più difficili, per i bisogni urgenti le domande di 
danaro fanno ressa alla Banca di Londra; mentre le più com- 
plicate combinazioni di credito si risolvono spesso irì un prele- 
vamento sulla massa disponibile della sua riserva metallica. 
È questa oramai la posizione del massimo istituto, determinata 
non tanto da privilegi o misure legislative, quanto dal corso 
naturale dei fatti economici, dalle più vaste relazioni commer- 
ciali, congiunte allo svolgimento più rapido ed esteso del credito. 


(1) Hangey, The Principles of Banking - London, 1887, p. 13-14. 
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Si comprendono quindi i pericoli inerenti ad una tale situa- 
zione e i danni che debbono derivarne; le maggiori probabilità 
di crisi disastrose e l’alea più forte che pesa sulle operazioni 
commerciali. Negli ultimi anni i saggi dello sconto presso la 
Banca d'Inghilterra non solo hanno subìto più frequenti e vio- 
lenti oscillazioni, ma sono stati più alti che non in due delle 
tre maggiori Banche d’ Europa. È cresciuto il numero ed estesa 
la cerchia delle variazioni, come appare da questi dati: 

Saggio più alto Saggio più basso 

(Media d'ogni periodo: 100) 
1825-34. . . . 107 93 
1835-44. . . . 108 89 
1845-54. . . . 110 96 
1855-64. . . . 111 88 
1865-74. . . . 116 81 
1875-84. . . . 122 85 
1885-01. . .. 130 75 

Tutto ciò implica la necessità di maggiori cautele nel go- 
verno degl’istituti bancari, e soprattutto di una riserva più forte 
corrispondente alla vastità degl’impegni e alla variabilità e in- 
certezza delle circostanze. Il fatto sta che l’intero edificio del 
credito si è indebolito negli ultimi anni per questo difetto di 
proporzione fra gli obblighi assunti direttamente e indirettamente 
e i mezzi disponibili per adempierli convenientemente. Autore- 
voli scrittori, fra cui il Bagehot, hanno riconosciuto ciò; e il 
Goschen adopera su questo punto espressioni molto significanti, 
accennando ai danni che possono derivare da una riserva ina- 
deguata delle Banche (1). Nè in via di fatto differiscono le opi- 
nioni degli uomini più competenti, i quali si accordano nell’am- 
mettere la insufficienza delle scorte metalliche relativamente ai 
bisogni mutabili del mercato e ai grandi obblighi degli istituti. 


(1) Speech, p. 5. Accennando alla « Baring crisis » egli dice: « It 
was a time when none who had liabilities or engagements to meet could 
say how they could meet them, if a condition of things were to arise 
under which securities could not be realised, under which produce could 
not be sold, under which bills could not be discounted, under which there 
appeared an absence of sufficient cash to discharge te liabilities of the 
general public. That was the position at home, and I tell you what 
was at stake-you risked the deposition of London as the supremacy 
of English credit, you risked the transfer of the business of this coun- 
try to other European contry, if sueh a catastrophe had occurred as 
you were on the eve of witnessing ». 
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Alla fine del 1890 la riserva della Banca d'Inghilterra, com- 
presa la somma del prestito contratto all’estero, arrivava a lire 
st. 22,740,000. Le Banche provinciali, irlandesi e scozzesi, pos- 
siedono alcuni milioni d’oro; ma nei momenti di bisogni straor- 
dinari esse dipendono da Londra e Londra dalla Banca d’ Inghil- 
terra. Di quella riserva 8 milioni e mezzo, ossia più di un terzo, 
dovevano servire per legge a garanzia dei biglietti; per modo 
che non rimanevano che 14 milioni circa per tutte le richieste 
derivanti dai depositi. In un decennio, dal 1880 al 1890, la stessa 
riserva è scemata di un milione e mezzo. Gli apprezzamenti e i 
calcoli su questo punto diversificano notevolmente, ma rimane 
immutata la sostanza del fatto. Il Goschen, nel discorso di Leeds, 
asserì che riguardo ad undici grandi Banche la proporzione della 
riserva agl’impegni era nel 1889 solo del 10.3 per cento, e che 
essa in dieci anni decrebbe del 20 per cento. 

Ma il Cobb ha dimostrato che questa medesima proporzione 
è valutata ad un punto troppo alto, avuto riguardo alle reali 
condizioni di fatto. Considerando che la riserva di alcune Banche 
figura come deposito in altre, ed escludendo da essa giustamente 
le somme che occorrono per gli affari ordinari o le operazioni 
correnti, egli calcola al 2.2 per cento la ragione attuale delle 
scorte metalliche, veramente disponibili, e al 3.9 per cento nel 
1879, con una diminuzione del 43 per cento in un decennio. 
Questa valutazione si può confrontare con quella del Jevons, che 
nel 1875, seguendo il Palgrave, calcolò per il 1873 la riserva 
monetaria al 5 per cento degli impegni. E benchè a tali cifre 
non possa attribuirsi un valore assoluto, e quella proporzione, 
qualunque essa sia, non abbia sempre lo stesso significato e la 
stessa importanza, pure il fatto che la riserva bancaria è, non 
solo assai tenue, ma decrescente, ha acquistato ormai un’inso- 
lita gravità, riconosciuta da tutti. Questa condizione di cose ap- 
pare evidente dai seguenti dati del Palgrave, che rappresentano 
l'incremento della riserva metallica relativamente a quello dei 
depositi: 

Proporzione Proporzione 


Depositi relativa al periodo Riserva metallica relativa al periodo 
1845-54 1845-54 


1845-54. . . 17,730,000 100 15,260,000 100 
1855-64. . . 19,810,000 111 14,350,000 95 
1865-74. . . 25,690,000 144 20,190,000 131 
1875-84. . . 30,880,000 173 25,370,000 166 
1885-01. . . 32,630,000 176 22,190,000 143 
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Spiegasi in tal modo la eccessiva sensibilità, e, per così dire, 
lo stato nervoso del mercato monetario nei momenti ordinari, 
non che il pericolo di perturbazioni e la necessità di forti rialzi 
dello sconto tutte le volte che vengono sottratte somme anche 
lievi di oro per cagioni che non mancano mai di esistere ed 
esercitare la loro influenza su Londra. 

È dunque fuori di dubbio che un sistema bancario, come 
l’attuale, che dispone del 2 o 3 per cento di riserva, si appog- 
gia ad una base incerta e vacillante, ed ove non sia modificato 
in qualche punto essenziale, è esposto a gravi danni e peri- 
coli (1). La sola questione aperta e controversa è quella riguar- 
dante il rimedio opportuno ed efficace a togliere il male, stabi- 
lendosi tali condizioni, che, mentre assicurino un aumento della 
riserva, non arrechino nuove difficoltà nè mutamenti profondi 
e nocivi nel sistema vigente. In altri tempi per alleviare le crisi, 
ristabilire la fiducia in momenti di panico e adempiere agli uf- 
fici e agli obblighi del credito, la Banca ha adottato vari espe- 
dienti e ricevuto concessioni e sussidi dallo Stato, a norma delle 
circostanze. Nel 1782, 1792 e 1811 il Governo emise Buoni del 
tesoro per garanzia dei depositi e calmò in tal modo l’agitazione 
del mercato; nel 1847, 1857 e 1866 l’espediente adottato fu la 
sospensione dell’atto del Peel; nel 1825 l'emissione di biglietti 
da una lira sterlina; nel 1839 e 1890 un prestito con la Banca 
di Francia. Ora ciò che finora si è fatto saltuariamente, senza una 
regola fissa, dovrebbe sottoporsi a un ordine sistematico in modo 
conforme agli scopi ed uffici dell'ordinamento bancario. Bisogna 
da un lato rafforzare la riserva metallica, e soprattutto stabi- 
lire una « riserva disponibile » che valga per i bisogni straor- 
dinari nei momenti più gravi; e da un altro lato rendere pos- 


(1) Ciò fu riconosciuto anche nel meeting tenuto nella Salters’ Hall 
il 21 gennaio 1892 dagli affiliati alla City di Londra, nonostante il suo 
carattere avverso al progetto del Goschen. Pronunziandosi contro l’emis- 
sione di biglietti da una lira sterlina e in favore di un aumento della 
riserva metallica, quell’adunanza rimandava ad altro tempo, dopo più 
mature ricerche, ogni decisione di merito. Ma l’Economist del 23 gen- 
naio 1892 osservava giustamente che questa « vaga e impotente conclu- 
sione non è tale da accrescere la stima del pubblico per i banchieri di 
Londra; » e soggiungeva, ch'è pur « qualche cosa questo aperto ricono- 
scimento del fatto che la riserva per garantire gli impegni bancari è 
troppo piccola, e deve rafforzarsi, se vuolsi mantenere il credito del 
paese. » 
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sibile una maggiore e più facile espansione della circolazione 
fiduciaria, senza accrescere le difficoltà del mercato monetario 
circa l'acquisto dell'oro. Il disegno riformatore del Goschen ri- 
guarda questi punti essenziali della questione bancaria; e benchè 
non possa dirsi nuovo nelle singole proposte, considerate isola- 
tamente, è tale per la combinazione ingegnosa di esse e l’adat- 
tamento alle condizioni del momento attuale. La riserva dispo- 
nibile dovrebbe ottenersi mediante l’emissione di biglietti da una 
lira sterlina, i quali prenderebbero il posto nella circolazione 
di altrettanta moneta effettiva; e questa moneta, resa in tal 
guisa superflua, sarebbe in massima parte trattenuta dall’Issue 
Department, disponibile per le operazioni bancarie in momenti 
di straordinari bisogni. Le due proposte di dare maggiore ela- 
sticità alla riserva bancaria e di emettere biglietti da una lira 
sterlina, sono state fatte ripetutamente dalle migliori autorità, 
appoggiate da considerazioni di gran peso; ma la novità del 
progetto consiste in ciò, ch’esse siano combinate in tal modo da 
sorreggersi a vicenda e formare un sistema concreto. 

I particolari e risultati più notevoli del disegno del Goschen 
possono raccogliersi più chiaramente dalla lettera del 3 dicem- 
bre 1891, indirizzata al Governatore della Banca d’ Inghilterra. 
La Banca, egli dice, ha presentemente facoltà di emettere bi- 
glietti per una somma di 16,450,000 lire sterline colla semplice 
garanzia di titoli diversi (secwrities). Di là da questo limite ogni 
emissione dev'essere coperta intieramente con oro. L'ammontare 
della riserva metallica nell’ /ssue Department è stato in media 
nel decennio 1881-90 fra 21,000,000 e 22,000,000. Di guisa che 
per avere cifre rotonde si può calcolare la circolazione dei bi- 
glietti, sotto l’impero della legge del 1844, a 38,000,000 di lire 
sterline; 21,550,000 di emissione coperta dall’oro, e 16,450,000 
di emissione fiduciaria o autorizzata mercè la garanzia di altri 
titoli. Senza cambiare le basi del sistema vigente, l'emissione 
dei biglietti da una lira sterlina dovrebbe farsi sotto le stesse 
condizioni degli altri. Oltre il limite di 38,000,000, dovrebbe 
autorizzarsi una nuova emissione di biglietti da lire quattro, 
garantiti con oro, e da lire una con titoli. I risultati del pro- 
getto si possono calcolare nel modo seguente. Se, partendo dal 
momento in cui lo stock dell’oro nel dipartimento dell’emissione 
ammonta a 21,550,000 lire sterline, la Banca è autorizzata ad 
emettere una somma addizionale di biglietti per 25,000,000, 
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nella proporzione di lire quattro garantiti con oro e di lire una 
con titoli, l'aumento della riserva metallica sarebbe di 20,000,000, 
e si avrebbe in complesso un ammontare di 41,550,000. La con- 
dizione dell'istituto sarebbe questa. Un’emissione totale di 63 
milioni di lire sterline, 38,000,000 media antica, e 25,000,000 
nuova addizione; una riserva metallica complessiva di 41,550,000, 
21,550,000 di scorta esistente, e 20,000,000 di aumento, corri- 
spondente ai quattro quinti della nuova emissione; ed una cir- 
colazione fiduciaria, garantita semplicementedatitoli, di 21,450,000, 
cioè 16,450,000 di già esistenti, e 5,000,000 aggiunti, ossia un 
quinto della nuova emissione. Il divario fra l’una e l’altra si- 
tuazione bancaria è considerevole ed evidente. Si avrebbe una 
somma disponibile d’oro di 41,550,000, invece di quella attuale 
di 21,550,000; mentre l'aumento della emissione fiduciaria non 
sarebbe che di 5,000,000; aumento dovuto all'introduzione dei 
biglietti da una lira sterlina, i quali, una volta che passano 
nell'uso, sono assai più facilmente conservati nella circolazione, 
che non quelli da cinque lire sterline. La cifra di 25,000,000 
è stabilita semplicemente a titolo di esemplificazione; non è 
parte necessaria del progetto, il quale sussisterebbe quand’an- 
che fosse superata o non raggiunta. Che se l'emissione addi- 
zionale sotto le nuove condizioni arrivasse a 50,000,000 di 
lire sterline, bisognerebbe richiedere o stabilire che qualun- 
que somma ulteriore fosse coperta interamente dall’oro. Si evi- 
terebbe in tal modo l’obbiezione, che col nuovo disegno possa 
perdersi nel paese una quantità indefinita di moneta. Se d'altra 
parte l'aumento allo stock dell’oro mercè l’emissione dei biglietti 
da una lira sterlina oltrepassasse la cifra di 30,000,000, punto a cui 
si arriverebbe colla circolazione di 10,000,000, si dovrebbe at- 
tribuire alla Banca un nuovo potere di emissione nei momenti di 
bisogni straordinari che nel sistema presente non sarebbe giu- 
stificabile. In tal caso sarebbe necessario rafforzare la riserva 
del Banking Department mediante emissione di una somma ad- 
dizionale di biglietti colla garanzia di titoli, sotto condizione 
che sia pagato al Governo un saggio più elevato d’ interesse da 
fissarsi per legge. Questo saggio dev'essere nè troppo alto da 
rendere inefficace quella permissione, nè troppo basso da ecci- 
tare la speculazione. Ed una tale facoltà di emissione addizio- 
nale e più onerosa avrebbe il carattere di un espediente straor- 
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dinario ed eviterebbe la necessità di quel provvedimento gover- 
nativo, col quale si è sospeso più volte l'Atto Bancario (1). 

Il disegno del Goschen, così brevemente riassunto, contiene 
queste parti essenziali, intimamente connesse: aumento e raf- 
forzamento della riserva metallica delle banche; emissione di 
biglietti da una lira sterlina; maggiore elasticità, e nuovi po- 
teri loro concessi per ovviare ai danni di circostanze straor- 
dinarie mercè un’emissione addizionale congiunta alla elevazione 
dello sconto. Su ciascuno di questi punti differiscono le opinioni 
degli uomini più autorevoli, ed è vivace la controversia in In- 
ghilterra. Lo stesso Goschen ha dato al suo progetto una forma 
assai complicata, suscitando non pochi dubbi e obbiezioni sva- 
riate. Sopratutto non è determinato con precisione l’uso che 
dovrebbe farsi della « seconda riserva » o della riserva straor- 
dinaria; e non appare chiaro se essa deve servire soltanto in 
casi di vere crisi, come quelle che richiedevano la sospensione 
dell'Atto Bancario, 0, come sarebbe più opportuno, dev'essere 
disponibile, per eliminare tutte le difficoltà monetarie di qualche 
importanza. 

Nondimeno considerato nel suo complesso il progetto ha 
meriti incontestabili. Perocchè indubbiamente esso assicura un 
aumento nell’accumulazione centrale dell’oro e provvede la cir- 
colazione di un nuovo ed opportuno strumento monetario senza 
esercitare alcuna influenza sfavorevole sui prezzi e sulla do- 
manda esterna di moneta. Poichè i biglietti da una lira sterlina 
sono più raramente presentati per la conversione, che non quelli 
di maggior valore, la proporzione della riserva richiesta da essi, 


(1) Nella lettera al Montagu del 20 gennaio 1892 il Goschen accentua 
la differenza fra la riserva ordinaria per garanzia dei biglietti, e quella 
straordinaria, che dovrebbe servire come un sussidio eventuale delle 
operazioni bancarie nei casi più gravi ed urgenti. E dice (Address, pa- 
gine 37-38): « The exact process would be perfectly simple. The Bank 
autorities would transfer a portion of the securities held in the Banking 
Department to the Jssue Department, and the notes whicch would be 
issued against these securities would be added to the « reserve » in the 
Banking Department... What I want is practically a stock of gold in 
excess of what is necessary to secure the note — a stock capable of 
safely carrying a larger amount than the normal circulation — a stock 
therefore so large that an extra issue can safely be made upon it, 
when such an additional issue may prevent panic and save the situation. 
That is the essence of my scheme. » 
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è minore; e si avrà quindi un aumento nello stock metallico 
disponibile. Oltre di ciò una riserva accentrata ha per tutti gli 
scopi bancari una maggiore importanza ed efficacia che non 
una dispersa. E, come dice giustamente il Goschen, quaranta 
milioni disponibili al centro valgono più di cinquanta esistenti 
nelle casse dei privati. Dal punto di vista della emissione la 
posizione della Banca sarà molto più forte (1). Ed una volta che 
l’Issue Department è rafforzato, diventa più facile e conveniente 
disporre di una parte della sua riserva in momenti di bisogni 
straordinari per le operazioni del Banking Department. In questa 
guisa è praticamente creata una « seconda riserva » effettiva 
e disponibile per i casi più gravi e urgenti. La nuova emis- 
sione di biglietti da una lira sterlina, in quanto serve all’au- 
mento e al concentramento della riserva metallica, si può ri- 
tenere una « riforma utile e saggia », secondo l’espressione del 
Crump: e la maggiore elasticità concessa alle banche sarebbe 
in Inghilterra una innovazione importante, modellata sovra una 
disposizione del sistema bancario vigente in Germania, che ha 
dato finora risultati soddisfacenti. Per questo rispetto la legge 
tedesca del 1875 segna un notevole progresso su quelle inglesi ; 
perchè ha dimostrato maggiore efficacia e capacità di adatta- 
mento alle condizioni mutabili del mercato, permettendo una 
emissione straordinaria di biglietti, oltre il contingente stabilito, 
soggetta al pagamento di una tassa, che la rende più onerosa 
e difficile, ed esercita per ciò la funzione di regolo moderatore. 

Ma qui le quistioni si affollano, e si moltiplicano le obbie- 
zioni, poste le consuetudini e opinioni dominanti in Inghilterra 
e dato lo stato della legislazione inglese. Il Goschen si dichiara 
in massima favorevole all’Atto Bancario (a Bank Charter Act 
man), e cerca soltanto di riformarlo o migliorarlo in guisa con- 
forme alle condizioni e ai bisogni attuali del credito. Egli occupa 
una posizione media fra i principali suoi critici ed oppositori, i 
quali sono animati da tendenze opposte. Perocchè da una parte il 
Gairdner preferirebbe il sistema scozzese, applicato anche all’In- 


(1) Bank Rate in England France and Germany, 1844-1878 by 
R. H. Inglis Palgrave, London 1880, p. 140-41: « In tempi di depres- 
sione... è l'ammontare della riserva disponibile nel momento, che pro- 
duce la stabilità del mercato monetario... Trattandosi d’istituti di credito 
la sola posizione sicura è quella della forza, e questa forza si connette 
intimamente col possesso di una adeguata riserva ». 
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ghilterra, secondo cui i biglietti sono confusi coi depositi in una, 
massa generale di obbligazioni bancarie; sostenendo che il me- 
tallo e i titoli nell’ Issue Department, non formavano, secondo 
l’Atto del Peel, garanzia esclusiva dell'emissione. E benchè siansi 
arrecati argomenti giuridici in favore di questa opinione; pure 
è abbastanza chiaro, ch’essa è contraria alle basi e allo spirito 
di quella legge, secondo la quale lo scompartimento della emis- 
sione divenne praticamente un’agenzia dello Stato. Dall’ altra 
parte il Pownall interpreta nel senso più rigido l’Atto Bancario, 
e vorrebbe modificarlo in guisa da rafforzarne le disposizioni 
e renderle più generali e assolute. Desidera perciò che la legge 
dichiari essere la moneta e i titoli, esistenti nell’ Issue Depart- 
ment, garanzia esclusiva dei biglietti; e arriva al punto da 
proporre ch’essi vengano emessi intieramente contro riserva 
metallica, dovendo il Governo contribuire a tale effetto mediante 
il pagamento alla Banca degli 11 milioni di lire sterline, di cui 
è debitore. Che se quest’ultima proposta manca di convenienza 
pratica, essendo certo che la nuova provvista d’oro non sarebbe 
possibile senza gravi spese e danni, e mentre eserciterebbe una 
pressione nociva sul mercato monetario, renderebbe inutile per gli 
scopi bancari una somma cospicua di capitale; l’altro divisamento 
del Pownall comechè sia conseguenza logica del principio a cui 
si informa l’Atto del 1844, avrebbe per effetto d’ impedire assolu- 
tamente l’uso proficuo della riserva, nel senso voluto dal Goschen. 
Nè vi ha ragione alcuna desunta dallo stato presente del cre- 
dito, la quale possa giustificare simili interpretazioni e inno- 
vazioni. Perocchè le rigide disposizioni di quella celebre legge 
si spiegano, avuto riguardo ai danni e inconvenienti di una 
circolazione irregolare, multiforme e invadente, come era inevi- 
tabile in un sistema di banche locali; e l’ intervento dello Stato 
era necessario per ristabilire l’ordine ed evitare gli abusi. Il 
concetto del Peel, come fu da lui espresso ripetutamente nelle 
discussioni parlamentari, era che la circolazione fiduciaria deve 
regolarsi in conformità degli scambi internazionali, per modo 
che possa restringersi prontamente ad ogni uscita di moneta; 
e che non essendo in grado le banche locali di moderare la 
loro emissione, secondo questa norma, bisogna rafforzare e disci- 
plinare la posizione della Banca centrale (1). Lasciando da parte 


(1) Garner, Mr. Goschen's Scheme, p. 21-22. 
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la quistione dei rapporti fra il regime bancario e il corso dei 
cambi o la disponibilità maggiore o minore dell’oro, i provve- 
dimenti adottati hanno la loro ragione storica, come fu avver- 
tito, nella necessità di accrescere la responsabilità, la potenza 
e l'uniformità degl’istituti di emissione. 

Ma in quanto fissano un limite rigoroso e invariabile al- 
l'emissione, quelle disposizioni legislative contraddicono alla 
natura delle cose, alla variabilità dei bisogni e alle esigenze 
crescenti della popolazione e del commercio. E le proposte fatte 
per renderle anche più rigide e assolute, peccano oramai di 
anacronismo. A che infatti formare e mantenere una grande 
riserva metallica, superiore a quel tanto che occorre per la 
convertibilità dei biglietti, e assolutamente inutile per le altre 
operazioni bancarie? L’isolamento di una considerevole massa 
d’oro è un fatto artificiale che non può giustificarsi in teoria; 
mentre nella pratica tre volte le circostanze hanno reso necessaria 
la sospensione dell’atto del Peel, e in altre occasioni numerose 
si è fortemente sentito il bisogno di un sistema bancario più 
elastico. Un ammaestramento importante e quasi una lezione 
sperimentale ci han dato le condizioni e gli avvenimenti del 
novembre 1890. Mentre una somma di circa 20 milioni di lire 
sterline giaceva inoperosa nell’ Issue Department, la Banca fu 
costretta per evitare maggiori disastri e sostenere il credito del 
paese a contrarre un mutuo di 3 milioni colla Banca di Francia, 
a cui sono ignote fortunatamente le restrizioni della legge 
inglese. 

La mancanza di una riserva disponibile per le operazioni 
bancarie nei momenti di maggiori e più urgenti bisogni e il 
limite inflessibile posto fra i due scompartimenti della Banca 
sono le cause, per cui si è dovuto ricorrere ad espedienti arbi- 
trari di effetto più o meno casuale ed incerto. Qualunque siano le 
ragioni che possono arrecarsi in favore, sta il fatto che il sistema 
inglese ha un carattere artificiale, rigoroso, che mal si adatta alla 
variabilità delle contingenze pratiche e non risponde agli ‘uffici 
di un efficace regime bancario specialmente nella sua fase 
moderna e più recente. La Banca d’Inghilterra è costretta ad 
ogni più lieve oscillazione del mercato che determini scarsità di 
oro ad elevare il saggio dello sconto a fine di attrarre mo- 
neta nel paese, aggravandone la situazione commerciale. Or bene 
le più gravi difficoltà sarebbero eliminate dandole la facoltà 
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di usare di una maggiore parte della riserva bancaria in appoggio 
dei depositi, non si tosto si eleva la ragione degli sconti. L’esem- 
pio del 1857 serve ad illustrare questo punto. Nel tempo in cui 
fu sospeso l’Atto bancario (12 novembre di quell’anno) la ri- 
serva bancaria (del Banking Department) era solo di 1,400,000, 
la riserva metallica (dell’ Issue Department) di 7 milioni e il 
saggio dello sconto al 10 per cento. Il semplice annunzio della 
sospensione della legge dissipò i timori, in quanto che signifi- 
cava che il limite legale era sorpassato di qualche punto. Ma 
con un sistema più elastico il risultato sarebbe stato più pronto, 
più completo e migliore. Una riserva più larga, disponibile per 
le operazioni bancarie a misura che lo sconto si elevava, avrebbe 
avuto per effetto di provvedere ai bisogni, calmare le appren- 
sioni, ed agire sugli scambi in guisa che l’alto punto del 10 per 
cento non sarebbe stato raggiunto. 

Pertanto la posizione media che il Goschen ha assunto fra 
i partigiani della fusione completa, e quelli dell’intiero isola- 
mento delle riserve metalliche della Banca, è sostenuta da buone 
ragioni. Trattandosi di un mercato come quello di Londra, esposto 
a così frequenti e molteplici attacchi, una seconda o straordi- 
naria riserva è indispensabile; vale a dire una riserva che sia 
separata e inaccessibile in tempi tranquilli, e diventi disponi- 
bile solo nei momenti di più forti e stringenti bisogni. 

Ma qui al disegno del Goschen si muove un’ obbiezione ge- 
nerale e quasi pregiudiziale, sostenuta dall’autorità del Palgrave. 
La riserva dell'emissione, si dice, dovrebbe adempiere a due 
uffici incompatibili. Com’ è possibile ch’essa ad un tempo costi- 
tuisca una garanzia dei biglietti da una lira sterlina e formi 
un’ultima o seconda riserva delle operazioni bancarie? (1) An- 
zitutto può rispondersi che quelle due funzioni non sono in- 


(1) Di questa obbiezione o del dubbio sorto intorno al « doppio usò » 
della riserva, la responsabilità risale allo stesso Goschen; il quale nell’indi- 
rizzo alla Camera di commercio di Londra, parlò del nuovo stock di oro 
come di un pegno, di una garanzia corrispondente intieramente ai bi- 
glietti di una lira sterlina (the ear-marked securities for the L. 1 notes). 
Ma poi nella lettera al Montagu egli chiarì meglio il suo concetto, di- 
cendo che attribuiva a quella frase un significato generico, non tecnico 
o specifico, e che non intendeva fissare per i biglietti da una lira ster- 
lina una riserva speciale, diversa da quella degli altri biglietti emessi. 
Di guisa che l’obbiezione in quella forma non è più sostenibile, come 
riconosce francamente il Gairdner, Mr. Goschen, Scheme, p. 24. 
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compatibili. In ogni regime bancario, come è noto, una data 
riserva può garantire, non due, ma più impegni differenti, per 
la semplice ragione che questi impegni non si risolvono simul- 
taneamente. Non vi è motivo alcuno di supporre che i biglietti 
si deprezzino nel momento stesso in cui è più [pressante il biso- 
gno delle operazioni bancarie. Per contrario la storia recente 
dimostra, che non solo in quei momenti la circolazione dei bi- 
glietti procede regolarmente, ma che un aumento di essi è il 
modo ordinario con cui si provvede alle esigenze del mercato. 
Un'altra risposta più calzante a quell’obbiezione è, che la riserva 
metallica formata per l'emissione dei biglietti da una lira sterlina, 
secondo la proposta del Goschen, non è necessaria che in pic- 
cola parte, per assicurare la loro convertibilità. La ragione si 
è che questi biglietti, entrando nell’uso popolare, surrogano l’oro 
nella circolazione. Essi non possono produrre una in/lation, perchè 
sono emessi in guisa da lasciare intatti i limiti della circolazione; 
non sono strumenti di credito, non servono allo sconto delle 
cambiali, ma formano una moneta spicciola (cheap coins), su cui 
grava, secondo l’espressione del Ricardo, un diritto di signoria 
del 100 per cento. Non si può quindi ammettere, che si pre- 
sentino in grande quantità per essere convertiti in metallo; 
stantechè, entrando veramente nella circolazione diventano una 
moneta necessaria per tutte le contrattazioni giornaliere. È pro- 
babile che con un 20 per cento di oro si ottenga la più ampia 
garanzia di simili biglietti. E infatti, perchè dovrebbero presen- 
tarsi alla conversione? Non per avere in cambio dell’oro; perchè 
essi sono moneta legale e rappresentano altrettante unità di oro. 
E neanche per ottenere l’oro col fine di esportarlo, perchè a tal 
uopo servono meglio i biglietti di maggior valore, con cui si 
ottiene più prontamente e facilmente la somma voluta. Biglietti 
da una lira sterlina rimangono costantemente in circolazione, e 
non si trovano mai raccolti in un punto nella quantità ri- 
chiesta per gli scopi della conversione. Vi è dunque una diffe- 
renza essenziale fra biglietti di piccolo taglio come quelli da una 
lira sterlina, e biglietti di maggior taglio per rispetto alla ri- 
serva metallica necessaria come garanzia; differenza, che sta 
tutta in favore del progetto divisato dal Goschen per migliorare 
e rafforzare l'ordinamento bancario. 

E però cadono a vuoto le obbiezioni che sogliono muoversi 
contro l'emissione di simili biglietti. Il Peel nel 1844, sostenendo 
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il divieto legale di emettere biglietti inferiori a 5 lire sterline, 
affermò che questa misura è necessaria per conservare nella cir- 
colazione una quantità considerevole d’oro, distribuita fra i pri- 
vati per i piccoli pagamenti ed assicurare la fiducia più salda 
alla circolazione cartacea. L’uso esteso della moneta legale avrebbe 
servito al duplice scopo di trattenere una parte cospicua di me- 
tallo nel paese e di mantenere la parità di valore coi biglietti. 
Ora il Palgrave, appoggiando la medesima tesi, si fa a dimo- 
strare che le oscillazioni del medio circolante sono maggiori dove 
esistono i biglietti di piccolo taglio; e arrivano al 10,5 per cento 
in Iscozia e all'’8 per cento in Irlanda, ove prevalgono nella 
circolazione biglietti da una e due lire sterline; mentre nelle pro- 
vincie inglesi si calcolano al 5,5 per cento, e per la Banca 
d'Inghilterra al 3,5 per cento. E conclude che essendo più forti 
e frequenti le oscillazioni nella circolazione composta di bi- 
glietti di piccolo taglio, perchè deve adattarsi ai bisogni quo- 
tidiani e variabili della popolazione; anche la riserva dovrà su- 
bire variazioni analoghe, e non potrà costituire un fondo sicuro 
disponibile per i casi più urgenti e difficili. Ma basta osservare 
che l'emissione dei biglietti da una lira sterlina, sostituendo l’oro 
nella circolazione, agevola il concentramento dello stock mone- 
tario nella riserva bancaria, per confutare le precedenti ed altre 
simili considerazioni. 

Se non che i biglietti di piccolo taglio, da una lira sterlina 
saranno accolti in Inghilterra, da una popolazione usa ad ado- 
perare l’oro nelle minute contrattazioni? Ciò dipende, non vi ha 
dubbio, dal modo con cui sono emessi, raccomandati e difesi dagli 
istituti bancari. È una questione di opportunità pratica, nella 
quale hanno gran peso il credito, la misura e l’accordo delle 
Banche. Ma in via di massima sarebbe assurdo il supporre, 
che per lungo tempo quei biglietti debbano essere impopolari 
in Inghilterra, mentre godono di tanta preferenza in America 
e in Iscozia (1). Pare certo ch’essi almeno potranno sostituire gli 


(1) Prima l’opinione di molti era contraria a questa specie di biglietti. 
Basta ricordare i testimoni davanti il Comitato dell’inchiesta del 1875, 
e l’Economist. Nel 1882 il Goschen si dichiarò pure contro in forma espli- 
cita ed energica. Ora l’Economist appoggia l'opinione mutata del Can- 
celliere dello Scacchiere. Le antiche accuse di « danger of forgery » di 
« probability of over issue » di « drain of the metallic circulation » © 
simili, appaiono destituite di fondamento. E la opportunità di una emis- 
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assegni postali da una lira sterlina nello stato presente della circo- 
lazione. E le obbiezioni mosse dal Pownall e da altri su questo 
punto hanno scarsa importanza dinanzi all’interesse pubblico 
prevalente che ne costituisce la base più salda, Si possono sempre 
ricordare in favore di essi le considerazioni accennate dal Ricardo 
e dal Jevons intorno a quella forma di moneta, ch’essi riguar- 
davano come la più perfetta ed economica nei paesi più civili. 

Peraltro la efficacia e i pregi del progetto divisato dal Go- 
schen appaiono evidenti, quando esso si confronta colle proposte 
fatte dagli altri sullo stesso argomento. Così il Pownall fa un 
appello al Governo perchè rafforzi la riserva metallica, tratte- 
nendo 7 milioni di lire sterline d’oro sui depositi dei propri 
istituti. Ma l’esperienza dimostra che per tali depositi non vi è 
da temere alcun panico, e che anche in casi di lunga e gene- 
rale depressione non vengono domandati che per motivi di spese 
ordinarie. La sottrazione è sempre graduale, e la moneta ritorna 
subito agl’ istituti bancari. Quella proposta si riduce a ciò, che 
lo Stato debba provvedere il regime bancario di una larga ri- 
serva d’oro, prelevata mercè un ribasso ulteriore degl’ interessi 
pagati ai piccoli depositanti. E certamente non ha in favore 
alcuna ragione di opportunità. Il Pownall suggerisce inoltre che 
le banche conservino una riserva del 15 per cento sui loro im- 
pegni in biglietti della Banca d’ Inghilterra. Mettendo in di- 
sparte il maggior onere che loro ne verrebbe, non si vede 
quale garanzia possa offrire questa combinazione; nè l’autore 
ha dimostrato sotto quali condizioni e quando la riserva accen- 
nata sarebbe accessibile. Del resto una riserva, che non sia pronta 
e determinata, e che debba sempre trovarsi in istato di riserva 
non disponibile, è una contraddizione nei termini. Il carattere e 
l'efficacia della riserva metallica consiste nella pronta e imme- 
diata disponibilità per i bisogni straordinari. 

Il Gairdner al contrario preferirebbe di ottenere l’aumento 
dell'oro necessario alle funzioni bancarie, mediante l'emissione 
di biglietti da una lira sterlina. Ma, considerando ciò come impra- 
ticabile, egli propone che si applichino i criteri del Goschen al- 
l'emissione dei biglietti da 5 lire sterline in su, vuoi della Banca 
d'Inghilterra, vuoi delle altre Banche. Il che, secondo i suoi cal- 


sione di biglietti da una lira sterlina, e forse anche di 10 scellini è am- 
messa da molti. 
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coli, arrecherebbe un aumento di 18 milioni nello stock d’oro, 
la cui spesa andrebbe a carico degli istituti d’emissione; e non 
meno di otto milioni e mezzo sarebbero guadagnati dalla Banca 
d'Inghilterra. Condizione indispensabile del progetto è inoltre 
l'abrogazione dell'Atto del 1844 e l'adozione del sistema scozzese. 
Grandi mutamenti dovrebbero introdursi pertanto nell’ordinamento 
bancario, secondo il concetto del Gairdner, ed una insostenibile 
disparità di trattamento fra istituti e istituti, riversandosi il 
maggior costo dell'aumento della riserva intieramente sulle Banche 
di emissione. In fin dei conti il disegno tracciato dal banchiere 
scozzese non offre alcuna sicurezza, che si avrà veramente una 
riserva più grande, proporzionata a tutti gl’ impegni delle Banche, 
emissione, depositi e simili; e in nessun caso ci dà una seconda 
o straordinaria riserva. Il sistema bancario della Scozia funziona 
senza dubbio assai bene; ma non è un sistema autonomo e in- 
dipendente. Esso in ultima analisi dipende dalla Banca d'In- 
ghilterra per ciò che riguarda la riserva straordinaria: e nes- 
sun argomento può ricavarsi da quel sistema per tale rispetto, 
che valga per l’intiero ordinamento bancario della Gran Bret- 
tagna. 

Non mancano altri progetti di riforma coi quali o invocasi 
il concorso del Governo per ottenere l’aumento della riserva 
metallica, o si fa assegnamento sovra una maggiore elasticità 
della circolazione fiduciaria delle Banche. E così se da un lato 
alcuni richiedono che lo Stato paghi il suo debito verso la Banca, 
convertendo in moneta i titoli, che servono di garanzia ad 
una parte della emissione, o che emetta nuovi titoli per acqui- 
stare l’oro, che deve formare la « seconda riserva: » da un altro 
lato il Marshall ha proposto che la Banca d'Inghilterra fosse 
autorizzata ad un’emissione di biglietti, duplice della riserva me- 
tallica, alla condizione che 20 milioni di essi siano dati al Banking 
Department per provvedere ai bisogni straordinari. Senza dire 
delle difficoltà di stabilire e mantenere in vigore una regola di 
tal sorta riguardo al movimento fluttuante delle operazioni ban- 
carie, questo progetto implica sempre la necessità di sospendere 
le restrizioni dell'Atto del Peel nei momenti di crisi. E in tal caso 
è preferibile un sistema diverso, che fissi limiti definiti, benchè 
variabili, e che invece di rimuovere i vincoli quando la crise è 
scoppiata, ne rallenti gradatamente la forza, a misura che si ma- 
nifesta il bisogno e si aumentano le difficoltà. Gli altri progetti ac- 
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cennati incontrano tutte le obiezioni che sogliono farsi ad un 
intervento diretto del Governo, che sarebbe soverchiamente one- 
roso e malagevole, avuto riguardo ai modi e alle condizioni, in cui 
deve farsi il nuovo acquisto dell’oro. 

Più fine ed elaborato è il disegno di Stanley Cobb. Egli 
ammette che nessuna misura, nessun provvedimento, fondato 
sulle basi vigenti del sistema bancario, è adeguato allo scopo 
di ottenere un aumento della riserva metallica; e si dichiara 
in favore di una seconda riserva. Ma obietta al progetto del 
Goschen, ch’esso tende ad accrescere la dipendenza eccessiva 
degli istituti di credito dalla Banca d'Inghilterra; e critica gli 
altri che invocano il concorso del Governo, perchè arrecano un 
onere grave al pubblico, che torna a vantaggio delle banche. 
Il male dic’egli, consiste nella insufficienza della riserva mone- 
taria, che forma la base del credito generale e il mezzo di 
provvedere alle straordinarie esigenze dell’oro. Naturalmente le 
spese che occorrono per ovviare a quel male devono andare a 
carico di coloro che direttamente si avvantaggiano dal credito. In 
altri termini le banche che accettano depositi, ripetibili in 
qualunque modo, e traggono profitto dal loro uso nei tempi 
normali, non possono pretendere equamente che altri o il pub- 
blico in generale paghi le spese occorrenti per mantenere di- 
sponibile la quantità di moneta necessaria ad adempiere ai loro 
impegni nei momenti difficili, ripagando quei depositi che ven- 
gono richiesti. Pertanto egli propone che le banche debbano 
formare del proprio una riserva indipendente, mercè una con- 
tribuzione del 2 '/, per cento sui loro depositi, donde si avrebbe 
all'incirca una somma di 16 ‘/, milioni. Ma questa riserva non 
avrebbe alcuna efficacia pratica, posto che dovrebbe adoperarsi 
solo sotto condizione che il saggio dello sconto siasi elevato al 
10 per cento. Un simile saggio non si è verificato più dopo il 1866; 
ed è sperabile che nell’avvenire possa evitarsi, nel qual caso la 
riserva del Cobb giacerebbe inoperosa. 

Altre obbiezioni che si muovono al progetto del Cobb, come 
a quelli del Gairdner e del Pownall, sono desunte dalla difficoltà 
di ottenere l’oro occorrente nello stato attuale del imercato mo- 
netario. Ne deriverebbe infatti un carico grave per gl’ istituti 
bancari e una considerevole sottrazione d’oro, che avrebbero 
per effetto di deprimere i prezzi e nuocere al commercio. Queste 
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difficoltà potrebbero rimuoversi, antorizzando le banche ad emet- 
tere biglietti da una lira sterlina in proporzione della loro 
quota di « seconda riserva » biglietti emessi e garantiti sotto 
condizioni legali e uniformi, e riconosciuti come moneta legale. 
Ma ciò sarebbe di più difficile attuazione che non il progetto 
del Goschen, e si allontanerebbe ancora più dalle norme segnate 
nell’ Atto del 1844. Bisogna capacitarsi di questo vero e averlo 
sempre dinanzi alla mente, che vi sono due modi soltanto di 
formare una grande riserva metallica. L'oro dev'essere o sot- 
tratto dalla circolazione, sostituendovi biglietti; oppure acqui- 
stato nei mercati europei, non solo a spese proprie, cosa relati- 
vamente di minore importanza, ma con incremento della con- 
correnza, che lo renderebbe più scarso: il che è faccenda di 
gravissimo momento e d’ interesse pubblico generale. Pochi fra 
i critici del Goschen hanno avvertito o apprezzato la delicatezza 
dell'argomento, e le conseguenze che potrebbero derivare da un 
aumento ulteriore della domanda d’oro. Il Cobb propone di rac- 
cogliere altri 16 milioni dal mercato, il Gairdher 18 milioni e il 
Pownall arriva fino a 20 milioni. Ma il momento non è certo 
il più opportuno, nè le condizioni del mercato favorevoli. Le 
probabilità di una domanda considerevole di metallo per parte 
dell'Austria, le continue incertezze della situazione negli Stati 
Uniti d'America ed anche nell’ India, dovrebbero far esitare i 
più audaci e roseoveggenti nell’adottare una politica bancaria 
di questo genere. Il merito principale del progetto divisato dal 
Goschen sta precisamente in ciò, ch’esso mediante una combi- 
nazione ingegnosa, lascia intatto il carattere internazionale e lo 
stato presente della questione monetaria e non arreca alcuna 
perturbazione nelle condizioni che determinano il valore dell’oro. 
Si aggiunga a ciò, ch’esso risponde alle nuove esigenze del 
credito, segnatamente in uno dei suoi più grandi centri, modi- 
ficando il rigore del sistema inglese nel senso più opportuno, 
richiesto imperiosamente dai bisogni straordinari del mercato. 

È quindi legittimo inferire dalle cose discorse, che mentre 
le obbiezioni mosse al disegno del Goschen non sono tali da 
infirmarne le basi e non possono valere in ordine ai principii, 
da cui dipende, le altre proposte fatte sinora intorno alla stessa 
quistione non meritano per nessun rispetto la preferenza. Non- 
dimeno vi sono due punti, su cui o mancano gli schiarimenti 
necessari e le disposizioni precise, o nascono dubbi fondati ri- 
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guardo alle applicazioni pratiche. In primo luogo il progetto 
appare soverchiamente complicato senza alcuna necessità; e se- 
condariamente non sono stabiliti con esattezza i termini in cui 
la seconda riserva diventa disponibile effettivamente, o accessi- 
bile ai privati. Intorno a ciò crediamo opportuno di fare alcune 
osservazioni. 

Anzitutto non sembra necessaria la complicazione ideata 
dal Goschen nelle condizioni stabilite per l'esercizio dei nuovi 
poteri attribuiti alla Banca. Perchè, ad esempio, prescrivere, 
che non debba esservi emissione fiduciaria di biglietti da una lira 
sterlina, finchè non siasi oltrepassata la cifra di 38 milioni nella 
emissione degli altri biglietti? La ragione più ovvia si è, ch'egli 
si è preoccupato di non aumentare in nessuna circostanza so- 
verchiamente la proporzione della emissione fiduciaria, preve- 
dendone ed esagerandone i rischi. Ma questa proporzione è sce- 
mata dal 1844 in poi; e la possibilità di un lieve aumento non 
è tal cosa da bilanciare i gravi inconvenienti del limite fissato; 
il quale, come ha dimostrato il Pownall, arrecherebbe incertezza 
e forse anche confusione nel modo di effettuare la emissione. 
E parimenti perchè la facoltà nuova della emissione straordi- 
naria non deve mettersi in atto, finchè lo stock dell’oro esistente 
nell’ Issue Department non ammonta a 30 milioni? È questa una 
cautela non necessaria; la quale, come il Pownall stesso dimo- 
stra, può prevenire l’effetto benefico dei nuovi poteri concessi 
alla Banca, o impedirne l’azione precisamente nel momento in 
cui sono più richiesti od urgenti. Ciò, ad esempio, avrebbe reso 
inoperoso il disegno del Goschen nel 1857, quand’anche allora 
vi fossero stati in circolazione 25 milioni di biglietti da una lira 
sterlina. Perocchè in tal caso lo stock monetario sarebbe arri- 
vato a 26 milioni ossia ad una somma troppo piccola perchè 
la Banca d’Inghilterra avesse potuto legalmente valersi della 
facoltà di emettere biglietti garantiti da semplici titoli (on se- 
curities). E parimenti alla fine di dicembre 1890 10,000,000 di 
biglietti da 1 lira sterlina non sarebbero stati sufficienti a far 
crescere la quantità dell'oro sopra il minimo di 30 milioni, al 
punto in cui dovrebbe cominciare il potere della nuova emis- 
sione contro titoli. Il disegno del Goschen è coordinato allo 
scopo, di conservare nei momenti di crisi una quantità di me- 
tallo (30 milioni) sufficienti a moderare il corso dei cambi e 
permettere una nuova emissione dî biglietti per l'ammontare di 
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10,000,000. Ma ciò non potrebbe aver luogo nella massima parte 
dei casi; e dovrebbe superarsi quella cifra nella emissione allo 
scoperto, prima che fosse raggiunto il minimo legale della ri- 
serva disponibile, come dimostrano i seguenti dati: 


Ammontare di bi. 
glietti da 1 Ls. che 
Moneta dovrebbe mantenersi 
dell’Issue Department in circolazione per 
raggiungere il mi- 

nimo. 


1882, 2 febbraio 7,883,000 12,117,000 

1884, 6 novembre 18,490,000 11,510,000 

1885, 16 dicembre 18,611,000 11,389,000 

1888, 10 maggio 18,219,000.- 11,751,000 

1889, 30 dicembre 17,116,000 12,884,000 

1890, 7 novembre 18,576,000 11,424,000 
Perchè, in breve, dovrebbe stabilirsi una distinzione qualunque 
nelle condizioni di emissione delle due specie di biglietti? Il che 
s'intende tanto più difficilmente, inquantochè il Goschen nella 
lettera al Montagu dice che i biglietti da una lira sterlina non 
devono avere una speciale riserva d’oro. Apparentemente le due 
forme di emissione si distinguono solo riguardo all'ammontare 
relativo di biglietti che devono avere carattere fiduciario. Par- 
rebbe quindi che il Goschen fu indotto a rendere più compli- 
cate e limitate le sue proposte da una certa deferenza per l’Atto 
di Peel, o dal proposito esagerato di dimostrare ch’esse formano 
uno svolgimento, piuttosto che una modificazione dello stesso 
Atto. Il che sarebbe estremamente difficile, dato il carattere em- 
pirico di quella legge, e le condizioni di fatto grandemente mu- 
tate da quelle del tempo in cui fu emanata. 

Tuttavia qualcuno potrebbe osservare, che questi punti 
dubbi o controversi, sono materia di applicazione, più che di 
principio, e potranno quindi fissarsi nella discussione del disegno 
di legge. Ma ciò non può dirsi certamente della quistione riguar- 
dante i termini precisi, in cui dovrà diventare accessibile la 
riserva dell'emissione; quistione fondamentale, che determina il 
carattere e lo scopo dell’intiero progetto. Finchè non la si decide, 
è impossibile dire quale sarà l’effetto della divisata riforma, e 
se esso risponderà effettivamente ai bisogni per i quali venne 
ideata. Quale dovrà essere lo scopo immediato della seconda ri- 
serva? Dovrà essere una riserva, disponibile solo per i momenti 
di crise vera e dichiarata (a panic reserve), o potrà general. 
mente adoperarsi anche per impedire ogni esodo dannoso di 
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moneta? In altri termini il saggio fissato perchè la riserva di- 
venti disponibile sarà relativamente basso, cioè a quel punto in 
cui cominciano le difficoltà di ottenere credito, le quali formano 
un ostacolo al corso ordinario degli affari; oppure dovrà stabi- 
lirsi ad un punto elevato, per modo che serva soltanto come ri- 
medio straordinario a quella depressione che porta seco uno 
sconvolgimento dell’intiero sistema del credito ? Dovrà adottarsi 
la misura, segnata dal Lowe, che nel 1873 fissava il minimo 
saggio al 10 per cento od anche ad un punto più alto; oppure 
imitarsi l'esempio della Germania, dove il rimedio comincia ad 
essere in azione, quando il saggio arriva al 5 per cento? 

Se fosse scelto un saggio elevato, come termine fisso alla 
disponibilità della riserva, non si avrebbe nulla di meglio di 
quel che si possiede coll’Atto del Peel; e nessun mezzo efficace 
per prevenire o risolvere prontamente una crise come quella 
del 1890. Si avverta che in un sano ed opportuno regime ban- 
cario non è tanto la garanzia degli impegni assunti, quanto la 
regolarità e continuità delle operazioni, ciò che riguarda l’in- 
teresse pubblico e segnatamente la prosperità del commercio, e 
reclama l'intervento del Governo e l’azione provvida delle leggi. 
Che le Banche siano capaci di conservare la propria solvibilità, 
anche col sacrificio dei loro clienti, imponendo loro altissimi 
saggi di sconto e restringendo in altro modo gli affari ordinari, 
è cosa che rivela un ordinamento imperfetto del credito, uno 
stato irregolare e punto soddisfacente. La difesa contro le crisi, 
contro le violenti perturbazioni finanziarie non è lo scopo più 
alto di un forte sistema bancario. Ciò che soprattutto richiedesi 
è una combinazione, un meccanismo sì fatto, che renda non 
necessari ed eviti così estremi disordini ed espedienti. Il carattere 
veramente economico di Istituti, non solamente solvibili, ma effi- 
caci e perfetti è la moderazione del saggio medio degli sconti e 
ancora più la cerchia limitata delle oscillazioni dalla media. Così 
la Banca di Francia merita ogni encomio per il semplice fatto, 
che potè, durante il 1890, mantenere il suo saggio al 3 per 
cento senza alterazione alcuna, mentre a Londra la media del- 
l’anno fu il 4.55 per cento con un massimo del 6 per cento. 
Su questo punto sono esplicite le dichiarazioni degli uomini più 
autorevoli. Il Goschen, nel discorso di Leeds, ha detto: « Sta 
bene che le Banche diano agevolazioni ai loro clienti nei tempi 
tranquilli; ma questi ricorrono alle Banche per aiuto, special- 
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mente allorchè incominciano le ‘difficoltà. E se allora l’ Istituto 
bancario è costretto esso medesimo a por mano alla riserva, ed 
ha bisogno di moneta, disturba tutte le transazioni commerciali, 
e non viene in soccorso del paese ». D'altra parte il Lidderdale 
osservava il 12 marzo 1891, che « quando le scorte monetarie 
sono tenui ogni sottrazione per parte dei paesi forestieri, deve 
arrecare necessariamente una larga diminuzione, la quale ha 
un'influenza considerevole sul prezzo del danaro; stantechè 
quella riserva bancaria è praticamente la riserva del paese ». 
Della stessa opinione è il Gairdner, il quale pensa che si po- 
trebbero in qualche modo « attenuare grandemente quelle oscil- 
lazioni nel saggio dello sconto, che arrecano tanta perplessità 
e tanto danno al commerciante regolare ». 

È questo adunque il punto essenziale nella quistione della 
riserva. Ma se lo scopo immediato di un sistema bancario ra- 
zionale ed economicamente efficace è la stabilità del saggio degli 
sconti, l'emissione straordinaria o di soccorso dovrà cominciare 
non sì tosto quel saggio diventa nocivo al commercio. Un li- 
mitato ammontare di sussidi nelle operazioni bancarie non può 
essere efficace, che dato in termini ragionevoli: e l’azione della 
riserva dev'essere preventiva più che repressiva. Ciò è aperta- 
mente contraddetto dal Pownall, il quale accetta la regola del 
Lowe, secondo cui la riserva non dovrebbe diventare accessi- 
bile, finchè il cambio coll’estero è sfavorevole. Il che equivar- 
rebbe a renderla inutile in tutti i casi, nei quali è urgente il 
bisogno. La cagione ordinaria delle più gravi difficoltà nel mer- 
cato monetario di Londra è la sottrazione dell’oro per parte 
dell’estero. Crisi meramente locali sono oramai relativamente 
più rare e più lievi. La risposta più calzante all’obbiezione del 
Pownall, la quale si informa ad un antico errore, implicito nelle 
opinioni e dottrine dei sostenitori dell'Atto Bancario, fu data 
dal Gairdner nei termini seguenti: « La domanda di oro da 
parte dell’estero produce una diminuzione, non nella circola- 
zione che dipende da cause intieramente diverse, ma nei depo- 
siti; e il modo più efficace ed opportuno di controbilanciarne 
gli effetti è quello di elevare il saggio dello sconto, per virtù 
del quale i prezzi ribassano, e l’ importazione della moneta 
prende il posto della importazione di altre merci ». Forse il mer- 
cato inglese è troppo esposto alle richieste forestiere di oro, 
perchè si possa adottare con probabilità di successo il sistema 
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tedesco, il quale permette una indefinita emissione di biglietti, 
oltre il limite fissato, a condizione che sia pagata allo Stato 
una tassa del 5 per cento. Ma nulla vieta che si segua una 
regola somigliante, aprendosi il varco all’uso della seconda ri- 
serva ad un saggio che poco si discosti da quello. Potrebbe 
anche accettarsi il principio, raccomandato dal Montagu, secondo 
il quale quel saggio si eleverebbe a misura che cresce la somma 
delle anticipazioni; oppure si potrebbe stabilire ch’esso vari in 
ragione inversa dell'ammontare di oro, che rimane in riserva 
dopo che le anticipazioni son fatte. 

Checchè voglia dirsi intorno a ciò e ad altri particolari di 
ordine secondario, la natura ed importanza della quistione che 
si agita riguardo all'ordinamento bancario appare evidente. Da 
una parte l'aumento continuo ed ingente dei depositi ha reso 
più grave la responsabilità degli istituti di credito, e più deli- 
cata e difficile la loro posizione. E d’altra parte la maggiore 
estensione e complicazione dei rapporti internazionali, che per 
mezzo «dei debiti e crediti reciproci, e delle innumerevoli e varie 
transazioni, determinano il possesso e la disponibilità degli 
stessi depositi ed esercitano un'influenza prevalente nel mer- 
cato monetario, hanno mutato le condizioni e gli uffici dell’or- 
dinamento bancario. È quindi imperiosa la necessità di una 
riserva aumentata, corrispondente agli accresciuti impegni delle 
banche, e disponibile per i bisogni variabili e le circostanze 
straordinarie del credito privato e pubblico. Ma se ciò è con- 
dizione imprescindibile di ogni regime bancario ben regolato, 
se l’esistenza di una riserva straordinaria è più che mai re- 
clamata dalle funzioni, a cui deve adempiere nella sua nuova 
fase, l'acquisto o il possesso dell'oro, divenuto più difficile ed 
oneroso per la via commerciale, andrebbe a carico di quegli 
stessi depositi di cui formerebbe una maggiore garanzia, atte- 
nuando il saggio dei profitti e affrettando la loro discesa al 
minimo. Da ciò le gravi difficoltà della quistione, e il contrasto 
delle opinioni intorno al suo scioglimento; stantechè il rimedio 
efficace ai mali e pericoli, riconosciuti da tutti, e specialmente 
alle crisi sovrastanti, sarebbe non scevro di danni e perdite 
considerevoli e formerebbe un onere eccessivo per i risparmi e la 
accumulazione capitalistica. E da ciò i nuovi disegni di riforma, 
come quello del Goschen, fondati sovra un cambiamento opportuno 
della circolazione e dello stesso regime bancario. Mercè un’emis- 
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sione speciale di biglietti di piccolo taglio si sottrae ai privati e si 
accentra nelle banche la quantità d’oro necessaria a garantire 
i loro impegni acceresciuti e provvedere ai bisogni eventuali 
del mercato capitalistico. In tal guisa la riserva straordinaria, 
formata con quella parte di moneta, che viene sostituita per- 
manentemente da nuovi biglietti nella circolazione, rafforza la 
posizione degli istituti bancari e li pone in grado di eseguire 
quei pagamenti e quelle operazioni, derivanti dai loro rapporti 
più complicati ed estesi conformemente ai poteri straordinari 
loro concessi. L’emissione straordinaria e l’elevazione del saggio 
degli sconti si contemperano opportunamente per modo da con- 
ciliare la difesa delle riserve metalliche colle esigenze del com- 
mercio. Si rinunzia ad una certa quantità di oro per gli usi 
monetari all’interno, a fine di poterne disporre per adempiere 
quelle obbligazioni, che dipendono principalmente dai depositi e 
si riferiscono all’estero. Così la nuova fase del regime ban- 
cario, colle istituzioni e riforme che vi si connettono, risponde 
al principio ben noto, in virtù del quale si escogita e si effettua 
una maggiore economia nei mezzi disponibili, a misura che si 
accrescono le difficoltà di conseguire il fine voluto e rispondente 
ai bisogni sociali. 


GIUsEPPE RIccA SALERNO. 











TERENZIO MAMIANI IN ESILIO 


da carteggi e documenti inediti 


PARTE PRIMA. 


La mattina del 25 marzo 1831, i membri del Governo delle 
provincie unite italiane, che fuggendo innanzi agli austriaci incal- 
zanti si erano pochi giorni prima ridotti da Bologna in Ancona, 
si raccolsero a consiglio e presero una gravissima deliberazione, 
la quale poi fu dagli storici del nostro Risorgimento giudicata 
variamente. Abbandonata l’idea della resistenza armata, che in 
quello stato delle cose e degli animi era o pareva impossibile, 
fu proposto e dopo lunga discussione accettato il partito di ve- 
nire a patti col Legato pontificio, il cardinale Giovanni Antonio 
Benvenuti, e di rimettere nelle sue mani l’amministrazione dei 
paesi insorti, pur che fosse accordata una generale amnistia a 
tutti coloro che avevano in qualche modo partecipato alla rivo- 
luzione. Il cardinale promise, e per sè e nel nome del papa; 
tanto che il giorno di poi fu sottoscritta e pubblicata la capi- 
tolazione di Ancona, ultimo atto del Governo delle provincie 
unite, sorto tra il plauso e le speranze delle Romagne, delle 
Marche e dell'Umbria e durato meno di due mesi! Terenzio 
Mamiani, giovine allora poco più che trentenne, il quale nel 
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breve periodo rivoluzionario aveva con mano ferma e sicura 
retto il Ministero dell’interno, si rifiutò di apporre il suo nome 
a quella capitolazione, parendogli che fosse « atto indegnissimo » 
e « troppo misera risoluzione »; e ben prevedendo che le pro- 
messe del Legato non sarebbero state mantenute, si dispose con 
altri patrioti a prendere la via dell’esilio. Noleggiarono a questo 
fine il brigantino Isotta, capitano Sante Lazzerini, perchè li 
trasportasse a Marsiglia, e vi s' imbarcarono in numero di no- 
vantotto, quasi tutti romagnoli e modenesi: v'era il fiore del 
patriottismo, dell'ingegno e del valore; chè, oltre al Mamiani, 
cercavano scampo su quella nave Antonio Zanolini, Antonio 
Silvani, Pio Sarti, Francesco Orioli, Carlo Pepoli, Pietro Petrucci, 
stati tutti in alti ufficì del Governo rivoluzionario, e i generali 
Zucchi, Ollini, Busi e Olivieri, gloriosi avanzi del vecchio eser- 
cito italico. Partirono la sera del 28 marzo, ma il capitano della 
nave non seppe, o non volle, condurli a salvamento, e trasse 
l’Isotta nelle acque di Loreto, dove il giorno seguente fu cat- 
turata da una corvetta austriaca: i fuggiaschi, spogliati delle 
cose loro e incatenati brutalmente, e, che fu peggio, scherniti 
e insultati dal famigerato barone Flaminio Baratelli, furono 
trascinati a Venezia e rinchiusi nel forte di Sant'Andrea al 
Lido; donde poi, di lì a poco, furono trasferiti nelle carceri 
pestifere di San Severo. 

Al momento dell’arresto il Mamiani aveva vedute « lacerate, 
disperse e gettate al mare », come egli stesso narrò, « presso 
che tutte le sue carte », tra le quali quattro inni sacri da lui 
poco innanzi ordinati per la stampa; ma gli era riuscito di 
salvare un libretto, carissimo al suo cuore, come quello in cui 
era venuto notando ricordanze intime e impressioni e memorie 
di luoghi veduti e di persone conosciute: giunto ch’ei fu a Ve- 
nezia, il libretto gli fu sequestrato, e trapassato da una cordi- 
cella fermata all’un dei dorsi con un bel bollo di ceralacca della 
« I. R. Direzione generale della polizia nelle provincie venete », 
fu dato a leggere a un poliziesco e attento revisore, il quale con 
industria grandissima vi contrassegnò di matita rossa i passi 
accennanti a sentimenti, a relazioni, a fatti politici, forse 
per trarne materia al processo che ei credeva doversi fare, 0 
più probabilmente per raccoglierne indizi da segnalare al Go- 
verno pontificio sugli amici dei poveri profughi romagnoli. Come 
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il Mamiani riavesse questo suo libretto di ricordi, non m'è riu- 
scito saperlo; certo non gli fu per allora restituito, chè egli non 
avrebbe mancato di registrare nelle molte pagine bianche le 
impressioni di carcere e la notizia delle sue posteriori vicende, 
almeno sino al momento che potè toccare la terra ospitale di 
Francia. 

Ad ogni modo, giacchè m’ è occorsa opportunità di citar 
questo libretto, aggiungerò che il Mamiani cominciò a scriverlo 
in Roma nel 1829 per solo suo « piacere e utile », avendo consi- 
derato che « la memoria de’ fatti è gran parte di nostra vita, la 
quale molto più si prolunga nel passato per la reminiscenza che 
nel presente »: si apre con la descrizione d’una passeggiata mat- 
tutina al Pincio, e per un pezzo seguita con ricordi che sono al- 
trettanti quadretti colti sull’atto e resi con tocchi felici della vita 
romana in quel tempo, e che insieme rivelano come sin d’allora il 
contino marchigiano, discendente d’una famiglia di feudatari ro- 
vereschi e di cortigiani medicei, avesse l’anima aperta a tutte le 
ribellioni del sentimento artistico e politico. Riferirò qualche 
tratto più singolare; sotto la data del 31 agosto del 29 si parla di 
una festa scolastica, così: « Sono ito appresso desinare al Collegio 
de’ nobili, ove è stata un’accademia letteraria, cioè poetica di nome, 
dei signori convittori; solite inezie: musica, sonetti, terzine, ot- 
tave, versi latini, e anche greci, che Dio il perdoni loro; tutta roba 
de’ reverendi padri fatta imparare ad verbum a quei poveri papa- 
galli. Molti porporati v’assistevano e frati d’ogni colore. Lo stemma 
accademico è un cuor di Gesù, che risplende su d’un giardino e 
fecondane i germi preziosi, cioè raponzoli e zucche e talvolta su- 
sine col verme dentro ». Pochi giorni dopo è descritta una con- 
versazione letteraria: « Monsignor Muzzarelli giovine ferrarese 
m' ha per sua fina cortesia invitato questa mane in sua casa, quan- 
tunque io non lo conoscessi. V’ho trovato molti di questi letterati 
romani, e al solito gli ho uditi cicaleggiare con voce grave e sen- 
tenziosa di Dante, cioè a dire delle sue frasi, delle varie lezioni, 
dei nuovi commenti, ecc.: il B. (si può giurare che sotto questa 
iniziale si nasconde il nome di Salvatore Betti) dettava in cat- 
tedra e stizzivasi fuor di modo se alcuno non s’arrendeva ipso 
facto al lume sfolgorante delle sue decisioni. Strepitavano del Man- 
zoni, dei romantici, ecc. senza mai metter fuori un giudicio, un pen- 
siero da letterati filosofi: a sentirli, il sapere umano è fra loro 
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tutto, ed essi difendono la causa dell’ Italia e del mondo; ma l’Italia 
e il mondo se ne ridono ». Tornando da Roma a Pesaro, il Mamiani 
aveva continuato il suo diario, il quale diventa sempre più inte- 
ressante via via che ci avviciniamo ai rivolgimenti del 31; e le li- 
nee segnate di matita rossa dal revisore di Venezia si fanno sempre 
più frequenti! In patria il giovine poeta, già caldo d’entusiasmi 
patriottici, si trovò alla morte del Delegato pontificio, monsignor 
Olivieri, uomo di poca levatura, che era vissuto lasciando vi- 
vere il prossimo; e fu messo a una curiosa prova. « Oggi (così scri- 
veva sotto la data del 3 febbraio 1830) è mancato di vita Monsi- 
gnor Angelo de’ conti Olivieri, Delegato di questa provincia. Questa 
sera il Gonfaloniere Cassi m’ ha in nome della Magistratura pre- 
gato di leggere l’elogio del prelato defunto, il giorno della settima. 
Dopo aver esitato per dubbio o di compromettermi o di contradire 
al mio modo di pensare, ho detto del sì essendomi parso non diffi- 
cile il parlare dell’Olivieri come di privato che aveva l'animo ec- 
cellentemente disposto alla virtù: ch’ egli poi a preghiera altrui 
vestisse l’abito prelatizio e non peccasse che d'’ intelletto, l’ha pro- 
vato con la liberalità del suo operare e costante pratica di bontà 
ingenuissima. Il filosofo dunque, che guarda alle intenzioni del 
cuore, può, anzi deve, lodare tale specie d’uomini; dico deve, 
perchè si apre occasione a ripetere e proclamare grandi e utili 
verità: con tal sentimento mi son posto a scrivere l'elogio del- 
l’Olivieri ». Dall’agosto del 30, che cominciarono ad arrivare no- 
tizie e impressioni della rivoluzione parigina, gli accenni all'opera 
di propaganda e di preparazione politica spesseggiano nelle ri- 
cordanze del Mamiani, intercalati ogni tanto da notizie ch' ei 
segnava sopra un trattato di matrimonio con una signorina for- 
livese: « Sto per maritarmi (così il 20 dicembre) e pure vi penso 
sì poco! il nome d’Italia occupa ora tutto me stesso ». Infatti 
per tutto quell’inverno egli andò su e giù per Romagna e To- 
scana a portar novelle, a raccoglierne, a infervorare gli animi, 
a stringere accordi: da Firenze, dov'era il 5 febbraio del 31 
quando vi giunse la voce della rivoluzione scoppiata a Modena, 
partì subito in poste per essere in quei frangenti tra’ concittadini; 
a Loiano incontrò il prolegato bolognese monsignor Clarelli, che 
fuggiva le grida di libertà e indipendenza; e giunto a Bologna 
vi trovò ordinato e già operante il Governo provvisorio presie- 
duto da Giovanni Vicini, uno dei vecchi patrioti della Cisalpina, 
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e fu testimonio degli entusiasmi suscitati dal suo decreto del- 
l°8 febbraio che dichiarava: « Il dominio temporale, che il ro- 
mano pontefice esercitava sopra questa città e provincia, è ces- 
sato di fatto, e per sempre di diritto ». La rivoluzione si estese 
in pochi giorni sino alle ultime terre marchigiane, e l’ infervo- 
rato Terenzio arrivando a Pesaro la mattina del 10 febbraio vi 
trovò costituito un Comitato provvisorio di Governo presieduto da 
Francesco Cassi, il traduttore di Lucano, e formato di cittadini 
insigni per nascita e per ingegno, il marchese Pietro Petrucci, 
il conte Domenico Paoli, l'avvocato Paolo Barilari e il fratello 
suo Giuseppe Mamiani: gli fu subito commesso di ritornare a 
Bologna per recare a quel Governo l’atto di adesione della pro- 
vincia pesarese, e, adempiuto l’incarico, fu di nuovo in patria con 
l'animo di accorrere sotto Ancona, baluardo pontificio che un 
improvvisato esercito aveva stretto d'assedio. « Sono tornato qui 
in Pesaro la mattina, per tempissimo, del 19. Ho subito imparato 
che mi si vuole rispedire a Bologna, come deputato al Governo 
centrale. La notte innanzi per istrada mi fu annunziata la resa di 
Ancona: nuova disgrazia per me che avevo risoluto di portarmi 
là e partecipare a quel fatto ». Questa è l’ultima nota segnata 
nel libretto sequestrato al Mamiani dalla polizia austriaca: come, 
toltagli l'occasione di servire la patria col braccio in un’ impresa 
militare, ei le prestasse l’opera della mente nel reggimento civile, 
prima come deputato e segretario nell'Assemblea nazionale ra- 
dunatasi in Bologna il 26 febbraio, e poi come ministro dell’in- 
terno nel Governo delle provincie unite che fu costituito il 
4 marzo, non è qui il luogo di dire, anche perchè abbastanza 
è noto per ciò che ne scrissero gli storici di quella infelice, ma 
memoranda rivoluzione. Torniamo ai fuggiaschi pontificii pri- 
gioni a Venezia. 


II. 


Nelle carceri di S. Severo i giorni passavano tutt'altro che 
lieti: per l’angustia, l'oscurità e la sporcizia delle segrete molti 
de’ prigionieri contrassero fastidiose infermità, e qualcuno anche 
vi lasciò la vita. Scarso conforto veniva loro dal sapersi com- 
miserati dalla cittadinanza veneziana, una volta che incertissimo 
era il loro destino. Ma non per questo si fiaccarono quelle forti 
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anime; e mentre lo Zanolini, per esempio, si consolava ritraendo 
a matita le sembianze dei compagni, il Mamiani concepiva e 
componeva 
..... Nell’aer denso e nella cupa 
notte della prigione 


il famoso idillio ai patriarchi, dove fiere parole risuonano pei 
tiranni forestieri e paesani: 


..... Non avean monarchi, 
che alle bilance di giustizia il peso 
imponesser del brando ; alcun non era 
che gridasse alle genti: Il mio podere 
voi siete e la mia messe; in voi m'è a grado 
stender la falce, e il mio talento è legge. 
O fortunati! nè veruno ardiva 
parlar nel nome del Signor dei cieli, 
nè di gemme, nè d’or fasciato il crine 
serrar diceva e disserrar l'Olimpo. 


La dura prigionia e l’incertezza della sorte durarono tre mesi, 
finchè la diplomazia europea, insistendo presso il Governo au- 
striaco, ottenne la liberazione di quelli fra i catturati nelle acque 
di Loreto, che erano sudditi pontificii: fu per altro una libera- 
zione al modo austriaco, poichè i profughi, imbarcati sopra un 
legno da guerra, furono mandati con lentissima navigazione a 
Civitavecchia per aspettare in quel porto le decisioni che sul loro 
conto avrebbe prese il pontefice Gregorio XVI. Delle pratiche 
che dovettero andare molto in lungo ed esser cagione ai patrioti 
di ansie dolorose, non si sa quasi nulla: il Papa perdonò a chi 
si piegò a sottoscrivere una dichiarazione di fedeltà per l’av- 
venire, ma dalla grazia eccettuò trentotto patrioti che volle con- 
dannati a perpetuo esilio. Ai primi d’agosto i profughi erano an- 
cora nel porto di Civitavecchia, e sapevano già qualche cosa del 
vincolo della dichiarazione, ma non conoscevano tutti i nomi 
degli esiliati, che furon poi designati solamente allorchè la nave 
arrivò a Marsiglia; e da Civitavecchia, ai 3 di quel mese, Te- 
renzio Mamiani scriveva al fratello Giuseppe una bella lettera, 
che riferirò, non pur perchè sinora fu stampata piena zeppa di 
spropositi, sì piuttosto come documento dell’animosa sicurezza con 
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cui egli affrontava l’incerta e terribile vita del proscritto: « Vi 
scrivo più volte con la speranza che una almeno delle mie let- 
tere vi giunga. Siamo qui nel porto di Civitavecchia: domani a 
sera avremo pratica, e poi domani aspettiamo di far vela per 
Marsiglia. Se rispondete subito, potete scrivermi colà, altrimenti 
a Parigi. Datemi conto di vostra salute, di quella della signora 
madre, e delle cose nostre. Con altra mia vi diceva che, essendo 
stata tardata la spedizione delle mie robe, nè giungendo più a 
tempo, pregai per lettera il signor Gentilomo a riceverle, caso che 
fossero pervenute a Venezia: di là poi le ritirerete a vostro agio. 
Se la fortuna vi presenta occasione d’inviarmele in Francia, le 
gradirò assai, perchè chi sa quando rivedrò l’Italia? Dico il si- 
mile per le mie carte, quelle in ispecie che ho dentro il car- 
tone: fra le due amerei più ricevere queste che le robe da ve- 
stire. Per isbaglio, m’hanno fatto perire in mare molte mie poesie 
e altri studî letterari: per certo io la conto fra le maggiori mie 
disgrazie. Raccomandate per mia parte alla signora madre molta 
eura de’ suoi giorni, e pregatela a benedirmi: salutatemi i Ga- 
vardini, Salvatori, Cassi, Baldassini, Paoli e gli amici comuni. 
Petrucci sta bene e sufficientemente allegro. Io godo piena sa- 
lute: ho qualche scudo per gire innanzi qualche mese, e mi darò 
d’attorno al possibile per procurarmi un mezzo di vivere; ma 
tra il numero dei rifugiati, tra l'incapacità di scrivere il buon 
francese, dubito assai di riuscirvi. All’ultimo sarò contento di 
guadagnare un pane solo al giorno, piuttosto che ritornare in 
patria per alcuna via poco decorosa. Del resto, tranquillizzatevi : 
niuna privazione o patimento sarà, spero, maggiore delle mie 
forze: la cagione è così bella! » 

La causa era bella davvero; e la radiosa visione d’una pa- 
tria libera e indipendente illuminava di fulgida luce il cammino 
tribolato dell’esilio a questi proscritti dal papa, giovani i più e 
dimentichi, come il Mamiani, di lasciare forse per sempre gli 
agi e gli onori di una vita signorile, di perdere la tranquillità 
degli ozi e degli studi, di abbandonare la derelitta consorte e i 
figlioli o la sposa lungamente desiderata; dimentichi facil- 
mente di tutto questo, e memori solamente del nome e delle 
speranze d’ Italia. Era bella la causa, e santa la rendevano ai 
popoli aspettanti i nomi degli esuli, insigni quasi tutti per virtù 
domestiche e civili, per opere d’ingegno, per atti di valore; 
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poichè quei trentotto, che Gregorio XVI designò vittime sacrate 
a placare l’ira sua sacerdotale, furono veramente eletti con af- 
fannosa ricerca fra i migliori cittadini che avessero le terre in- 
felici del dominio pontificio. Era tra essi (non è inopportuna 
una rapida commemorazione) Giovanni Vicini di Cento, avvocato 
illustre e patriota provato: nato nel 1771, fu dai concittadini 
inviato deputato alle Assemblee di Reggio e Modena, onde 
uscì costituita la Repubblica Cispadana; nella Cisalpina fu giu- 
dice di cassazione e membro del Corpo legislativo, dal quale uscì 
protestando contro il colpo di Stato del Trouvé; dopo Marengo, 
chiamato per ossequio all'opinione popolare a far parte della 
Consulta legislativa, si oppose alle violenze del Petiet ricordan- 
dogli « esser stati italiani coloro che diedero a’francesi la or- 
renda festa del Vespro » e rinunziò all’ufficio; deputato di Cento 
all'Assemblea costituente di Lione, fu escluso, per la sua avver- 
sione alla preponderanza francese, dal Corpo legislativo della 
Repubblica Italiana, al quale fu poco di poi restituito per i 
voti quasi unanimi dei collegi elettorali; durante il regno ita- 
lico e dopo la restaurazione pontificia, visse in Bologna da pri- 
vato esercitando l’avvocatura, rinunciando con una lettera sde- 
gnosa un ufficio offertogli nella magistratura dal cardinale 
Consalvi e sostenendo a viso aperto il riconoscimento dei diritti 
civili agli israeliti: promotore principale della rivoluzione del 
31 e capo del governo che sorse da quella, ei fu costretto a 
fuggire dopo la capitolazione d’Ancona per evitare la vendetta 
papale, e riparò a Marsiglia, donde più tardi, commutato l’esi- 
lio in relegazione, ritornò in Italia: confinato sino al 35 in 
Porretta, e poi a Massalombarda, piccola terra di Romagna, vi 
morì compianto da tutti i buoni nel 1845. Furono col Vicini 
esiliati i ministri del governo da lui presieduto, cioè, oltre il 
Mamiani ministro dell’ interno, quello degli affari esteri, il conte 
Cesare Bianchetti bolognese, nato nel 1775, partecipe con molti 
altri agli entusiasmi repubblicani del 96, poi ciambellano di 
corte nel regno italico e dal 1811 al 14 podestà di Bologna, 
dove tornò negli ultimi suoi anni e morì nel 49, del quale dice 
il Minghetti ch’era « di complessione robusta e di bella pre- 
senza, affabile con tutti, e di modi squisitamente aggraziati, 
vero tipo di gentiluomo » ; il ministro dell’ istruzione, France- 
sco Orioli, nato in un piccolo villaggio presso Viterbo, pro- 
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fessore di fisica nelle università di Perugia e di Bologna e poi 
durante l'esilio in Corfù, cultore operoso degli studi d’archeo- 
logia, disciplina che professò poi nell’ università romana dal 1847 
sino alla sua morte accaduta nel 1857; il ministro della polizia, 
Pio Sarti bolognese, che un suo concittadino parchissimo lodatore 
degli uomini del trentuno disse « di più che mediocre ingegno 


e di gran cuore,... di carattere passionato e generoso », caro a 
tutti per « una probità scrupolosa e un disinteresse ammira- 
bile », e perchè « era fervente patriota, e aveva messo ogni 
sua opera nel concetto di liberare l’Italia »; il ministro della 
guerra e marina, Pier Damiano Armandi faentino, nato nel 1778, 
cresciuto negli studi e nelle armi alla scuola militare di Mo- 
dena, illustratosi in tutte le campagne napoleoniche del tempo 
repubblicano e imperiale, salito al grado di colonnello d’arti- 
glieria per le meravigliose prove fatte sui campi di Wagram e 
di Bautzen, stretto prima e dopo i fatti del 31 d’intimi legami 
coi Bonaparte, e partecipe come ministro delle armi alla glo- 
riosa difesa di Venezia del 49, dopo la quale si ritirò a Saint- 
Cloud bibliotecario imperiale morendo nel 1855; l’incaricato del 
portafoglio della giustizia (chè il ministro titolare Leopoldo Ar- 
maroli, avvocato maceratese, e vecchio magistrato e senatore 
del regno italico, non ebbe tempo di assumerne le funzioni), An- 
tonio Silvani bolognese, professore sino dal 1824 di diritto ci- 
vile nella patria università, vissuto in Francia insegnando, scri- 
vendo e cospirando sino al 1846, che fu richiamato da Pio IX 
e restituito alla cattedra, ma per poco perchè recatosi a Roma 
con l’incarico di preparare la riforma dei codici civile e pe- 
nale vi morì sulla fine del 47; e l’aggiunto al consiglio dei mi- 
nistri, Antonio Zanolini pur bolognese, nato nel 1791, studioso di 
lettere e di giurisprudenza, esule in Francia sino al 47, poi 
deputato all'Assemblea romana nel 48, capo dell’amministrazione 
municipale in Bologna durante l'assedio del 49, deputato per 
tre legislature dopo il 1860 e morto senatore del regno nel 1877, 
lodato autore di parecchie opere storiche e letterarie, tra le quali 
è importantissimo il libro su Antonio Aldini, il segretario di 
Stato di Napoleone I. 

Per aver tenuti ufficì dei principali nel Governo delle pro- 
vincie unite furono compresi nel novero dei proscritti da Gre 
gorio XVI il conte Pietro Boffondi forlivese, deputato di Forlì 
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all'Assemblea bolognese; il conte Tiberio Borgia perugino, rap- 
presentante di Perugia nella Consulta legislativa e prefetto di 
Fermo; l'avvocato Filippo Canuti bolognese, prefetto di Ascoli; 
l'avvocato ferrarese Antonio Delfini e l’anconitano Pietro Orlandi, 
che rappresentarono ciascuno la propria città nell'Assemblea 6 
nella Consulta ; il marchese Pietro Petrucci pesarese, naturalista 
insigne (nato nel 1777, reduce dall’esilio nel 1846, morto nel 63), 
rappresentante della provincia di Pesaro e Urbino nella Consulta; 
il conte Carlo. Pepoli bolognese, che fu dei più operosi e ardi- 
mentosi promotori del movimento e negli ultimi giorni prefetto 
di Pesaro (era nato nel 1796 e visse esule dapprima in Francia 
e di poi più lungamente in Inghilterra, donde tornò la prima 
volta nel 48, che fu deputato all'Assemblea romana e commis- 
sario civile nella guerra contro l’Austria, e la seconda nel 59; 
e dopo essere stato deputato al parlamento nazionale e sindaco 
di Bologna, morì, senatore del regno, nel 1881); l’avvocato e 
sacerdote Giuseppe Zaccheroni, rappresentante di Imola nell’As- 
semblea bolognese, che poi nell’esilio coltivò gli studi letterari 
e diè alla luce il commento dantesco di Guiniforte Barzizza; 
e il conte Pietro Ferretti anconitano (valoroso economista, nato 
nel 1790, nel governo del 31 direttore della polizia in Ancona 
e prefetto di Macerata, ritornato dall’esilio nel 47, ministro delle 
finanze a Napoli nel 48 nel ministero formato dal Troya, dal 
Conforti, dallo Scialoia, dall’Imbriani, ecc., morto in Firenze nel 
1858), al quale la curia romana non poteva perdonare l’atto 
più energico compiuto in quei torbidi, l'arresto cioè del cardinale 
Benvenuti. Nè furono dimenticati nelle tavole di proscrizione co- 
loro che avevano preso parte alle imprese militari o si erano ado- 
perati per l'ordinamento delle milizie; tra essi insigne veramente 
il generale Giuseppe Sercognani faentino, che durante i rivolgi- 
menti avea sparsi di molta retorica i quotidiani proclami, ma 
anche avea dimostrato di saper fare dei fatti, costringendo a 
capitolare San Leo e Ancona, occupando con rapide mosse l’Um- 
bria e preparando l’improvvisato suo esercito a tentare un colpo 
di mano su Roma, che gli fu proibito dai governanti: era, del 
resto, uno di quei soldati napoleonici di cui s'è perduta la razza; 
nato nel 1780, era entrato di diciassette anni nelle milizie cispa- 
dane, e facendo quasi tutte le campagne di Germania e di Spagra 
era salito al grado di colonnello; la rivoluzione lo fè generale, 
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ma gli aprì insieme la via di un duro esilio in Francia, dove 
dopo molti stenti questo valorosissimo soldato morì in un ospe- 
dale nel 1844. Non meno valoroso nè meno infelice del Serco- 
gnani fu il generale Gian Clemente Busi, che era nato nel 1776 
in Forte Urbano presso Bologna, avea preso servizio a vent'anni 
nelle milizie cispadane come sott’ufficiale d’artiglieria e avea 
percorso via via tutti i gradi intermedîì sino a quello di colon- 
nello nell'esercito del regno italico: fatto generale nel 31, do- 
vette anch’egli ridursi a vita stentata in Francia; e a Parigi, 
forse nella stessa casa che lungamente aveva abitata il Mamiani, 
morì nell'agosto del 47, quando avrebbe potuto rivedere la 
patria risonante di applausi festosi al successore di quel papa 
che lo avea proscritto. Altra nobile figura di soldato fu il ge- 
nerale Alessandro Olivieri, che nel breve periodo rivoluzionario 
aveva comandata una brigata di volontari: nato a Tivoli nel 
1767, fu capitano di cavalleria nell’effimero esercito della prima 
repubblica romana; rifugiatosi in Francia durante la reazione 
del 99, ne tornò l’anno seguente e combattè sotto le insegne 
francesi a Marengo e poi nell'Italia meridionale; entrò allora 
nell'esercito italico e durante le principali campagne napoleo- 
niche guadagnò sul campo il grado di colonnello, facendo alla 
testa dei terribili dragoni Regina prodigi di valore, alla Raab 
specialmente e a Wagram; dopo la restaurazione, visse nelle 
Marche, amministratore dei beni dei Bonaparte sino al 31; e 
costretto a ribattere la via dell’esilio, riparò a Parigi, dove lottò 
lungamente con la miseria, ma sostenne con dignitosa fierezza 
la sua povertà sino alla morte, accaduta nel 1847. Accanto a 
questi tre generosi soldati, altri di minor grado uscivano pro- 
scritti dall'Italia: i bolognesi Ippolito Benelli, che da elegante 
avvocato s'era trasformato d’un tratto in operoso e intelligente 
colonnello della guardia nazionale e morì poi in Parigi nel 36; 
Cesare Ragani già brillante ufficiale nella cavalleria napoleonica 
e partecipe alla congiura militare del 1814, e il marchese Da- 
niele Zappi, che aveva avuta una parte notevole nella presa di 
Ancona; il pesarese Carlo Molinari, uomo di molte avventure, 
che nell'esercito italico era stato ufficiale superiore, poi dopo il 
15 capitano nella finanza pontificia, e finì esule in Inghilterra; 
il fientino Sebastiano Montallegri, già ufficiale napoleonico, poi 
carbonaro, condannato a quindici anni di carcere dal cardinale 
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Rivarola, e dopo la breve campagna del trentuno, in cui militò 
col grado di capitano, esule in Ispagna, dove morì nel 39; il 
maggiore Paolo Pescantini di Lugo, e un capitano Bruschi di 
Foligno; finalmente, degno d’essere registrato insieme con cotesti 
seguaci di Marte, un prete romagnolo, don Achille Rebigiani, 
parroco alla Palata, il quale alla testa di una compagnia si 
battè valorosamente nella giornata di Rimini, poi esulò in Fran- 
cia ritornandone subito di nascosto, perseguitato dalla polizia e 
dai confratelli sino al 1848, glorioso per gli atti di eroismo 
compiuti alla battaglia del Sile, morto finalmente nel 55 a Santa 
Croce in Valdarno mentre assisteva i colerosi. Il novero dei 
trentotto proscritti da Gregorio XVI si compie coi nomi d'altri 
cittadini, compresi nella lista, senza che si sappia che avessero 
in particolar modo offeso il governo pontificio, ma certo dovet- 
tero tutti per qualche loro atto dimostrare l’amore della patria 
indipendenza, che lor meritò l'esilio: Timoteo Vicini bolognese 
(nacque nel 1806 e morì nel 1883) fu colpito senza dubbio in 
odio del padre Giovanni, dal quale non era differente (così in- 
formava più tardi la polizia bolognese) di condotta e di pensare ; 
Luigi Baldini faentino, stato dei più bollenti repubblicani nei 
tempi della Cisalpina, fu esiliato forse per timore che si risve- 
gliassero in lui gli antichi spiriti; il medico Fusconi e l’ archi- 
tetto Clemente Loreta ravennati avevano avuto qualche parte 
nel movimento che costrinsa alla fuga il prolegato pontificio di 
Ravenna; null'altro ho potuto sapere di Domenico Luzi nego- 
ziante anconitano, di Faustino Malaguti chimico bolognese che 
finì direttore tecnico nelle officine di ceramica di Sevres, di 
Anastasio Montallegri faentino e fratello del capitano già ricor- 
dato, di un Fantini imolese, del libraio ferrarese Pomatelli e 
del ravennate Eleonoro Soragni che esulò nel Brasile e vi morì 
nel 1853. 

Di questi trentotto infelici furono adunque nell’agosto del 1831 
condotti sulla nave austriaca da Civitavecchia a Marsiglia quelli 
ch’erano stati catturati nelle acque di Loreto, e sbarcando eb- 
bero dal console la poco lieta novella, da essi già intraveduta, 
che il papa li aveva condannati a perpetuo esilio. Narrano che 
il Mamiani rispondesse tranquillamente: « Ha fatto benissimo, 
poichè sarei tornato a fare lo stesso »; vero o no l’aneddoto di 
questa calma affermazione di sentimenti e propositi patriottici, 
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è certo che il giovine patrizio era fra quei trentotto uno dei 
pochi cui nell’esilio potevano pervenire aiuti dalla famiglia, uno 
insiomma dei meno bisognosi, mentre a ricominciar da capo la 
lotta contro gli oppressori della patria lontana erano tutti di- 
sposti, e a tutti poi dovevano esser presenti le misere condi- 
zioni in cui avevano lasciato il lor dolce paese: « a me (scrisse 
cinquant'anni dopo il Mamiani), appena toccato il territorio fran- 
cese pareva che gli esuli veri ed i sbandeggiati fossero i miei 
eoncittadini a cui interdicevasi allora ogni libertà e ogni diritto 
e quello pur anco di rammaricarsi e di piangere » (1). A Mar- 
siglia gli esuli colà condotti dalla nave austriaca trovarono pa- 
recchi dei loro compagni che li aveano per altre vie preceduti; 
tra gli altri, Giovanni Vicini, che si adoperava per ottenere 
l’intromissione del Ministero francese presso il papa affinchè 
mantenesse i patti della capitolazione d’Ancona, accordando l’am- 
nistia generale; ma furono tentativi vani, almeno per allora, e 
soli alcuni pochi, come il Delfini, il Fusconi, il Baldini, il Pe- 
scantini, poterono, sotto certe condizioni, ritornar subito alle 
patrie loro. Parecchi fermarono la lor dimora in Marsiglia, altri 
si sparsero per altre città della Francia, pochissimi cercarono 
miglior sorte in Inghilterra, in Ispagna, in America: i più si 
affrettarono a Parigi, centro allora dell'emigrazione politica 
italiana. 


III 


Terenzio Mamiani giunse a Parigi verso la metà di settembre 
del 1831, e prese stanza in un modesto alloggio nella via Ver- 
neuille, donde poco appresso e per poco tempo passò in un’altra 
casa nella via di Beaune, finchè si trasferì in un mezzanino 
della via di Clichy, che gli fu dimora umile, ma ospitale, sino 
al termine dell’esilio. Si accostò subito « alle persone ragguar- 


(1) Cito qui e alcun’altra volta, più innanzi, lo scritto del Mamiani, 
Parigi or fa cinquant anni, ch’ei diè nella Nuova Antologia, 15 ottobre 
e 15 dicembre 1881, e 1 aprile 1882; dove per altro, più che di sè, egli 
parla in generale dell'emigrazione italiana e delle sue relazioni con gii 
uomini di Stato, i filosofi, i letterati francesi, aggiungendo considerazioni 
sulla coltura scientifica, letteraria e artistica della grande città dopo la 
rivoluzione del 1830. 
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devoli della colonia italiana », ciò erano gli avanzi delle pro- 
scrizioni del ventuno, ai quali venivano ad aggregarsi i nuovi 
esuli; e per loro mezzo si strinse d’amicizia coi più autorevoli 
uomini politici e con gli scienziati, i poeti, i filosofi e gli ar- 
tisti più insigni che allora vivessero nella capitale francese: so- 
cietà varia e multiforme, che il Mamiani dopo un mezzo secolo 
ritrasse poi con stupenda freschezza di ricordi e di impressioni, 
e nella quale, dal Parlamento all'Accademia, dai salotti ai tea- 
tri, dai caffè alle trattorie, erano vivissime e caldissime le sim» 
patie per la causa italiana, che veniva grandeggiando innanzi 
agli stranieri per la nobiltà onoranda dei proscritti. Natural 
mente l’occupazione, anzi la preoccupazione principale del Ma- 
miani, come degli altri esuli, era la politica: « nel fatto (scrisse 
più tardi) io me ne occupavo assai, sebbene io insin d'allora sti- 
massi che la redenzione d’Italia avrebbe indugiato parecchie 
dozzine d’anni; e fu un tempo che io credetti ogni nostro stento, 
patimento e fatica dovere fruttificare in età lontanissime e con- 
ferire al bene dei figliuoli de’ nostri figliuoli ». Pur la passione 
della patria trascinava gli animi, e il Mamiani sentì che biso- 
gnava far conoscere agli stranieri, più particolarmente che non 
fosse stato fatto per l’innanzi, le miserrime condizioni dei paesi 
italiani, svelare le piaghe che secolari tirannidi aveano aperte e 
inasprite, far inorridire l’ Europa delle turpitudini che costituivano 
l’opera dei governanti e della polizia, massime nello Stato pontifi- 
cio, dove prima del 1831 non si era levata alcuna forte voce di 
protesta. Raccolse a questo fine fatti e documenti, che poi gli servi- 
rono per una importante pubblicazione politica; ma codeste sue ri- 
cerche cominciò appena arrivato a Parigi, come ritraggo da una 
lettera del 28 ottobre al concittadino Petrucci, rimasto a Mar- 
siglia: « Mi dolgo con voi molto ragionevolmente, perchè rispon- 
dendo al Pepoli non lo abbiate incaricato de’ vostri saluti per 
me: spero che l’obblio commesso dalla penna non proceda dalla 
dimenticanza del cuore. Godo intanto assaissimo del sentirvi bene. 
Vorrei imparare da voi, caso che non vi torni a molta noia, come 
andasse la faccenda del cardinale Albani, il quale, sedendo pre- 
fetto del buon governo, eccettuò le case di sua possidenza da 
una certa tassa comunale: piglio speranza che ve ne ricordiate 
minutamente, come cosa avvenuta quando eravate degli anziani. 
Scusate la briga e rivaletevi comandandomi, se pur posso nulla a 
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vostro utile ». Nè solo coi fuorusciti teneva carteggio il Mamiani 
per riuscire utile alla patria, ma anche coi liberali rimasti alle 
case loro, specialmente con quelli di Romagna, dove in tutto l'anno 
1831 fu vivissima l’agitazione per ottenere almeno qualche miglio- 
ramento negli ordini amministrativi e giudiziari: il papa rispose, 
com'è noto, con le stragi di Cesena e di Forlì! Durante quella 
agitazione, dalla Romagna facevano capo al Mamiani per averne 
consigli e informazioni sulla politica del Ministero Périer, ed egli 
colse l'occasione per mettere a profitto i fatti e documenti già 
radunati; e a un amico, forse cesenate, rispondeva il 3 dicem- 
bre 31 (1): « Mi scriveste che volevate da me qualche lume sulla 
politica del Ministero francese intorno alle nostre provincie. Per 
servirvi ho posto in moto le mie piccole relazioni e quantunque 
lo scandagliare certe acque sia cosa presso che impossibile, spe- 
cialmente ad un particolare, tuttavia credo di avere rilevato 
qualche buona speranza pel nostro povero paese. Non parliamo 
più del non intervento, se non vogliamo farci ridere: dal giorno 
che questo principio politico ha subìto così strane interpreta- 
zioni, siccome ognuno sa, è inutile l’insistervi sopra. Un inte- 
resse più reale domina ora i Gabinetti, ed è quello di una pace 
prolungata il più che si può: di buona o di mala fede sia que- 
sto desiderio di pace, il fatto sta che oggi ciascuno la vuole. Non 
è dunque da presumersi che nel tempo appunto in cui i Prin- 
cipi s’affaticano per la pace, voglia l’Austria, con un secondo in- 
tervento assai poco motivato, imbrogliare di nuovo tutte le carte: 
certo è almeno che tal passo non si muoverà se non in seguito 
a lunga conferenza e ad alcuna forma di Protocollo. Intanto sap- 
piate che il Ministero francese domandava di essere istrutto sulla 
genuina condizione presente della Romagna, e in quello che essi 
(essi, s'intende, i Romagnoli) vogliono. Immaginerete facilmente 
che io non ho perduto un istante, ed ho subito fatto giungere 


(1) La lettera, senza indirizzo, conservasi nel R. Archivio di Stato 
in Roma, certo perchè sequestrata dalla polizia non giunse al destina- 
tario, e fu pubblicata da Domenico Gaspari, Vita di T. Mamiani della 
Rovere, Ancona, Morelli, 1888, pagg. 62-63: che fosse mandata a un amico 
cesenate deduco dai saluti commessigli per la cugina e la sorella cioè 
per Laura della Massa e per Virginia Mamiani moglie a Giovanni Ghini 
di Cesena, e per i conte Odoardo, cioè il Fabbri cesenate, autore di tra- 
gedie ingiustamente dimenticate. 
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alle mani di questi diplomatici una Nota, ove si narra con sem- 
plicità e schiettezza lo stato delle cose. Ho anche cercato di en- 
trare in qualche immediata comunicazione con loro. Tutto ciò 
fa credere, se qualche attiva corrispondenza è ora mantenuta 
fra l’Austria, Roma e la Francia intorno ai nostri affari, quello 
che ne potrà risultare non tornerà tutto a nostro danno. Bisogna 
intanto mescolare la prudenza all'energia, ma sopratutto conser- 
varsi uniti. Uniti per carità!» Quali fossero gli uomini politici 
che aiutarono il Mamiani a perorare la causa romagnola presso 
il Ministero francese, non è possibile accertare, perchè il suo car- 
teggio, scarsissimo per i primi anni del suo esilio, non vi accenna 
più distintamente: credo per altro di non dilungarmi molto dalla 
verità, sospettando che egli traesse le sue informazioni, discreta- 
mente ottimiste, da Giacomo Laffitte, già primo ministro di Luigi 
Filippo, dimessosi il 13 marzo per far luogo al Périer quando 
seppe violato il principio del non intervento per l'invasione au- 
striaca nelle Legazioni, e sempre autorevole, benchè fuor del 
Ministero, come uno dei capi riconosciuti della opposizione demo- 
cratica; al quale Laffitte anche l’anno seguente il Mamiani pre- 
sentò notizie e documenti sullo ‘stato infelice della Romagna e 
delle Marche, e n’ebbe in risposta una lettera, 6 dicembre 1832, 
ove tra l’altre cose si legge: « Vous savez ce que je dois penser 
de l’expedition d’Ancòne (quella del generale Cubieres, la quale 
doveva essere un aiuto o almeno una guarentigia per i liberali, e 
fu invece principio e strumento di reazione) d’après les résultats 
que lui impose la politique de notre Gouvernement. Vous savez 
aussi toute la sympathie que m’inspire la cause des Peuples, et 
combien m’afflige en particulier le sort de votre patrie ». 

Erano belle parole queste ed altre simili dei politicanti fran- 
cesi, ma incoraggiavano vane speranze; meno dannose ad ogni 
modo dei dissidii, manifesti o coperti, che presto si vennero 
determinando nel seno stesso dell'emigrazione italiana, e delle 
accuse, molte volte infondate, quasi sempre esagerate, che i pro- 
scritti cominciarono a lanciarsi addosso l’uno all’altro. È noto 
come e perchè fosse assai sospettata la condotta, che nella ri- 
voluzione del trentuno, aveva avuta il ministro della guerra, il 
generale Armandi, condotta che ora appare pienamente giusti- 
ficata dall’impossibilità in cui era il Governo delle provincie 
unite di opporre all'esercito austriaco una efficace resistenza: 
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nella terra d’esilio alte voci accusatrici si levarono contro il 
vecchio artigliere di Bautzen, il quale prese la penna a difen- 
dersi e diè fuori una vigorosa apologia, Ma part aux événements 
importants de l’Italie centrale. Il Mamiani lesse subito l'opuscolo 
e rimase mortificato che l’Armandi, senza tener conto della sua 
opposizione al trattato col cardinale Benvenuti, avesse affermato 
che in quella risoluzione i membri del Governo erano stati una- 
nimi: scrisse subito al generale rettificando l’errore e rammen- 
tando di essere stato l’unico a dissentire; e l’Armandi lealmente 
gli rispose che ricordava perfettamente i particolari della di- 
scussione che condusse alla convenzione d’Ancona e che il mi- 
nistro dell'interno era stato di avviso contrario a tutti i suoi 
colleghi e però, se aveva firmato il processo verbale della seduta, 
non aveva apposto il suo nome al trattato. Le due lettere furono 
pubblicate nel Journal du soi» del 15 dicembre 1831; e ho 
voluto ricordare l'ignoto aneddoto per due ragioni: prima, che 
esso mostra come il Mamiani, nei dissidii che funestarono l’emi- 
grazione italiana, lungi dal mescolarsi alle basse diatribe che 
apportarono tanto danno alla causa nazionale, tenne modi di 
polemica dignitosi e onorevoli; seconda, la pubblicazione di co- 
teste lettere, che non furono mai impugnate da alcuno, toglie 
qualunque dubbio sopra la verità delle posteriori affermazioni 
del Mamiani, da alcuno a torto sospettate, di non essersi egli 
voluto piegare alla firma di un trattato che gli pareva una 
viltà. 

Altre e più gravi cagioni di discordia fra gli esuli procede- 
vano dalla diversità de’ pareri circa i modi più praticamente effi- 
caci per affrettare la redenzione d’Italia. E a questo proposito 
sono lieto di poter presentare ai lettori un documento impor- 
tantissimo, che dovrebbe dare materia a indagini e meditazioni 
nuove: è una lettera di Giuseppe Mazzini a Terenzio Mamiani, 
scritta da Marsiglia il 12 aprile 1832, e si riporta a una spe- 
dizione armata che dalla Corsica doveva muovere pel regno di 
Napoli, guidata o almeno preparata da Guglielmo Pepe. Il Maz- 
zini giudicandola inopportuna e insufficiente si rivolse al Mamiani 
(intimo amico del Pepe, da lui conosciuto sin dal 1815 in casa 
Perticari a Pesaro), scongiurandolo a persuadere il generale che 
non si dovevano disperdere le forze vive della nazione in tentativi 
inutili. II Mamiani accennò più tardi a coteste sue relazioni col 
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Mazzini, e dell'uomo diè, sebbene politicamente avversario, giu- 
dizio abbastanza equo; ma non fu esattissimo nel riferire le idee 
e gl’intendimenti del fondatore della Giovine Italia quali erano 
allorchè egli lo conobbe: « Ho qualche sua lettera, scriveva, in 
risposta alla mia; e quel po’ di carteggio bastò a convincermi 
che le orme nostre imprimevansi in due sentieri tanto diversi 
che mai non si sarebbero incontrate e congiunte » ; e aggiungeva 
che il torto del Mazzini, e cagione a sè di staccarsene, fu l’aver 
sempre pensato che « un pugno di giovani baldanzosi e inesperti 
dovea tener testa agli eserciti, nè scorgevasi con che armi, con 
che denari e con qual disciplina », citando poi ad esempio la 
spedizione di Savoia. Ma il vero è che, almeno nel tempo delle 
sue relazioni col Mamiani, l’agitatore genovese pensava sì a scuo- 
tere la intorpidita gioventù d’Italia, ma intendeva a prepararla 
e disciplinarla per un movimento generale e giudicava pericolosi 
e vani i tentativi isolati: queste erano le sue idee nel 32, e se 
nel 34 si Jasciò trascinare alla spedizione di Savoia, non dob- 
biamo dimenticare che v’erano state di mezzo le repressioni al- 
bertine del 33. Ad ogni modo chi voglia giudicare uomini e cose 
con piena conoscenza del vero non potrà dimenticare la lettera 
relativa al tentativo del generale Pepe, la quale il Mamiani di- 
menticò forse d'aver tra le sue carte: « Ebbi (gli scriveva il Maz- 
zini) la vostra lettera in tempo: vedo la determinazione del 
Generale, ch’io sapea già da due giorni. Vi confesso che io non 
divido la sua fiducia negli effetti di un tentativo da operarsi 
sovra un punto del Regno di Napoli. Voi conoscete a quest'ora 
le idee mie sull’Italia e sui modi di tentarne la liberazione. Credo 
che i moti parziali non giovino, anzi ostino alle cose nostre. 
Abbiamo provate oggimai tutte le fasi politiche, e abbiamo im- 
parato abbastanza dai fatti trascorsi per conoscere come un fatto 
isolato non basti, come un paese italiano non basti a rispignere 
il tedesco, e il 1821 parla chiaro. Non v'è che l’accordo gene- 
rale e preordinato che possa sollevarci: e quest’'accordo non 
giova travederlo nello stato di malcontento abbastanza generale, 
ma sopra dati positivi ed esatti. Levare Napoli in arme: credete 
voi che il Piemonte si leverà per questo? Non v'illudete: il 
Piemonte aspetterà l’esito del fatto, e se sventuratamente non 
riescisse propizio, eccoci addietro di dieci anni, perchè gli animi 
atterriti dal mal successo depongono ogni speranza, e la disfatta 
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d’uno Stato in Italia è disfatta degli altri: poi, il fatto attribuito 
a noi, ci scredita e rovina la influenza centrale. D'altra parte, 
non è con 300 Còrsi, che si rompono i ceppi a 22 milioni di 
uomini: tengo per fermo che il segnale della liberazione ha da 
venir dall’interno: noi esuli non possiamo far altro che diffon- 
dere i principii su’ quali devono avviarsi i moti, e centralizzare 
i lavori, essenzialissima cosa. D'altra parte, una spedizione di 
Còrsi, sotto il Ministero attuale, riescirà impossibile, sempre, se 
non sarà ignota a tutti, fuorchè a due o tre individui, e com- 
binata in modo che la nuova traspiri, fatta la spedizione. In 
oggi i progetti del Generale son noti, ed io n’ebbi nuova da 
cinque parti diverse. Le autorità intese del fatto vi porranno 
ostacolo: lo porranno quando le spese saranno fatte; e forse 
l'ordine partecipato il giorno 28 del mese scorso agli italiani 
soggiornanti in Corsica di rientrare, e internarsi nei luoghi di 
deposito statuiti, è il primo effetto, forse, delle nuove sparse di 
questo progetto. Il secondo probabilmente sarà quello di far pas- 
sare la legge iniqua di doppiezza proposta dal Ministero alle 
Camere, e di far allontanare anche noi di qui, dove siamo es- 
senziali alle cose italiane. Aggiugnete che quando gli ostacoli 
posti dalle autorità francesi non valessero, le squadre piemontese 
e napoletana combinate intercetterebbero la spedizione. Aggiu- 
gnete che a meno di somme forti potrebbe riescire difficilmente 
la cosa: i Còrsi han bisogno d’armi altre che da caccia, le quali 
non reggono a molti colpi; hanno bisogno di vesti, non fosse 
che una blouse; hanno bisogno di denaro per un mese almeno 
dopo lo sbarco, dacchè, spedirli co’ loro abiti da montanari e 
senza mezzi di sussistenza, i Còrsi son tali uomini da farsi in- 
sorgere contro i paesi pe’ quali passano. Più specialmente vi dirò 
con franchezza che la influenza del Generale è, a mio credere, 
meno vasta nel napoletano di quel ch’egli stesso ed altri credono. 
Comunque, la sua influenza gioverà certo al momento; ed io ho 
fede in lui, come in tutti gli uomini che si sono sagrificati nell’ul- 
time vicende italiane; ma non conviene acciecarsi. Le spedizioni 
non gioveranno mai ad altro che a distrarre le forze nemiche 
in vari punti, ad accendere la fiamma in diversi luoghi, ma 
solo quando il foyer sia in piena attività. Il Piemonte procede 
in modo da farci credere che presto questo foyer potrà essere 
acceso: e noi perchè, per un piccolo ritardo, correremmo il ri- 
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schio di retrocedere, se l’affare, come è da presumersi, va male ?” 
Vi scrivo tutto questo, perchè, se, maturandolo, vi pare non 
falso, possiate, 0 a voce, se siete in tempo, o per lettera, oprare 
anche voi sull’animo ardente del Generale, e indurlo a pazienza. 
Non è lontano il tempo, in cui egli potrà con maggiori proba- 
bilità e gloria essere chiamato al suo posto: ed egli può esser 
sicuro che tutti noi concorreremo ad assicurarglielo, quand’egli 
ne avesse pure bisogno. Questo io vi dico franco e sincero; non 
mi confondete mai, checchè vi dicano, e se non vi sembro in- 
degno di un po’ di stima, colla turba che applaude e impreca 
senza giudicio pensato. Inesorabile intorno ai principii, non sono 
intollerante in fatto d'uomini; e prima di biasimare, mi con- 
viene esser certo: amo e stimo le qualità, e specialmente il core 
buono e caldo. Forse nè io pure, benchè mi studiî di non di- 
scontentare persona del mondo, sono immune dalle accuse co- 
muni; bensì so di certo che, stando non a relazioni, ma ai fatti, 
nessuno potrà incolparmi mai di malignità, d’invidia, o di poca 
schiettezza. Vi sono grato della lode al Giornale: vi sono grato 
dell’opuscolo inviatomi; non vel lodo, perchè non paia ch'io lo 
faccia mosso da voi; ma desidero vivamente che voi scriviate 


qualche cosa pel nostro Giornale: questo è un dirvi che rico- 
nosco i vostri scritti siccome utili e degni. Scrivete, adunque, 
se avete tempo: se voi tutti non reggete la impresa, io lo terrò 
per segno che la vostra lode non è sincera e ch’è frutto anzi 
di cortesia che di coscienza ». 


IV, 


Non ostante le lodi del Mazzini all'opuscolo, il Mamiani non 
s' indusse a collaborare nella Giovine Italia, e moderando, non 
però lasciando che si spegnesse, la sua passione per la politica, 
si raccolse per qualche anno negli studì letterari e nelle medi- 
tazioni filosofiche. Nello stesso anno 1832 diè fuori in Parigi un 
volumetto dedicato alle « dilette cugine » Laura della Massa e 
Margherita Castellani e contenente quattro Inni sacri, lodati 
allora e dopo come espressione di un concetto filosofico della 
religione civile e per l'armonia cercata fra il sentimento cristiano 
e la forma classica: e da quell’anno in poi altre poesie venne 
componendo svariate di metri e d'argomenti, le quali raccolse 
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primamente nell'edizione parigina del 1836 intitolata ad Augusto 
Barbier, il poeta dei giambi, e contrassegnata, per mostrare gl’ in- 
tenti dell’arte sua, col motto: dulcissima mundi nomina, vos 
Musae, libertas (1). Fra i molti che fecero lieta accoglienza alle 
poesie del Mamiani fu Carlo Botta, il quale, a testimonianza della 
sua approvazione, volle fargli dono di quel noioso poema che è 
il Camillo; noioso, ma caro sopra ogni altra sua opera allo sto- 
rico canavese; si senta con quanti e minuziosi avvertimenti ac- 
compagnava, per lettera del 10 ottobre 33, il suo regalo: « Lessi, 
come già le dissi, in un’amena villa posta sui colli di Torino, 
or fa appunto un anno, i suoi bellissimi versi: tutti quei colli 
risuonarono delle sue lodi. Non so come fare per darle un 
segno che pareggi il piacere che ne sentii. Pure a far vaglio, 
ed a rischio di scambiare, come dice il proverbio, il suo scarlatto 
col mio bigello, le mando sotto questa il mio Camillo, pregan- 
dola di riceverlo benignamente. Mia intenzione era di offrirle 
una copia dell'edizione veneziana, ch’ io credeva più corretta 
della torinese: ma per lettera ricevuta oggi da Venezia intendo 
che quella è eseguita sulla edizione parigina del 1815, non senza 
errori anch'essa, e priva di quelle varianti ed annotazioni che 
adornano la torinese. Perciò presi partito di presentarle que- 
st'ultima, alla quale troverà annesso un errata-corrige da me 
procurato in istampa a Parigi, con alcune altre correzioni in- 
dicate a matita di mio pugno. Questo mio poema è veramente 
infortunato! L'avvertimento, che troverà in capo del volume, è lo 
stesso che si legge in fronte dell’edizione parigina del 1815: onde 
Ella vede che per rendere il secolo più temperato e meno tur- 
bolento ho pestato l’acqua nel mortaio, e per dirlo con una frase 
moderna, ho fatto fiasco ». Cotesti particolari, che il Botta spo- 
neva con tanto rammarico per il suo fiasco, saranno utili a 


(1) Poichè il discorso m’ è caduto sulle stampe delle poesie del Ma- 
miani, rettificherò un errore universalmente ripetuto: alla edizione pa- 
rigina del Baudry (1843) non seguì la fiorentina del Le Monnier (1857); 
ma vi fu di mezzo la imolese del 1849 (un volume in 16° di pag. XXXI416, 
intitolato: Poesie di Terenzio Mamiani, nuova edizione con ammende 
dell'autore e aggiunta di pareechie composizioni, Italia, MDCCCXLIX): ne 
ho sott'occhio l'esemplare, miracolosamente scampato alla dispersione, 
prezioso per le correzioni tutte di mano del poeta e servito poi alla stam- 
peria Le Monnier per l’edizione del 57. 
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qualche bibliofilo, ma potevano importar poco al Mamiani. Il 
quale, appunto in quel tempo, era tutto occupato a prepararsi 
per il corso di filosofia che doveva fare all'Ateneo; n’aveva 
chiesto il permesso fin dal principio del 33, ma da una lettera 
scrittagli dal Cousin il 2 aprile di quell’anno rilevo che per al- 
lora non gli potè essere conceduto: ed egli mise a profitto l’ozio 
forzato per rifarsi da capo negli studì e per più mesi fu tutto 
immerso in meditazioni filosofiche. È noto, perchè lo dicono 
tutti i suoi biografi, che il Mamiani s'era acceso d’amore per 
la filosofia fino dalla sua prima giovinezza; ma pochi sanno che 
quest’amore sorse e si mantenne in lui per la consuetudine con 
un suo concittadino, pensatore e poeta ormai dimenticato, il 
conte Filippo Ronconi, il quale ai tempi della Cisalpina era stato 
in Pesaro il motore principale del giacobinismo. Figlio al conte 
Luigi, buon giurista e rimatore, e a Virginia Puri romana, stata 
ai suoi verdi anni cagione di profondi dissidii nell’aristocrazia 
pesarese, il Ronconi passò la sua fanciullezza in Roma e la età 
giovenile in Ispagna, dove militò nell’esercito regio; tornato in 
patria nel 1786, vi si fece conoscere per brio e facilità di ver- 
seggiatore, e insieme per la tendenza alle idee politiche li- 
berali; dal 97 in poi fu in Romagna uno dei capi più autorevoli 
della parte repubblicana, e salì agli ufficì di amministratore di- 
partimentale e di commissario del potere esecutivo nel diparti- 
mento del Rubicone, ma quando i tempi si fecero più quieti, 
egli, che era stato troppo ardente giacobino, fu lasciato in di- 
sparte: fu per alcuni anni, durante il regno italico, professore 
di lettere e storia nel Liceo di Faenza, e alla restaurazione del 
governo pontificio si ritrasse a Roma, dove morì nel 1820. E 
in Roma appunto lo conobbe il Mamiani giovinetto, che ebbe da 
lui il primo impulso agli studi filosofici; impulso arrestatosi poi 
per altri amori che di meditazioni, e risuscitato nella dolorosa 
aspettazione dell'esilio. Non si creda però che dalle conversa- 
zioni ronconiane derivasse il proscritto pesarese i principii della 
sua filosofia, della quale certamente si può ripetere quello ch'egli 
stesso scrisse ad altro proposito, cioè che se la ricreò non appena 
l'esilio l’ebbe fatto « spettatore d’altro ordine di civiltà e uditore 
d'altri maestri ». Frutto delle lezioni professate all'Ateneo fu 
il libro del Mamiani Del rinnovamenio della filosofia antica 
italiana, pubblicato in Parigi nel 1834 e dedicato al Magistrato 
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municipale di Pesaro, come omaggio dell’esule alla patria e segno 
della sua gratitudine ai concittadini, che in suo onore avevano 
fatto coniare una medaglia d’oro allorchè, cinque anni innanzi, 
egli aveva pubblicamente detto l’elogio di monsignor Olivieri, 
Delegato pontificio nella provincia metaurense. Sarebbe fuor di 
ogni opportunità il seguire la fortuna del primo libro filosofico 
del Mamiani, principio di una lunga serie di opere in cui egli 
venne maturando ed esplicando il suo sistema di conciliazione 
fra Platone e Aristotele, narrare le polemiche cui diè occasione, 
ricordar gli incoraggiamenti venuti d’ogni parte a consolare il 
nostro proscritto; tra i quali dovette riuscirgli efficace conforto 
una stupenda lettera, ch’ io non posso rileggere senza commo- 
zione, scrittagli dal Sismondi con grande effusione di simpatia 
per gli esuli italiani che in tristissimi tempi facevano onorando 
presso tutte le nazioni civili il nome della patria loro con la di- 
gnità della vita e con l’altezza dell'ingegno. 


TOMMASO CASINI. 











DISGRAZIATO 


RACCONTO 


XIX. 


Gli era serbata una brutta sorpresa. 

— È troppo, è troppo — egli disse una volta alla Pia. — 
Non dovrei permetterti di accettare... È già il terzo vestito che 
la signora Ester ti regala. 

La Pia si strinse nelle spalle. 

Ripalta seguitò: — In fin dei conti ella non ha nessun 
obbligo. 

— Lo so — assenti laconicamente la fanciulla. 

— E mi sembra — riprese il padre — che tu non le mo- 
stri tutta la riconoscenza che dovresti. 

— Io... 

— Tu, sì... Vorresti esser da lei ogni momento, ma in quanto 
al ringraziare, te la cavi con una parola... 

Ripalta colse l'occasione per fare una tirata contro l’in- 
gratitudine. 

A un certo punto la Pia perdette la pa zienza e saltò su: 
— Ma se la maggior parte di quei regali no n è lei che me li fa? 

Si morse il labbro e divenne rossa rossa, pentita della sua 
imprudenza. 





UN DISGRAZIATO 


— Chi dunque? — chiese Ripalta con impeto. 

La Pia, tutta confusa, non rispondeva. 

Egli la scosse forte: — Chi? Chi? Voglio saperlo. 

— Oh insomma — ella disse con petulanza — è una per- 
sona che ha diritto di farmeli. 

— Cioè? 

— La mamma. 

— Lei?... Per mezzo della signora Bagolini? 

— Direttamente non si fidava. 

— E la signora Bagolini ti ha detto...? 

— Sì, in gran segretezza... M’aveva raccomandato di tacere... 

Ripalta si mise le mani nei capelli. — Inganni, sotterfugi... 
E io grullo, io balordo che avevo già amnistiato quella intri- 
gante... Dovevo immaginarmelo che c’eran sotto dei pasticci... 
Mai più voglio che tu vada da lei... Neanche un bicchier 
d’acqua non voglio che tu accetti... Oh mi sentirà... 

— La mamma poi... — cominciò la Pia. 

— Niente, niente — interruppe Ripalta agitandosi e scon- 
torcendosi tutto. — Non c' è mamma che tenga... Non abbiamo 
bisogno delle sue generosità... Se li goda i suoi quattrini con... 

Si diede un pugno sulla bocca per ricacciare indietro le 
parole che stavano per uscirne, e tanto per approfittare di questo 
lampo d'energia corse difilato dalla signora Bagolini. 

Qui successe un bel caso; che mentr’egli andava per stra- 
pazzare fu strapazzato e le idee gli s'ingarbugliarono nella testa 
per modo da non saper più se aveva ragione o aveva torto. 

— Ah! — disse la signora Ester. — Quella pettegola della 
Pia ha chiacchierato... Ebbene, tanto meglio, chè già la faccenda 
non poteva mica restar nascosta eternamente... Sissignore, mi 
son prestata volentieri per far pervenire alla Pia i regali della 
sua mamma... Ho acconsentito a figurar io come la donatrice, 
e a pigliarmi in santa pace dei ringraziamenti che non meritavo... 
Alla Pia però ho detto ben presto la verità... Credete che mi 
penta di quello che ho fatto?... Neanche per sogno... Caro signor 
mio, voi stesso ci avete costrette a queste gherminelle. Perchè, 
s'intende, se sapevate come stavano le cose, eravate capace di 
montar sui trampoli e di protestare con quelle frasi eroiche che 
gli uomini hanno sempre a loro disposizione, e che voi in par- 
ticolare, scusate, avete imparato fin da quand’eravate primo 

Vol. XLI, Serie III — 1 Ottobre 1892. 33 
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amoroso nella società filodrammatica Adelaide Ristori. Quella 
donna è come morta per noi!... Piuttosto patir la fame che do- 
verle nulla!... Bei sentimenti, sentimenti nobilissimi, nessuno lo 
nega, ma più adattati per il palco scenico che per la vita di 
ogni giorno... L’ Elena ha mille torti, chi dice di no? E per 
questo? Non può pensar qualche volta a sua figlia? Noi altre, 
caro signor Ripalta, transigeremo su tutto il resto, ma ai figli 
non rinunzieremo mai interamente... 

La signora Bagolini si rasciugò in fretta una lacrima e sog- 
giunse con emozione sincera: — Ne ho avuti due, li ho persi 
bambini e li ho sempre quì... 

Accennò con la mano al cuore e proseguì prevenendo le 
obbiezioni di Ripalta che s’agitava sulla seggiola: — M’imma- 
gino quello che state per dire: « Quando la madre abbandona 
le sue creature... » Dio santo! Torniamo sempre a quella... Ha 
sbagliato... Ma se anche vivendo lontana vuole aiutare la figliola 
che, mi pare, non nuota nell’abbondanza, o che pretendereste 
impedirglielo? 

Finalmente Ripalta potè mettere una parola: — E chi glieli 
dà i danari per aiutar la Pia? A che prezzo se li procura? 

La signora Bagolini non era donna da confondersi per così 
poco. E senza rispondere a tuono, disse con una spallucciata, 
coniando per l'occasione una specie di proverbio nuovo di zecca: 
— A questo mondo chi ne ha ne spende, e chi non ne ha ne 
prende... Ci mancherebbe altro che quel tale, ricco com’ è, la 
tenesse a stecchetto. E se l’Elena ha quattro soldi in tasca, sarà 
meglio che li impieghi bene che male, e voi non guardate tanto 
pel sottile, chè già, con vostra licenza, in tutto questo non ci 
dovreste neppure entrare. 

— Come ? 

— Sicuro. O che vengono a voi quei regali? In questo caso 
sareste padrone di rifiutarli. Ma vanno alla Pia... . 

— E non sono il padre della Pia? 

— Non ne dubito, ma dubito ancora meno che l’ Elena sia 
la madre, e se mai le saltasse il grillo d’intentare una causa 
per far valere i suoi diritti... 

— Vorrei vederlo l'avvocato che assumesse le sue parti — 
esclamò Ripalta. 

— Oh, gli avvocati, signor mio, tengono studio apposta — 
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replicò imperterrita la signora Ester. — A ogni modo potrebbe 
darsi benissimo che fosse una causa spallata, ma i processi costan 
salati anche a chi li vince, e non vi auguro di queste tegole sul 
capo... Eh, caro amico — soggiunse la faconda signora — per 
fare gli eroi bisogna aver almeno diecimila lire di rendita e non. 
essere un misero scribacchino dell’anagrafi con cinque o sei lire 
al giorno, meno la ritenuta... Del resto, io me ne lavo le mani. 
— Fece proprio l’atto di lavarsele e continuò: — Non volete più 
accompagnarmi la Pia? E voi non me l’accompagnate. Volete resti- 
tuirmi i vestiti che le ho regalati per conto dell’ Elena? E voi 
restituitemeli. Io li spedirò in pacco postale a Napoli, franchi a 
domicilio... Volete mandare la vostra figliuola per la strada in 
camicia? E voi mandatela... O credete più conforme al vostro 
decoro di empirvi di debiti? E vei fate il comodo vostro... Me 
ne lavo le mani, me ne lavo le mani... E adesso, se permettete, 
suono perchè mi portino un bicchier d’acqua. 

La cameriera, affacciatasi alla soglia, comprese a volo gli 
ordini della padrona e scomparve. 

Ripalta, ormai bell'e disorientato, avrebbe voluto svignarsela, 
ma egli era di quelli che quando sono in un luogo non trovano 
mai il momento buono d’andarsene, e rimase lì intontito, guar- 
dando dentro il cappello, mentre la signora Ester discorreva di 
cose indifferenti. 

L’uscio si riaperse e la cameriera entrò con un vassoio di 
rinfreschi. 

— Limonata o marena? — chiese la signora Ester. — 0 
gradireste invece un caffè ?... Senza cerimonie... Se non mi onorate 
più voglio avere almeno l’onore di servirvi per l’ ultima volta... 
La marena?... Eccola..! E prendete una sfogliata... Son fresche... 

Accostò le labbra al bicchiere della limonata e disse sorri- 
dendo: — C'è poco zucchero, ma sarà meglio per smaltire la bile. 

— Ma, signora Bagolini... — balbettò Ripalta, ridotto a do- 
mandar scusa. 

Oh, non vi confondete — replicò la signora. — Sono a prova 
di bomba, io... E poi mi sono sfogata, e quello è un gran sol- 
lievo. Voi agirete come vi pare... Ma pensateci su... Anzi dor- 
miteci su... La notte porta consiglio. 

Si alzò in piedi esonerando Ripalta dall’imbarazzo di con- 
gedarsi da sè. E così l'interessante conferenza ebbe termine. 
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XX. 


Seguendo il savio consiglio della signora Ester, Ripalta ci 
pensò su, ci dormì su... e finì per capitolare. Che cosa doveva 
fare, Dio buono? Empirsi di nuovi debiti, come la Bagolini gli 
aveva suggerito ironicamente, 0, secondo l’altro suggerimento di 
quella sarcastica signora, mandar la Pia per la strada in camicia 
e lasciarla morir di rabbia e di vergogna? 

La conclusione si fu che la Pia seguitò a frequentare la si- 
gnora Ester e a ricever per mezzo di lei dei regali, di cui ormai 
era notissima la provenienza. — Almeno non voglio che ci siano 
rapporti diretti — predicava Ripalta, nascondendosi dietro un 
dito. 


Non riuscì neanche in questo, perchè a sua insaputa s' iniziò 
tra l’ Elena e Pia uno scambio di lettere. Quand’egli scoprì la 
cosa, fece un’altra scena alla Bagolini, che gli rispose per le 
rime. — Signor mio, la vostra morale è senza cuore. I vincoli 
fra madre e figlia non si possono romper mai, e tentando di 


ravvicinare per corrispondenza l’ Elena e la Pia, credo di aver 


fatto una buona azione. Se non la capite, peggio per voi. 
Fortunatamente per Ripalta questo epistolario non fu nè 
molto nutrito nè molto pericoloso. L’ Elena aveva un bello stile, 
tale era almeno l’opinione autorevole della sua genitrice, la si- 
gnora Giovanna; ma era povera di fantasia e di sentimento, e 
le sue lettere erano rare, brevi e melense, come di persona che 
non ha nulla da dire. Tutt’al più sanimavano alquanto nell’an- 
nunziar l'invio d’uno dei soliti doni, o un taglio di vestito, 0 
uno sciallettò, o un paltò. Allora c’erano sempre delle norme 
particolareggiate sulla guarnizione da mettere al vestito, sul 
cappellino che si sarebbe adattato a quel paltò, eccetera, ecce- 
tera. E c'erano pure vivissime congratulazioni alla Pia pel suo 
sviluppo fisico quale appariva dalle misure che la fanciulla man- 
dava di tratto in tratto alla madre. Invece il desiderio, così 
naturale, di veder la figliuola appariva solo fuggevolmente ed 
era sempre accompagnato da qualche frase sulle circostanze che 
vi si opponevano, senza che niente accennasse al serio proposito 
di spianar quegli ostacoli. Onde la Pia che se amava qualche- 
duno amava la mamma lontana, mancando d’incoraggiamenti, 
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doveva reprimere i suoi slanci di tenerezza e ridurre anch'ella 
le sue lettere ai minimi termini. 

La corrispondenza fu poi interrotta per qualche tempo da 
una grave disgrazia toccata all’ Elena, l'abbandono di don Cicillo 
che sposava una ricca ereditiera. Ripalta fu informato per filo 
e per segno di questo luttuoso avvenimento dalla suocera e dalla 
signora Bagolini che avevano avuto le confidenze della dere- 
litta. Anzi la signora Giovanna aveva in quell’occasione fatto 
un viaggetto a Napoli, e pareva che tra lei e l’Elena si fosse 
discusso se conveniva a quest’ultima di tentar di riconciliarsi 
col marito. Ma, pesato il prò e il contro, si stetie pel no. Sup- 
posto anche l’assenso di Ripalta, come si sarebbe tirato innanzi? 
Con quali mezzi, se la famiglia ridotta a due sole persone cam- 
pava miseramente? Palumbo non aveva trattato da gentiluomo 
una donna che aveva sacrificato tutto quanto per lui. Dopo 
averle dato le abitudini del lusso la piantava lasciandole poche 
migliaia di lire bastevoli appena a pagar un semestre di pigione 
del suo quartierino a Chiaia! No, davvero, il rientrar sotto il 
tetto domestico a queste condizioni non era nè da buona mo- 
glie, né da buona madre... Meglio cercare di crearsi una posi- 
zione indipendente col proprio lavoro. 

Quest’era una frase molto sibillina, perchè nessuno sapeva 
che razza di lavori l’ Elena fosse in grado di fare. Comunque 
sia, per circa due mesi ella non diede segni di vita e non 
mandò nulla alla Pia, la quale sarebbe rimasta senza un vestito 
d'inverno se non vi avesse supplito la generosità della signora 
Bagolini. 

Alla fine, la posizione, indipendente o no, 1’ Elena riuscì a 
procurarsela, aderendo a confortare la solitudine di un signore 
rispettabile sulla cinquantina, ricco, barone, e membro della 
Camera Alta, il quale aveva già cominciato a corteggiarla quan- 
d'ell'era l'amica di don Cicillo. Questo signor senatore, che pas- 
sava gran parte dell’anno nelle sue terre in Basilicata, era uno 
di quegli uomini a cui piacciono i conti chiari. Perciò egli aveva 
trovato ragionevole che l’ Elena venisse in soccorso della sua 
famiglia bisognosa, ma aveva detto subito: — Voglio fissar io 
un tanto al mese, in danaro, e non parlarne più. — E aveva 
fissato un importo molto modesto, ch'egli pagava regolarmente 
all’Elena e che questa rimetteva alla signora Bagolini per la Pia. 
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La nuova combinazione aveva fatto risorger gli scrupoli di 
Ripalta. Era peggio di prima. Col prendersi un secondo amante 
l’Elena era scesa d’un altro scalino, ed era quindi un’ignominia 
più grande l’accettare il suo aiuto. La forma del danaro aveva 
poi tutta l'apparenza d’un salario. Ma la signora Ester aveva 
ripetuto i vecchi argomenti. — Voi non c’entrate. L'assegno del- 
l’Elena è destinato alla Pia e una figlia non ha il diritto di 
discutere su ciò che le vien da sua madre. 

Incapace di far valere la sua autorità, Ripalta credette che 
l’unico modo di tutelare il proprio decoro fosse quello di dele- 
gare alla signora Bagolini l'ufficio di spendere a vantaggio della 
Pia le somme ch’ella riceveva di laggiù. Egli non voleva immi- 
schiarsene, egli voleva ignorar tutto; anzi perchè nessuno po- 
tesse supporlo partecipe dei benefizi di sua moglie, metteva 
una certa affettazione ad apparire in pubblico tanto più negletto 
della persona quanto più accurata e linda era la Pia. E in ve- 
rità chi non li avesse conosciuti, vedendoli insieme, sarebbe 
stato tentato di credere che, anzichè esser babbo e figliuola, fos- 
sero egli il servitore ed ella la padroncina. 

Però si cominciava a vederli insieme assai più di rado. 
Una delle conseguenze del brillante espediente a cui Ripalta 
s'era appigliato era stato quello di aumentar l’ingerenza della 
signora Ester negli affari domestici e di stringer il legame fra 
lei e la Pia. — È la mia pupilla! — diceva scherzando la signora 
Bagolini. E poichè la fanciulla mostrava più della sua età, ella 
con molta disinvoltura le cresceva gli anni. Ne aveva appena 
tredici, e gliene dava quattordici passati, ammonendola a non 
ismentirla. — Lascia correre, ti mariterai più presto. 

La Pia secondava i ghiribizzi di quella vecchia matta, e 
alle timide osservazioni del padre rispondeva con una scrolla- 
tina di spalle. Ù 

Un giorno ch’ella gli comparve dinanzi con un vestito nuovo 
più lungo dell’ordinario egli non potè trattenersi dall’esclamare: 
— Oh Dio, hai l’abito che tocca quasi terra. 

— Chè? — ella replicò infastidita. — Si vede ancora il prin- 
cipio della gamba... Ma per quest'inverno la signora Bagolini 
mi ha promesso... 

Egli la tirò a sè dolcemente e passandole il braccio intorno 
alla vita le disse: — Perchè questa furia?... Perchè voler far la 
donna prima del tempo? 
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— Oh — ella brontolò con aria annoiata. — Eccoci alla 
predica. 

E sentendo suonare il campanello di strada, si svincolò con 
mala grazia e corse alla finestra. — È l’uomo della signora Ester 
che viene a prendermi... Addio, addio... No, Salvato, tu resti a 
casa... Indietro, marsch. 

E gli richiuse l’uscio sul muso. 

— Non vuole più bene nemmeno a te — sospirò Ripalta 
carezzando il cane che, colla coda fra le gambe, era venuto a 
stenderglisi ai piedi. — Non vuol bene che a sè stessa... Povero 
Salvato!... Siamo destinati a rimanere noi due soli. 

Sempre più, sempre più la Pia somigliava a sua madre. Ne 
aveva, con la florida bellezza, il freddo egoismo, la smania di 
piacere, la civetteria innata e inconsciente. E ormai Ripalta non 
poteva guardarla senza avere, insieme con la visione del passato, 
la visione dolorosa dell'avvenire. Come aveva perduto la moglie, 
così avrebbe perduto la figliuola. 


XXI. 


Alcuni mesi dopo spuntava sull’orizzonte un nuovo perso- 
naggio, destinato, senza sua colpa, a riuscir fatale. Era un pittore 
venuto a occupare al secondo piano lo studio di quell’inglese da 
cui la Pia aveva fatto tempo addietro la sua malaugurata irruzione; 
e ch’ella non poteva soffrire, poichè ciò che noi perdoniamo più 
difficilmente agli altri è d’esser stati testimoni di qualche nostra 


goffaggine. Anchè il nuovo inquilino era inglese, ma non aveva 
da far nulla col suo predecessore. La custode, che n’era entu- 
siasta, lo dipingeva come un giovane serio, composto, affabile, 
una perla insomma. E siccome aveva vissuto tre anni a Firenze 
parlava benissimo l'italiano; — cioè — spiegava la signora Nene — 
parla quel dialetto, non la lingua come noi. Ma con un po’ d’at- 
tenzione lo si capisce, e se resterà qualche tempo a Venezia, 
imparerà. — In quanto al cognome, la signora Nene non si arri- 
schiava di pronunziarlo; era troppo difficile. Forse appunto per 
questo il pittore si faceva chiamare col suo nome di battesimo, 
Ralph. Il signor Ralph, dicevano tutti, oppure Mister Ralph. 
La Pia lo incontrò sulla scala pochi giorni dopo ch’ egli 
aveva preso possesso del suo quartierino. Egli saliva, ella scen- 
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deva precipitosamente a testa scoperta, seguita dal cane che ab- 
baiava forte. Nella corsa le cadde il pettine di tartaruga e i 
bei capelli biondi le si sciolsero per le spalle. Il pettine, fortu- 
natamente senza rompersi, ruzzolò alcuni scalini; Ralph, si chinò 
a raccoglierlo, e nel rialzare il capo si trovò faccia a faccia con 
la fanciulla che lo ringraziò arrossendo, mentre con la mano 
quietava Salvato che l'aveva raggiunta, e pareva geloso del ser- 
vizio reso da un altro alla sua padroncina. Anche Mister Ralph 
arrossì e guardava la Pia con un’emozione tutta artistica, pen- 
sando all’effetto che quella geniale figurina avrebbe fatto in un 
quadro, così coi capelli sciolti, con le vesti. in disordine, con 
quel magnifico barbone ai piedi. 

Ella sorrise nella compiacenza di sentirsi ammirata; poi con 
una confusione più finta che sincera, per lo stato in cui si 
trovava — Buon giorno, signore — disse. E scappò su per la scala. 

— Buon giorno, signorina — rispose Mister Ralph. E salì 
lentamente dietro di lei, seguendola con gli occhi fin che potè, 
Giunto nello studio tentò di fermare in un piccolo schizzo l’ im- 
pressione ricevuta; quella leggiadra fanciulla, quel cane; ma non 
vi riuscì, e gettò lo schizzo da parte, malcontento dell’ opera 
propria. 

Gl’incontri per la scala si rinnovavano spesso. Se la Pia era 
sola, il pittore si limitava a un cenno di saluto; s'era col padre 
e con Salvato, egli s'indugiava volentieri a scambiar qualche 
parola. Era entrato nelle simpatie tanto di Ripalta quanto del 
cane. — È una persona compitissima — diceva Onorio. E Salvato, 
il quale, col sicuro istinto delle bestie, aveva indovinato in lui 
un amico, lo colmava di affettuose dimostrazioni. 

Talvolta la Pia azzardava una domanda. — Ha lavorato molto 
oggi ? 

Mister Ralph, ch’ era entusiasta di Venezia e usciva quasi 
ogni mattina col suo album e la sua cassetta di colori, esaltava la 
bellezza di una calle, di un ponte, di un rio, ch'egli stava co- 
piando, ed esternava la sua meraviglia che i Veneziani non sa- 
pessero mai distaccarsi dalla Piazza di San Marco, come se la 
città non avesse altre attrattive. 

Ella, cascando dalle nuvole a sentir lodare dei luoghi per cui 
era passata e ripassata senza trovarvi niente di particolare, vi si 
faceva adesso ricondur da suo padre che scrollava le spalle a queste 
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ubbie artistiche della figliuola; ma accondiscendeva al suo deside- 
rio, lieto di questo mezzo di avvicinarla a sè, di distrarla dalla sua 
infatuazione per la signora Bagolini. Poi, padre e figliuola, al co- 
spetto delle calli, dei ponti, dei ré7, vantati dall’ inglese, restavano 
freddi, e anzi Ripalta, tentennando la testa, diceva: — Quei be- 
nedetti pittori hanno le traveggole. A loro piace ciò che non piace 
a nessuno. — La Pia non osava dir nulla. 

Già la segreta speranza di lei in quest’escursioni era quella 
d’imbattersi in Ralph. Egli però lavorava ora di qua ora di là, e 
non si sapeva mai dove fosse. A ogni modo di tratto in tratto lo si 
vedeva o in una barca, o sugli scalini d’una riva, o a’ piedi d’un 
ponte, o all'angolo d’ un campo, con un gruppo di curiosi attorno. 
Era per la Pia una gran soddisfazione quella di far voltar la gente 
salutandolo ad alta voce: — Buon giorno, signor Ralph. — Con 
un cenno del capo, con un sorriso egli ricambiava il saluto, segui- 
tando a dipingere. Qualcuno si tirava indietro per lasciar posto ai 
conoscenti dell’artista, ed allora la Pia con la petulanza della sua 
età si avvicinava, tempestava Ralph di domande. Ripalta le accen- 
nava di smettere, di non disturbare. Ma l’inglese cortesemente, 
dava tutte le spiegazioni desiderate, rilevava degli effetti di pro- 
spettiva, di colore, di luce. Ella assentiva per deferenza, si sfor- 
zava di ammirare ciò ch’egli ammirava. In fondo, quello che le 
piaceva era il pittore. 

— La signora Nene aveva ragione — dichiarava lealmente 
Onorio Ripalta. — Non ha a che fare coi suoi confratelli... In pa- 
ragone a quel suo compatriota, poi... Tuttavia — egli soggiungeva 
con gravità — è un artista, il suo ramo di pazzia lo avrà certo. 

Del resto non gli passava neppur per la mente che la figliuola 
potesse innamorarsene. A tredici anni! Una bambina grande e 
grossa, ma sempre una bambina. 

E in verità, Mister Ralph era le mille miglia lontano dalla 
idea d’iniziare un romanzetto. Anche per lui la Pia era una fan- 
ciulla ed ella non parlava nè ai suoi sensi, nè al suo cuore. Anzi, 
a voler esser sincero, dopo il primo giorno che i’ aveva vista, 
non le trovava niente di straordinario... Ma quel primo giorno 
ella lo aveva colpito come un tipettino gustoso, geniale, ed egli, 
per così dire, correva dietro alla propria impressione, sperava 
di ritrovarla una volta o l’altra... Chi sa? Se quei bei capelli 
biondi si sciogliessero nuovamente ? 
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Una domenica, al ritorno dalla messa, Onorio e la Pia s’ im- 
batterono nell’androne del palazzo col pittore che veniva dalla 
posta e stava spiegando un giornale. Fecero le scale insieme, e 
quando furono sul pianerottolo ove s'apriva la porta dello studio, 
Ralph si fermò per accommiatarsi. 

— Quante belle cose avrà lì dentro! — disse la Pia. 

— Non creda — egli rispose. E soggiunse per convenienza, 
rivolgendosi anche a Ripalta: — Se vogliono restar serviti? 

— Oh sì, babbo — gridò la Pia tutta contenta. — Poichè 
il signor Ralph permette... 

— Ma... — obbiettò Ripalta. Senonchè, vedendo che la fi- 
gliuola era già entrata, si rassegnò a seguirla. 

Era lo studio medesimo a cui molti mesi addietro ell’aveva 
fatto la sua visita clandestina, ma l'aspetto n’era tutto diverso. 
Non tappeti turchi gettati sulle sedie, non pelli di tigre distese 
sul pavimento, non procaci nudità sulle tele, e pel momento 
almeno, niente modelle, nè spogliate, nè vestite. L’addobbo era 
semplicissimo. Poche sedie, un divano, uno scaffale con una 
trentina di volumi legati in pelle, una cantoniera con suvvi una 
statuina di bronzo, riproduzione del Colombo di Monteverde, 
quattro o cinque peltri antichi sulla parete, un servizio da tè 
sopra una mensola. Sul cavalletto, in mezzo alla stanza, una 
veduta di Venezia bene avviata; altri telai piccoli, grandi, mez- 
zani, di cui non si poteva sapere se fossero dipinti o no, ap- 
poggiati al muro o accatastati su una scansia tra le due finestre. 
Sopra un tavolino una macchinetta da fotografie istantanee, e 
colori e pennelli alla rinfusa, e boccettine d’acqua ragia, e righe, 
e matite e compassi. 

L'artista, modesto senza ostentazione, faceva con perfetta 
cortesia gli onori di casa, mostrando, oltre al quadro ch'era in 
evidenza sul cavalletto, altri lavori o finiti, o interrotti, 0 ap- 
pena abbozzati, e sopportando con calma ammirabile le lodi de- 
gl’ incompetenti, spesso più noiose d’ogni censura. 

A un tratto, come uomo che prende una subitanea risolu- 
zione, egli tirò giù dalla scansia un piccolo telaio ch'era nascosto 
dietro alcuni cartoni e voltandolo verso Ripalta e verso la Pia 
disse in tono scherzevole: — Vediamo un po’ se spiegano questo 
indovinello. 

La Pia battè le mani. — Sì, sì... Gnarda, babbo. Non son io 
quella ?... E quel cane non è Salvato? 
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— È vero — soggiunse Ripalta. — Salvato soprattutto. 

— Nè Salvato, nè la signorina — borbottò Ralph con un 
gesto di scoraggiamento. — È una reminiscenza di quel giorno 
che l'ho incontrata per la scala e che le cadde il pettine... Se 
ne rammenta? 

— Senza dubbio. 

— Oh — riprese l’artista. — È stato un fiasco completo... 
tantochè ho lasciato a mezzo. 

— Finisca, finisca. 

— Chè! Bisognerebbe rifar di pianta. 

— Rifaccia allora... 

— A memoria è impossibile. 

— Come sarebbe a dire? 

— Ma!... Se il suo papà si contentasse di accompagnarla 
qui una o due volte, se lei avesse la pazienza di posare tre o 
quattr’ore... 

Alla Pia salì una fiamma al viso. Si ricordava di quella 
tal modella ch’ell'aveva visto posare davanti all’altro pittore... 
Oh, ma adesso era cosa affatto diversa... Ralph le avrebbe chiesto 
tutt'al più di sciogliersi i capelli... 

Onde quel primo movimento istintivo di pudore, di vergo- 
gna, di ritrosia passò come un lampo. Rimase la soddisfazione 
che Ralph volesse occuparsi di lei, ch'egli la credesse degna di 
esser ritratta in un suo quadro. E poichè Ripalta s'era un 
po’ sconcertato all’ inattesa richiesta, e pur protestandosi gratis- 
simo dell’alto onore, tirava in campo dei se, dei forse, e cercava 
di guadagnar tempo, la Pia si fece carezzevole, lusinghiera. 
— Oh babbo, babbo bello, non rifiutare... Io avrei tanto dispia- 
cere... Sii buono, babbo... Ti divertirai anche tu... 

— Ah questo non glielo garantisco — osservò il pittore sor- 
ridendo. — A ogni modo, spero che sarà una seccatura breve... 

Le moine della figliuola e la paura di disgustare il signor 
Ralph vinsero le deboli resistenze di Onorio. — È un grande 
onore — egli tornò a dire — un grande onore... Esitavo perchè 
non vorrei che a quella vanerella montassero i fumi alla testa... 
Ma dal momento che il signor Ralph ci tiene... 

— Grazie — rispose l'inglese. — Senonchè, per far la cosa 
completa, è necessario disturbare un terzo personaggio. 

— Chi? 
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— Il cane. 

— Ma sicuro! — esclamò la Pia con una risata sonora. — Io 
che me lo dimenticavo... c'è anche Salvato nello schizzo... Tanto 
meglio, tanto meglio. 

Si fissò la prima, e forse unica, seduta pel giovedì prossimo 
ch’era festa e Ripalta aveva parecchie ore di libertà. 


XXII. 


Però una seduta sola non fu sufficiente; ce ne vollero due 
molto lunghe, il giovedì e la domenica, successiva. E furono ore 
piacevolissime. Mister Ralph non tenne immobili che per poco i 
suoi modelli, tanto da impostare il quadretto. Del resto, salvo a 
rimetterli in posa quando gli occorreva, egli preferiva lasciarli 
in libertà per la stanza. — È così difficile di riprodur la vita 
nelle nostre tele — egli diceva — che guai s'’essa comincia a man- 
care negli originali. — Ed eccitava la Pia a parlare, per veder 
meglio il giuoco della fisonomia. Tra una pennellata e l’altra, 
per dare il buon esempio, egli evocava i ricordi del suo sog- 
giorno a Roma e a Firenze, dei monumenti, delle gallerie, delle 
statue, dei quadri dinanzi a cui aveva passato le ore e le ore, 
agguerrito contro la stanchezza e contro la fame, studiando, 
ammirando, soffrendo. Sì, anche soffrendo, perchè al cospetto di 
quei capolavori uno si sente pigmeo, acquista la certezza che 
mai non si farà nulla di simile. E pur si continua, si tenta, si 
ritenta, a prezzo della salute, della pace, di tutto. 

Ella lo ascoltava con simpatia senza che il suo cervellino 
frivolo riuscisse a comprendere quella sua febbre, quella specie 
di voluttà dolorosa ch’era nel suo accento inspirato. Ripalta in- 
tanto che per occupare il tempo aveva portato seco una scrit- 
tura d’ufficio da mettere al pulito, alzava gli occhi dalla carta, 
sospendeva il suo lavoro, e sentendo i discorsi di Mister Ralph 
aveva, forse per la prima volta nella sua vita, una vaga idea di 
ciò che fosse una vera vocazione d'artista. E si ricordava che, in 
gioventù aveva creduto d’esser poeta, e attore, e autore dram- 
matico, e maestro di musica, e aveva accettato per buona mo- 
neta gli applausi dei soci dell’Adelaide Ristori, e non gli era 
mai mai venuto il menomo dubbio sulle proprie attitudini. Dove 
era andata la sua balda sicurezza? Che cos’ era rimasto dei suoi 
trionfi ?... Oh povera esistenza sciupata! 
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La Pia avrebbe voluto indurre il pittore a parlare della sua 
casa, della sua famiglia. Qui però egli stentava a vincere il suo 
naturale riserbo. Nondimeno le sue risposte aprivano uno spira- 
glio in un quieto ambiente domestico; un’agiatezza tranquilla e 
modesta, due fratelli e due sorelle stretti intorno alla madre ve- 
dova, in un podere a poche miglia da Londra; il fratello mag- 
giore attendeva all’azienda agricola, l’altro, cointeressato in una 
banca, andava ogni mattina in città per tornarne la sera, le 
due sorelle, giovinette affatto, tenevano compagnia alla mamma... 

— Sempre in campagna? — chiedeva la Pia. 

— Sempre. 

— E non s’annoiano? 

— Perchè dovrebbero annoiarsi ? 

— Ed è una gran città Londra? 

— Molto grande. 

— Assai più di Venezia? 

— Ih, ih! 

— Chi sa quanti cavalli, quante carrozze !... Mi piace tanto 
andare in carrozza... Ma ci sono andata così poco; due volte a 
Mirano, dalla nonna, una volta al Lido... E come saran belle le 
signore di Londra!... 

Il pittore rideva. — Ce ne son di belle e di brutte come da 
per tutto... Scusi, vuol tornare un momentino lì, accanto a quel 
seggiolone... Chiami Salvato... Ah eccolo che viene da sè... Che 
brava bestia! 

— Non gli manca che la parola — notava Ripalta intene- 
rito. E, al suo solito, vantava i meriti del fido barbone, risa- 
lendo il corso degli anni sino al giorno ch'egli lo aveva sottratto 
alla morte imminente. E terminava sempre ad un modo: — Era 
grande così, — illustrando la frase con l’aprir la mano e far atto 
di palleggiare una cosa molto tenue e molto leggiera. — Ma!.. 

E il piccolo ma era pronunziato con un’espressione solenne, 
come se portasse il pondo di tutto il passato. 

Talora Mister Ralph, avvicinandosi rispettoso alla Pia, di- 
ceva: — Permetta. — E le scompigliava i capelli spioventi giù per 
le spalle. Le sue dita bianche, sottili, aristocratiche, si perdevano 
in quella massa profusa. A lei, nel contatto fuggitivo, correva 
un fremito per tutte le vene. Egli, invece, mirava con una com- 
piacenza puramente estetica il bel viso animarsi e le guancie 
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delicate tingersi d’un vago rossore, mentre Salvato, fra geloso 
e diffidente, drizzava il muso, aguzzava gli orecchi, dimenava 
la coda. 

— Quieto, Salvato — ammoniva Ripalta. 

Ralph lavorava con gusto, con entusiasmo, ciò che non to- 
glie ch'egli avesse i suoi momenti di scoraggiamento. — Quei 
capelli, quei capelli — egli esclamava — sono la mia disperazione. 
Hanno certe tinte, certi riflessi... Si crede di averli fermati sulla 
tela, ed ecco che vi cambiano di punto in bianco, e conviene 
ricominciare da capo... Sarà un nuovo fiasco. 

Solita incontentabilità degli artisti. Il fatto si era che il 
quadro riusciva benissimo. Il soggetto, per sè, non offriva nessun 
interesse; era uno studio dal vero e niente di più. Una fanciulla 
che, ritta presso un seggiolone, s'appoggiava con una mano alla 
spalliera, mentre con l’altra raccoglieva i capelli sciolti e at- 
teggiando le labbra al sorriso sembrava compiacersi di quella 
sua ricchezza che forse qualcuno aveva poco innanzi lodata in 
sua presenza. Ai piedi un cane che la fissava amorosamente. Ma 
il tocco era largo, ardito, sicuro, e le figurine, a un terzo del 
naturale, avevano vita e rilievo. 

Durante la seconda seduta, Salvato, che sin dal principio era 
stato nervosissimo, si piantò ad un tratto dinanzi al dipinto e 
si mise ad abbaiar forte con segni non dubbi di riconoscimento. 
Guardava la Pia, guardava l’immagine di lei e l’immagine pro- 
pria, e girava intorno al cavalletto quasi a cercarvi la spiega- 
zione d’un fenomeno superiore alla sua intelligenza. 

— Quand'era piccolo faceva lo stesso davanti allo specchio 
— notò la Pia. — S'arrabbiava con quell'altro Salvato che ri- 
produceva tutti i suoi movimenti e pareva burlarlo. 

— Adesso s’arrabbia con questo che non si move. Ma si 
abituerà — disse Ralph. — Non è vero, Salvato? 

‘E per distrarlo gli diede da sgretolar due biscottini.- 

Poi, rinfrancato singolarmente da quella manifestazione ro- 
morosa e spontanea d'un critico imparziale e non ascritto a 
nessuna scuola, soggiunse: — Avanti. Siamo già a buon porto. 

Dipinse di lena un paio d’ore, fra le esclamazioni ammira- 
tive di Ripalta e della Pia che dicevano a gara: — Come vien 
bene!... Com’ è parlante! 

D’' improvviso Mister Ralph depose i pennelli e la tavolozza. 
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— Ecco, c'è da dar un’altra mano al fondo, c'è da mutar di 
pianta qualche accessorio, ma quello che importava di più è 
fatto. Spero di non aver più bisogno di disturbarli fino a lavoro 
compiuto, quando il quadro sarà in cornice. 

L'annunzio fu per la Pia una doccia fredda. I due giorni 
passati nello studio dell’inglese avevano lusingato la sua vanità, 
acceso la sua immaginazione infantile. Durante le sedute ella 
dimenticava di essere una povera fanciulla che abitava una po- 
vera casa; dimenticava le noie della scuola, le fatiche dei còmpiti, 
il sussiezo delle maestre, le frecciate delle condiscepole che si 
divertivano a umiliarla con allusioni maligne alla irregolarità 
della condotta materna; dimenticava la brillante prospettiva di 
essere un dì o l’altro relegata in un villaggio a insegnar l’al- 
fabeto a dei bimbi sudici e cretini... Quello studio ove una certa 
austerità non escludeva il buon gusto era per lei come il vesti- 
bolo d'un mondo più ricco, più elegante ch’ella sentiva dover 
essere il suo mondo e dal quale, appena vi fosse giunta, avrebbe 
guardato d’alto in basso le pettegole che la molestavano coi loro 
sarcasmi e le pretensiose che avevano la degnazione di coprirla 
del loro patrocinio. E chi sa? Il celebre pittore (l’epiteto cele- 
bre era un acconto sull’avvenire) di cui ell’aveva colpito la fan- 
tasia l'avrebbe trasportata lui stesso in quel mondo... Come? 
Quando?... Questo ella lo ignorava e forse non voleva nemmeno 
indagarlo per paura di veder dileguarsi il suo sogno... Ma oimòè, 
che cosa restava di quel sogno se tutto finiva lì? Se la sua re- 
lazione con Mister Ralph tornava a esser superficiale com’era 
prima: un saluto per la scala, una parola barattata sul piane- 
rottolo; s'ella non era stata pel pittore che una modella sul ge- 
nere di quell’altre il cui ricordo la faceva arrossire? 

— Dunque non ha più bisogno di me? — ella disse quasi 
macchinalmente, ripetendo in tuono interrogativo e con qualche 
variante la frase di Mister Ralph. 

— Credo di no — rispose l’artista. — In caso l'avvertirei... 
Stiamo tanto vicini... Ma adesso, fin che bolle l’acqua del tè... 
Vedono, lo spirito di vino arde già... e la prenderanno anche 
oggi una tazza... fin che bolle l’acqua è necessario ch’ella mi 
dica... consultandosi col suo papà... in che modo potrei ricam- 
biare l’ insigne servizio che m'ha reso... 

— Oh no, no, signor Ralph... — interruppe la Pia. 
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— È stato un onore per noi — soggiunse Ripalta. 

Ralph che s’era chinato a stuzzicare il lucignolo sotto la 
teiera rialzò vivamente la testa. — Per amor del cielo, lasciamo 
le cerimonie... Io non oso offrir un compenso materiale... del 
danaro... 

— Pur troppo — pensò fra sè Onorio in un eccesso di sin- 
cerità. — Tutti si fanno riguardo a offrirmi del danaro... Se an» 
che i miei creditori si facessero riguardo a chiedermene... 

Ma mentre pensava così protestò ad alta voce: — Ci mor- 
tificherebbe... 

— Non ne discorriamo — rispose il pittore. — Ci può essere 
però qualche oggetto che la signorina desidera, qualche cosa che 
le farebbe piacere... Perchè, se loro tacciono, mi sforzano a in- 
dovinare... E io preferirei avere un’ indicazione, una norma... 
Vogliono tempo a riflettere... per esempio fino al giorno che li 
chiamerò a vedere il quadro terminato?... Oh, signorina Pia, 
perch’ è diventata così rossa?... Giurerei ch’ella ha un'idea... 
Parli, coraggio... 

Prima che Ripalta potesse interporsi: — Sì — ella disse; 
— ho un'idea... Vorrei... che m’insegnasse a dipingere... 

— Oh — gridò il padre. — Che ghiribizzi ti saltano?... Non 
le dia retta, signor Ralph... È un capriccio da bimba. 

— Non è un capriccio — ribattè la Pia con veemenza. E due 
grosse lacrime le colavano giù per le gote. — Se sono stata indi- 
screta, il signor Ralph mi perdoni, ma non è un capriccio. 

Era vero; e neanche le sue lacrime erano lacrime di bimba 
capricciosa. Nel suo sguardo, nella sua voce, in tutto il suo 
aspetto c’era qualcosa di nuovo, d’insolito che turbò profonda- 
mente l’artista. 

— Ella non è stata punto indiscreta — egli le disse con una 
dolcezza grave e solenne. — Ed io non ho nulla da perdonarle, 
cara fanciulla... Devo bensì chiederle quello che un minuto fa io 
avevo offerto a lei... Mi accordi un po’ di tempo a riflettere... Così 
rifletterà lei pure... insieme col suo papà... Peseremo da tutt’ e 
due le parti il prò e il contro... Non che sia un affare di Stato... 
Ma creda a me, lo studiar l’arte quando non si ha il modo di stu- 
diarla proprio a fondo può essere una tal perdita di tempo!... 
Basta, restiamo intesi in questa maniera... S'ella muta pensiero, 
me lo farà sapere; se no, fra quattro o cinque giorni avrà una mia 
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risposta positiva... Vede, fra l’altre cose, c'è anche questa; che 
non sono nemmeno ben sicuro di non dover partire da Venezia... 

La Pia impallidì. — Parte...? 

— Potrebb’essere... 

— Ma... per tornare? 

— Spero... 

— Non ce l’aveva mai detto che partiva... 

— Via, il signor Ralph non ha mica l’obbligo di renderci 
conto dei fatti suoi — osservò Ripalta. 

— Oh, non è questo — soggiunse l'inglese. — Gli è che non 
lo sapevo neppur io... E poi, è ancora incerto... Ma in mezzo a 
queste chiacchiere dimenticavo il nostro tè... L'acqua deve bol- 
lire da un pezzo... Altro che bollire!... È quasi consumata... Con 
molto latte, non è vero, signorina Pia?... E lei, signor Ripalta, 
con molto latte e con molto rum, come giovedì... Ecco lo zuc- 
chero... Ed ecco i biscottini. 

Si sforzava d’esser discorsivo, gioviale, per nascondere il 
suo turbamento, il suo rammarico di ciò che gli sembrava aver 
scoperto. Non che s' immaginasse di aver destato una passione 
profonda, non che consentisse a veder nella Pia altro che una 
fanciulla precoce, ma stimava piena di pericoli anche questa esa- 
gerata simpatia di fanciulla, e nella sua naturale rettitudine do- 
mandava a sè stesso se non avesse agito con leggerezza, se non 
gli toccasse una parte di responsabilità in quanto accadeva. O 
perchè aveva dato confidenza alla ragazzina? Perchè l’aveva in- 
dotta a posar nel suo studio? Perchè non aveva pensato, nel suo 
egoismo d’artista, che quella ch'era in lui semplice ammirazione 
estetica sarebbe stata forse interpretata diversamente dalla per- 
sona che n’era l’oggetto? Ormai pur troppo il male era fatto e 
Ralph sarebbe stato felice di rimediarvi anche con suo sacrifizio. 
Ma qual via gli era aperta? Non era evidente che ogni sua debo- 
lezza avrebbe aggravato le cose e che anzi era suo obbligo sacro 
di toglier di mezzo gli equivoci? Pur la Pia gli pareva mortificata 
abbastanza dal modo con cui egli aveva accolto la sua domanda; 
non voleva mortificarla di più, non voleva precluderle una ri- 
tirata onorevole... Possibile che suo padre non le desse un buon 
consiglio, non pigliasse lui una savia iniziativa ?... Che uomo era 
poi questo Ripalta ?... La prima impressione di Ralph era stata 
la giusta: lo aveva giudicato un essere passivo, corto d’ingegno, 
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accasciato da una serie di guai, ma in fondo un uomo onesto, 
un babbo amoroso... Ora gli balenava un sospetto... Se quella 
melensaggine nascondesse una furberia grossolana, se Ripalta 
avesse cercato di comprometterlo, di gettargli in braccio la fi- 
gliuola ?... E aveva un bel fare a cacciar via il sospetto offensivo; 
esso tornava fastidioso, insistente... 

Mentre Ralph dissimulava sotto le chiacchiere scucite questi 
torbidi pensieri, la Pia sorseggiava faticosamente la tazza di te 
che il pittore le aveva offerta... E come le pareva amara quella 
bibita che tre giorni innanzi l’era parsa deliziosa! Come le pa- 
revano duri da inghiottire quei biscotti ch’ella aveva trovati 
incomparabilmente superiori a quelli della signora Bagolini!... 
Come tutto, tutto s'era mutato in peggio!... Dunque aveva avuto 
ragione la signora Ester la quale, un giorno, sospettando della 
sua inclinazione per Mister Ralph l’aveva ammonita a non scal- 
darsi la testa, a non correr dietro a vane chimere... chè il ma- 
rito a tempo e luogo glielo avrebbe procurato lei!... E intanto oggi 
ella s'era tradita con la sua richiesta importuna... Suo padre già 
non capiva nulla, ma lui, Ralph, lui sì aveva capito che la sua 
domanda non derivava da amore dell’arte... L’aveva capito, e 
aveva risposto con un velato rifiuto!... E poi lì per lì aveva 
detto che forse partiva... Non più incontri per le scale, non più 
visite allo studio... solo la scuola, la casa, e le prediche del babbo, 
e l’eterne bravure del cane... Ma c’era da morir dalla noia... 
E, in quel bisogno che hanno le nature volgari di prendersela 
con qualcheduno quando hanno patito una delusione, la Pia se 
la prendeva soprattutto con questo babbo noioso che la condan- 
nava a una vita insulsa e monotona... 

Vi sono delle correnti di simpatia e d’antipatia che si sen- 
tono come le correnti atmosferiche. Così il povero Ripalta sentiva 
in quel momento la sorda ostilità della figlia contro di lui, e 
per un moto istintivo si chinava a carezzar Salvato, l’unico 
che gli restasse fedele. 

Ralph riaccompagnò i suoi ospiti fino sul pianerottolo. Ri- 
petà loro che li avrebbe avvertiti appena il quadro fosse com- 
piuto e rinnovò con molto calore i ringraziamenti... Alla Pia 
sembrava di esser Eva cacciata dal Paradiso terrestre... 


(Continua). 
ENRICO CASTELNUOVO. 
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IL CARATTERE DEGLI SPAGNUOLI 


Davvero che nello scrivere il titolo di questo mio bozzetto 
sentirei il bisogno di seguire l’uso spagnuolo, che quando si in- 
terroga o si ammira, si mette un punto d’interrogazione o di 
ammirazione prima del periodo e un altro in fondo; quasi si 
volesse avvertire il lettore che atteggi gli occhi e il volto per 
domandare o spalanchi la bocca per ammirare; salvo poi a ri- 
badire le due emozioni diverse, col ? e col! messi alla fine. 

Nel caso mio credo anzi che avrei bisogno di tutti e due 
questi segni espressivi, che messi insieme si rafforzano l’un 
l’altro, raddoppiando, direi quasi, la loro muta eloquenza. Come 
mai questo sfacciatissimo scrittore osa parlare del carattere 
d’un popolo, ch’egli ha visitato in furia e in fretta percorrendone 
il paese in ferrovia e alloggiando in alberghi dove si raccoglie 
gente d’ogni nazione? Questa è davvero un’audacia, che passa 
ogni confine di discrezione; è una fatuità, in cui non so se sia 
maggiore la leggerezza o più profonda l’ignoranza. 

Lettore cortese, domando la parola per un fatto personale 
e se sei paziente, quanto sei gentile, la mantengo fino a che 
non avrò scritto in fondo del mio articolo il mio nome e il mio 
cognome, lasciandoti poi liberissimo di flagellarmi con tanti? e 





532 RICORDI DI SPAGNA 


tanti!, quanti furono scritti da secoli nelle lettere amorose di 
tutte le donne innamorate, corrucciate o civette; in tutte le 
lingue e in tutti i tempi. 

Per me un viaggio nella Spagna non era che il comple 
mento ultimo di una lunga serie di osservazioni e di studî fatti 
nelle colonie spagnuole d'America e d’Africa. Ho vissuto lunghi 
anni nella Repubblica Argentina, nel Paraguay e nell’anticamera 
dell'Alto Perù, ho vissuto mesi nelle Isole Canarie, ho diviso la 
vita per trentaquattro anni con una angelica donna che aveva 
i quattro quarti della nobiltà castigliana; ho i miei figliuoli, la 
cui formula etnica è questa: 


Spagna , Italia _ 
tà Anedi Fi 


Ho amato i figli americani della penisola iberica come miei 
fratelli; ho vissuto la loro vita più intima, accompagnan- 
doli nel dolore al letto dei malati e nel gaudio delle loro feste: 
sono loro concittadino per diritto acquisito, per simpatia di emo- 
zioni e di sangue. Nella Spagna quindi io mi trovava come in 
casa mia e non ci andai che per verificare se i padri fossero 
migliori dei figli, per osservare colla lente della psicologia com- 
parata quanto di sangue castigliano fosse rimasto nei cittadini 
di Buenos Aires e di Salta. Mi trovavo quasi in condizioni ecce- 
zionali per poter osservare bene e veder giusto, per sperare al- 
meno di poter fare in fretta senza far male. 

E poi non è forse il mio mestiere, da quasi mezzo secolo, 
quello di studiare la psicologia dell’uomo e degli uomini? Non 
posso forse pretendere a una certa competenza nello studio dei 
caratteri umani, dopo aver tanto viaggiato, tanto veduto e mi- 
surato e confrontato? 

Giunto fin qui, dopo essermi difeso con tanto calore, - parmi 
sentir sussurrare al mio orecchio da tante voci: Excusatio non 
petita... con quel che segue. E quelle voci hanno di certo un 
grandissimo valore, ma non già perchè io non possa parlare del 
carattere spagnuolo, dopo una rapida corsa nel paese degli spa- 
gnuoli; ma perchè sempre e in ogni caso l’analisi di un carattere 
è opera fra le più ardue a cui possa accingersi l’ intelletto; è 
una delle imprese più audaci, che deve far tremare la spada in 
mano del più temerario tagliatore di nodi gordiani. 
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Ma avete mai pensato a ciò che voglia significare: definire il 
caraltere di un uomo 0 di una nazione? Suppongo che la per- 
sona che più conoscete debba essere il vostro signor /o; ma 
provatevi un poco a definire moralmente o intellettualmente 
questo amicissimo vostro, con cui avete vissuto giorno e notte 
per trenta, per quaranta, per sessant'anni. 

E dallo studio di un uomo solo passate di un salto a quello 
di tutto un popolo e ditemi francamente se il definirne il ca- 
rattere non sia impresa da farvi tremare i polsi e corrugar la 
fronte. Riunite pure tutte le vostre forze speculative, tendete 
l'arco del vostro pensiero e riunite tutti gli elementi statistici 
del delitto e delle opere pie; portate pure nel vostro labora- 
torio psicologico tutta la storia d'un popolo, le sue glorie e 
le sue vergogne, i suoi grandi scrittori e i suoi artisti illustri; 
buttate sul piatto della vostra bilancia l’infinitamente piccolo e 
l'infinitamente grande; dai gesti e dall’inflessione dell’accento 
al modo di vestire e su su fino alla storia dei suoi eroi, e dei 
suoi pazzi; buttate pure sul piatto le piaghe dell’ospedale e i 
monumenti delle piazze e ditemi se in coscienza vi sentite il 
coraggio di darci un ritratto del carattere degli Inglesi, degli 
Italiani, dei Francesi, dei nostri confratelli in civiltà europea; 
di tutti questi uomini, che hanno comune con noi tanti secoli 
di storia, tanta epopea di gloria e tanta vergogna di sconfitte. 

Beati i nostri lontani pronipoti, che in un libro futuro di 
psicologia comparata ci daranno in tanti prospetti grafici la for- 
mula istologica delle varie circonvoluzioni dei diversi popoli colla 
modesta scritta di: Istologia del centro affettivo, Istologia del 
centro volitivo, Istologia del centro artistico; e così via come chi 
oggi ci dà le carte geografiche e topografiche dei continenti e 
dei mari. 

Finchè questo non si possa fare, dobbiamo accontentarci 
delle definizioni grossolane, empiriche, che dei caratteri nazionali 
ci dà il volgo, e su questo terreno siam tutti volgo; con questo 
solo di diverso, che alcune di queste definizioni rassomigliano 
molto all'originale, altre rassomigliano meno. Son tutti ritratti, 
ma son quasi tutti caricature. 

Dire che il francese è galante, leggero, prorompente, che 
l'inglese è egoista, tenace, gran lavoratore; che il tedesco 
è ingenuo, metafisico e via di questo passo è darci dei caratteri 
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nazionali schizzi fugaci, che hanno tanto valore scientifico, 
quanto ne hanno i ritratti dell'elefante, della gazzella o dello 
struzzo, che ci dànno gli artisti ottentotti. È psicologia forse, ma 
di quella che sanno darci gli australiani nelle loro lingue sel- 
vaggie e infantili. Nello studio psicologico dell’uomo e degli 
uomini siamo nello stesso periodo arcaico in cui era la fisica 
prima del Volta, l'astronomia prima di Galileo, di Copernico e 
di Newton; la chimica prima del Lavoisier... Siamo ignoranti di 
tutto, ignorantissimi anzi; e al disopra dei nostri avi non ab- 
biamo altro vantaggio, che quello di conoscere la nostra ignoranza. 
Se nei libri sacri sta scritto che Inilium sapientiae est timor 
Domini, nei libri profani della scienza dobbiamo scrivere quest’al- 
tra sentenza più vera della prima; cioè « che # principio della 
scienza è l'affermazione della nostra ignoranza»; ed io, par- 
landovi del carattere spagnuolo, comincio ad affermarlo per conto 
mio e colla più ingenua sincerità. 


* 
* si 


Ma che cos’ è il carattere? 

Siam tutti d'accordo nel significato di questa parola? 

Io non lo credo. A questa domanda risposero l’arte e la 
scienza, ciascuna per conto proprio e senza mettersi d’accordo. 
La prima ha risposto meglio della seconda, non perchè ne sapesse 
di più, ma perchè è assai più facile riprodurre le cose della na- 
tura che spiegarle. Da Teofrasto a Labruyère, filosofi e roman- 
zieri e poeti moralisti e poeti satirici ci hanno dato bozzetti e 
quadri stupendi dei caratteri umani, riproducendoli dal mondo 
dei vivi. 

La scienza invece non ha ancora saputo definire che cosa 
sia il carattere e basterebbe a provarlo l’ultimo libro del Perez (1), 
che per quanto conti 308 pagine di gran formato, e si muova con 
grande apparato di classificazioni, di definizioni e di formole 
scientifiche, è sempre fuori del vero. 

Fra l’arte e la scienza il popolo, che si accontenta di poco, 
adopera ancora la parola di carattere per significare due cose 


(1) Bernarp Perez, Le caractere de l'enfant è l'homme. Paris, 1892, 
German Bailliére et C*. 
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diversissime tra di loro; cioè una virtù e il distintivo o la fiso- 
nomia morale di ogni individuo; a un dipresso come chiama 
coscienza due fatti del mondo psichico, che non hanno paren- 
tela alcuna tra di loro; cioè il senso morale e la percezione di 
un mutamento della nostra sensibilità. 

Il concetto del carattere è tanto confuso nella mente dei 
più, che anche gli psicologi più acuti, dopo aver cercato di defi- 
nirlo, ci dànno dei ritratti. Altri più modesti ancora non ci dànno 
che questi, confidando nel dogma, che la miglior definizione d’una 
cosa sia la cosa stessa. 

Quando un problema psicologico ci si affaccia oscuro o intri- 
cato, giova spesso appellarsi al buon senso dei più, che è libero 
da influenze di scuole e da tirannie religiose o etiche; e che nei 
suoi giudizii mette sempre un nocciolo preso dalla madre di 
tutti, che è la natura. 

Ora il buon senso universale, quando si parla del carattere, 
intende sempre che si tratta delle qualità più salienti di un 
individuo o di un popolo, ma che spettano al mondo morale e 
non all’intellettuale nè all’organico. Possono essere di carattere 
irascibile tanto un uomo stupido quanto un uomo di genio, tanto 
un sano quanto un malato; ma tutti hanno di comune di essere 
facili all'ira; e questo è il loro carattere. 

Un altro concetto, nel quale son tutti d'accordo gli uomini 
di buon senso, è questo, che con un solo aggettivo, cioè con una 
sola parola non si possa definire un carattere umano. Anche i bo- 
tanici, dopo aver dato a una pianta il nome e cognome di 
Ranunculus acris o di Magnolia fuscata, sentono il bisogno di 
darcene una descrizione succosa, che ce la descriva e ce la faccia 
distinguere da tutti gli altri Ranwnculus e da tutte le altre 
Magnolie. 

Che se da questo limbo di nebbie psicologiche vogliamo 
domandare alla scienza nozioni più precise, si resta sfiduciati e 
delusi. Il libro del Perez è il più serio, il più profondo che si 
sia scritto nei tempi moderni sul carattere; eppure quanta nebbia, 
quanto limbo anche qui! 

Egli crede di trovare nella rapidità dei movimenti un primo 
elemento per distinguere i caratteri e li distingue quindi in vivi 
0 vivaci e in lenti. Un’energia molto pronunciata gli serve di tipo 
per creare gli ardenti; e combinando l’energia colla vivacità ci 
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fabbrica due meticci, cioè i vivi-ardenti e i lenti-ardenti. Ain 
fuori di questi trova i pondérès o gli equilibrati, uomini del 
juste milieu, che ci presentano il quadro di una felice armonia; 
nella quale nè la vivacità, nè la lentezza, nè l’ardore hanno un’evi- 
dente supremazia. Sono sei classi di caratteri, che al Perez sem- 
brano famiglie naturali, ma che a me sembrano invece sistemi 
molto artificiali, che stanno alle famiglie naturali come gli or- 
dini del Linneo, di felice memoria, stanno alle famiglie naturali 
della botanica. I caratteri comuni son dunque ancora in pieno 
periodo linneano e aspettano il loro Jussieu. 

Dinanzi all’artificiosa classificazione del Perez parmi vedere 
il buon senso sorridere con benigna malizia, e chiedergli che 
cosa mai egli abbia voluto significare coi suoi lenti-ardenti e da 
qual miniera sotterranea e profonda li abbia scavati. 

Provatevi di grazia a far entrare gli Spagnuoli in una delle 
sei cornici fabbricate dal Perez; tentate di farvi entrare il vostro 
Io e vi accorgerete subito dell’inanità degli sforzi dello psicologo 
francese. 

I caratteri umani vogliono essere distinti in altrettante fa- 
miglie naturali, e queste hanno ad esser descritte con frasi lin- 
neane, in modo che corrispondano a medie vere; e vere, perchè 
fatte colla somma di uomini vivi e tra loro somiglianti. 

Per definire quella famiglia dovete poi innanzi tutto metter 
la mano sulle qualità più salienti di un individuo o di un po- 
polo e intorno ad esse raggruppare i caratteri minori, di se- 
condaria importanza; così come le molecole similari e affini si 
raggruppano intorno all’asse di un cristallo, così come le ossa e 
i muscoli e i nervi si raggruppano intorno al sistema cerebro- 
spinale, che è il primum nascens e l’ultimum moriens, che è 
in una parola lo scheletro biologico di ogni organismo alto; sia 
poi un uomo o una donna; un popolo o una razza. 

Se in questo lavoro di classificazione voi avrete osservato bene, 
se non avrete commesso delitti di violenza nè matrimonii contro 
natura, voi non troverete più quelle contraddizioni, quei para- 
dossi, che diciamo ogni giorno di trovare nello studio dei carat- 
teri umani. Sono contraddizioni per noi, solo perchè ci siamo 
formati un concetto falso di ciò che sia un carattere. Un avaro 
può esser prodigo in talune cose e un uomo pazientissimo può 
essere in certi casi irritabile e permaloso; ma se aveste ben defi- 
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nito il primo e il secondo, trovereste facile la spiegazione nel- 
l'equilibrio delle forze eguali, nella prepotenza di forze maggiori. 

E poi, se il Perez avesse studiato i modificatori del carattere, 
forse ce ne avrebbe data una classificazione più scientifica, meno 
incerta e confusa. Egli avrebbe trovato che vi hanno modificatori 
permanenti, quali il sesso, i gradi e la forma dell’ intelligenza, la 
salute e la malattia; e ne abbiamo di transitorii, quali l’am- 
biente fisico, il clima, l’ambiente morale, l'educazione, la profes- 
sione, gli alimenti nervosi, ecc.; elementi tutti, che il più delle 
volte bastano a spiegarci la più flagrante contraddizione nella 
condotta di un individuo, che non è soltanto il risultato del suo 
carattere, ma la lotta di questo coll’ambiente che lo circonda; con 
tutti cioè i modificatori permanenti e transitorii, che influiscono 
sopra di lui. 


Ma io mi lascio trascinare dalla mia passione psicologica e 
quasi quasi sto per farvi una lezione di psicologia, che sarebbe 
qui fuor di luogo e fuor di tempo. 

Torniamo dunque ai nostri spagnuoli. 

Quando io visito un paese per la prima volta, vado subito 
nelia chiesa principale e al mercato, per abbracciare d’un colpo e 
quasi a volo d’aquila i due poli della vita umana, il soprasensibile 
e il palpabile; il mondo dell’ideale e il mondo reale; il- tempio 
dove si prega e si spera e la cucina in cui si mangia. Talvolta 
questi due poli sono vicini, più spesso lontani e per le vie che at- 
traverso, negli omnibus, nei tram, nelle botteghe raccolgo un 
fascio di osservazioni, che porto a casa e con cui cerco di ritrarre 
la fisonomia di quel popolo, che prega e mangia, si muove e schia- 
mazza, compra e vende in un modo tutto suo e diverso da tutti 
gli altri popoli. 

Ho veduto quasi tutte le chiese della Spagna, ma in nes- 
suna mi trovai in un momento più opportuno come nella cat- 
tedrale di Barcellona, e là sentii tutto l'arcano misticismo, tutta 
l’eloquenza del freddo silenzio, tutti gli impenetrabili e oscuri 
misteri del sentimento religioso di quella gente. Tenebre cupe 
e profonde rischiarate qua e là dai raggi polverosi e variopinti 
dalle ampie finestre policrome; silenzi arcani interrotti dalle 
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voci di canonici invisibili, che officiavano entro il coro. Colonne: 
che si perdevano nelle vòlte, senza principio e senza fine, perchè 
le tenebre ne occultavano la base e la sommità. Non sedie né 
panche, e alla prima vista in tanta oscurità nessuna creatura 
viva in quel deserto tenebroso, pieno di silenzi più tenebrosi 
ancora. Non era che dopo qualche tempo, che potevo vedere i 
devoti, i quali, prostrati al piede degli altari o rannicchiati nei 
confessionari o tra gli angoli delle colonne scannellate, sembravano 
statue di santi o di martiri; non creature vive. Per vederli muo- 
vere dovevo avvicinarmi ad essi, tanto da toccarli coi piedi e 
li vedevo allora assorti col rosario tra le mani in un’estasi asce- 
tica. Provavo un brivido profondo, che mi faceva asceta alla 
mia volta e commosso, fino ad averne palpitazioni di cuore, me- 
ditavo di scrivere un libro: La fisiologia di Dio. 

Un ultimo raggio di sole passava attraverso un vetro giallo 
e colpiva in pieno, indorandolo, un enorme leggìo gotico in 
mezzo al coro, così grande da sembrare un mausoleo e su quel 
leggio una testa pallida di canonico, su cui argenteo, niveo ap- 
pariva il bianco camice. 

Capisco come Santa Teresa dovesse nascere nella Spagna, 
come l’inquisizione dovesse inondare quel paese di sangue, come 
Pizzarro e Cortes con crudele fanatismo facessero della croce 
del Cristo un istrumento di carneficina e non di redenzione. 

Sì, la Spagna è mistica, più che religiosa; è ascetica più 
che credente. Anche in Inghilterra il sentimento divino è pro- 
fondo, è tenace, regna sovrano sui costumi, sulla politica; ma 
è affatto diverso dal sentimento mistico degli spagnuoli. Là è 
la fede rigida di chi porta al di là della tomba le ingiustizie di 
questo mondo, perchè siano cancellate; è la fede illuminata dalla 
critica; è un connubio di pensiero e di cuore. Nella Spagna la 
religione è un mistero, che non si discute, ma si sente; che as- 
sorbe tutte le sensualità orientali e le veste di vendette eterne 
e di un’apocalittica fantasia. 

Gli altari delle chiese spagnuole sono coperti di ex-voto, 
come in nessun altro paese e anche i ladri hanno un Cristo 
doppio, che li protegge e che i capi-briganti portano gelosamente 
sul petto. La mitologia indiana irta di mostri e di avventure 
ubbriache ha un’eco nella Spagna, che è cattolica, cattolicissima, 
e che non giungerà mai alla negazione del soprannaturale, pas- 
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sando per la transazione del protestantesimo. La Spagna sarà 
mistica o atea e non porterà mai (almeno nelle masse) la fiac- 
cola della critica. 


* 
*w * 


Ho veduto nella Spagna molti mercati, ma quelli di Bar- 
cellona, di Cordova e di Siviglia son quelli che ho trovato più 
caratteristici e pittoreschi. 

Percorrendo il vasto e magnifico mercato della capitale 
della Catalogna, avrei desiderato di aver la penna dello Zola 
per dipingere al vero tutta quella ricca cornucopia, che mostrava 
versare dal suo seno un’onda feconda di tutti i prodotti della 
terra e delle acque per offrirli a un popolo sano e ricco. 

Un tal mercato indicava molta ricchezza, e ricca davvero 
è Barcellona, la più operosa, la più industriosa delle grandi 
città della Spagna. Tutti i pesci dei fiumi e del mare raccolti 
in una specie di padiglione coi loro fantastici compagni, i cro- 
stacei dalle zampe irsute, i molluschi colle loro variopinte scorze; 
tutto un pandemonio di squame lucenti, di pelli orride, di ceffi 
mostruosi; tutto un profumo di salsedine algosa e voluttuosa. 
E ecatombi di carni rosee, di polli grassocci, di selvaggiume ir- 
cino; e legumi grassi e teneri e frutta d’ogni paese e d’ogni clima e 
fiammanti per tutta quella festa di verde fresco, piramidi di 
peperoni caldi di porpora, delizia prima d’ogni palato spagnuolo. 

A Cordova il mercato è in una vasta piazza mal selciata, 
e sole e luce e calore vi inondan l’aria di vita. Un brusìo di 
gente allegra si muove in quel campo pieno d’ogni abbondanza 
e gli acri odori dei friggitori di Tajeringos si confondono con 
gli aromi grassi dei cento legumi, coi profumi delicati delle 
frutta e dei fiori. Intorno a quei friggitori stanno attendendo 
con impazienza donne, uomini e fanciulli, che il grosso e lungo 
serpente di pasta dolce si indori nel grasso fumante e dalla 
padella salti nel piatto apparecchiato a riceverlo; perchè lo 
voglion tutti fumante e scottante. Leccornia arabica di certo, come 
lo dice il nome e la sua composizione chimica; spavento l’ uno 
e l’altro di ventricoli delicati. 

Nel mercato di Cordova un gran mucchio di formicole 
umane si addensava intorno al banco di un venditore di stoffe 
all’incanto. 
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Il banco era fatto di due cavalletti e di un robusto im- 
piantito, che doveva reggere al peso di tutte le stoffe accumulate 
in ristretto campo; tagli di calzoni, vestiti intieri, avanzi di 
pezze per sottoveste, per giacchette. 

Il venditore era un giovane andaluso, bruno come una ca- 
stagna matura; agile, elastico come una canna d'India, eloquente 
banditore di ciancie come un deputato fazioso e facondo. 

Stava in piedi sul trabiccolo e distendeva agli occhi atto- 
niti del popolo, che lo stava a sentire, una pezza di panno 
oscuro, che doveva servire per un traje completo (per un intiero 
vestito). Ora raccoglieva la stoffa in un fascio, ora la spiegava 
al vento come una bandiera, facendone sentire l'odore ai nasi 
degli spettatori; ora pareva volerla strappare a forza tendendola 
con tutta l’energia dei suoi muscoli d’acciaio, quasi volesse mo- 
strarne a tutti la resistenza e la solidità. 

L’aveva messa all’asta per 35 reales e poco a poco e per 
conto proprio l'aveva portata a 41 reales. 

Hay quien dè mas de 41 reales ? 

Estan dando 41 reales por un traje completo! La una, 
las dos... 

E qui un silenzio e una piruetta intorno al proprio asse, 
in modo che da tutte le parti la stoffa potesse esser veduta ed 
ammirata. 

A las dos... la voy a rematar (alle due, alle tre vado a ven- 
derle). 

Es barata para 41, es barata para 42... (È a buon patto a 41, 
è a buon patto a 42). 

E così di seguito finchè la stoffa non fosse venduta. 

A Cordova anche i più volgari venditori hanno delle trovate 
comiche per fermare l’attenzione del compratore. 

Ricordo fra‘gli altri un panchetto, dove si vendevano delle 
bruciate. Padella, banchetto e castagne potevano valere in tutto 
dieci o dodici lire, ma un gran cartellone affisso a quella botte- 
guccia a ciel sereno ne valeva almeno cento: 


Alto aqui seliores 

Castanas a perrilla el quarteron 
Y dos perras gordas la libra 

Y tienen las tres B. B. B. 

Y alguno ha allegar tarde. 
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Ho rispettato l'ortografia eterodossa di quel cartello, ma devo 
spiegarvene liberamente la parte simbolica. Quelle parole comi- 
che volevano dire: 


Fermi qui, o signori, 
Qui si vendono castagne a una perilla al quarleron e a due 
soldi doppii alla libbra. Queste castagne hanno le tre B e se non 
vi affrettate a comperarle, qualcheduno arriverà troppo tardi. 


Quelle tre B misteriose significano Buenas, bonitas, baratas, 
cioè buone, belle e a buon mercato. 'Tre virtù, che in ogni paese 
si desidera trovare in ciò che si compera, ma che nella Spagna 
hanno importanza tradizionale e consacrata in molti luoghi di- 
versi e per merci molto svariate. Ricordo di aver letto sopra una 
bottega di Barcellona un grande affisso con questa scritta: 


A qui està 
Lo mas bueno 
Bonito 
Barato. 


In nessun mercato però trovai maggior gazzarra festosa, 
maggior vivacità prorompente di parole e di gesti come a Siviglia. 
Tutti quei venditori e quelle venditrici mi parevano gente fe- 
lice, che stava al banco per divertirsi e non per bisogno ; tanta 
era la festività dei loro lazzi, dei loro scherzi salati e salaci. 
Tra le altre una venditrice di fiori, da cui comperai due soldi di 
gaggie, accompagnò questo semplicissimo contratto con un tale 
torrente di parole e di scherzi, da farne un volumetto. Dal mio 
abito giudicandomi straniero, e molto probabilmente ignorante 
dello spagnuolo, rideva di me e mi canzonava in grande ed in 
piccolo. Io invece capivo tutto, ma non potevo andare in collera, 
attratto da quegli occhi pericolosi come una rivoltella, da quel 
seno ribelle, che voleva saltar fuori dal busto per tener com- 
pagnia alle rose, ai gigli e agli altri fiori, che stava vendendo 
quella birichina canzonatrice. 

* 

La vivacità rumorosa, la spensieratezza gioconda, l’ozio nu- 
trito e coltivato colla leccornia di un vizio sono degli Andalusi 
più che dei Castigliani. Quando si parla dello Spagnuolo in ge- 
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nere, si mettono in un fascio almeno tre tipi distinti e molto di- 
versi tra di loro. E dico tre, perchè io, per parte mia, non conosco 
che questi, ma chi sa quanti altri sottotipi saranno conosciuti 
nella Penisola Iberica, anche senza parlare dei Baschi, che sono 
una vera e propria razza, sulla quale etnologi e antropologi non 
hanno ancor detto l’ultima parola. 

Anche il catalano è spagnuolo, perchè abita la Spagna, ma 
ha altro sangue nelle vene, altra lingua sul labbro; una psicolo- 
gia del tutto distinta da quella del castigliano e dell’andaluso. 
Per persuadersene basta confrontare la ricca, l’ industriosa, l’ope- 
rosissima Barcellona colla molle, sibaritica e voluttuosa Madrid. 
L’analisi etnologica dei catalani tormenterà per un pezzo ancora 
gli antropologi, ma fin d’ora possiamo dire che essi sono una 
razza distinta e che si distingue per operosità instancabile, per 
talento commerciale, per una rozzezza marcata, ma che deriva 
più da istinti profondamente democratici, che da mancanza di 
tatto e d’educazione. 

Pestate in un mortaio un genovese e un marsigliese e met- 
teteci un pizzico di spagnuolo e avrete la pasta con cui son fatti 
i bravi catalani. 

I Castigliani e gli Andalusi formano la gran massa degli Spa- 
gnuoli, benchè sieno due tipi distinti e che simpatizzano poco 
tra di loro. Tanti secoli di storia vissuti insieme e il comune ar- 
dente amor di patria li tengono però vicini e stretti, come in 
tanti matrimoni, nei quali i dissensi celati non rompono l’armo- 
nia della famiglia. 

Chiedete ad un castigliano che cosa sia un andaluso, ed egli, 
corrugando la fronte con aria di compatimento, non senza un 
un’aria di disprezzo, vi dirà che è gente leggera, più mutabile 
del vento, viziosa, oziosissima, che non pensa ad altro che a di- 
vertirsi e a fare all'amore. o 

Domandate a un andaluso che cosa egli pensa dei Castigliani, 
ed egli vi dirà che sono pedanti, serii, aristocratici, pieni di sè, 
in una parola molto antipatici. Due ritratti, che sono due cari- 
cature, ma nelle quali trovo molto di vero. 

L'orgoglio spagnuolo (sia poi andaluso o castigliano) ha una 
fisonomia tutta speciale e si distingue subito nelle sue manife- 
stazioni esteriori dalla superbia inglese e dalla vanità francese. 
Non parlo degli Italiani, perchè da secoli hanno per vizio na- 
zionale la modestia. 
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Lo spagnuolo non è vano, non è millantatore di sè, non in- 
sulta volentieri lo straniero; ma è semplicemente /îiero, ma molto, 
molto fiero. Il suo orgoglio è muto, è negativo, è latente; ma è 
grandissimo. Se gli chiedete su che si fondi, non si degnerà 
forse neppur di rispondere, ma con un cipiglio pieno di sdegno 
vi farà capire che non ha bisogno di darvi spiegazioni. È spa- 
gnuolo e tanto basta! 

A Siviglia nel Museo Colombiano si conserva in una ricca ve- 
trina, non coricata, ma ritta in piedi, la spada di Fernan Gon- 
zales, il grande generale noto a tutti. E vi si legge questa scritta 
in spagnuolo antiquato: 


De Fernan Gonzales fui 

de quien recevi el valor 

y no le ad quiri menor 

de un Vargas a quien servi. 
Soi la octava marauilla 

en cortar moras gargantas 
no sabrè io decir quantas 
mas ei que ganè a Sevilla. 


Quella spada non coricata o appesa come tutte le altre spade 
famose serbate nei nostri musei, ma ritta in piedi, e quella alti- 
sonante scritta sono il ritratto più fedele della fierezza spagnuola. 

Quante volte mi è accaduto di chieder la patria ad uno 
spagnuolo e di sentirmi dire: Soy de un pais donde nunca han 
entrado los Moros: sono di un paese in cui non sono mai en- 
trati gli Arabi. 

È questo uno dei vanti più ordinarii dei Castigliani, di faccia 
agli Andalusi; ma son però gli Arabi, che han seminato di me- 
raviglie le città di Cordova, di Granata e di Siviglia! 

Gli Spagnoli spendono la loro fierezza in ogni occasione, a 
un soldo per volta o per milioni, come il caso lo richiede. 

Una sera, dopo un lungo e noioso viaggio in ferrovia, scen- 
dendo assonnito dal mio vagone a tarda ora per recarmi all’al- 
bergo, dimenticai il mio canocchiale da viaggio, che amo 
come gli occhi miei, perchè mi ha accompagnato in Lapponia 
e nell’India, ammirato da tutti. Non mi accorsi della mia balor- 
daggine che il dì seguente e corsi alla stazione senza alcuna 
speranza di ritrovarlo. 
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Cercato del capostazione, lo trovai in un camerino, dove da 
chi sa quante ore fumavano otto o dieci persone. Cavatomi il cap- 
pello, domandai se in un vagone di prima classe giunto da Va- 
lenza la sera innanzi, non si fosse trovato un canocchiale con 
un astuccio di pelle e una tracolla. 

Il capostazione non si levò il cappello, si tirò indietro sulla 
sedia e mi squadrò dal capo ai piedi: 

Si senor, se he hallado un anteojo y se lo voy a dar. E fatto 
cenno ad un subordinato, fece aprire un armadio e mi consegnò 
il mio canocchiale. 

Lo ringraziai con tutta l'espansione della mia riconoscenza, 
con tutta la mia gioia, resa più viva dalla poca speranza con 
cui ero andato in cerca dello smarrito ed espressi il desiderio 
di dare una buona mancia a chi lo aveva raccolto nel vagone, 
consegnandolo fedelmente. Ricordavo i tanti oggetti smarriti nelle 
nostre ferrovie e non mai riavuti. 

Il capostazione mandò fuori dalla bocca due o tre boccate 
di fumo enormi e concitate come la sua meraviglia, grandi come 
la sua fierezza spagnuola. 

El empleado no ha hecho sino su deber y nada V. le debe. 

L’impiegato non ha fatto che il suo dovere e lei non gli 
deve nulla. 

Sorpreso risposi, che ciò faceva molto onore al paese, so- 
prattutto se tutti gli impiegati e i capi-stazioni erano come loro. 

Todos en Espana son asi! 

Feci un grande inchino e me n’andai, persuaso che se do- 
mani un esercito straniero invadesse la Spagna, la fierezza di 
tutti i suoi abitanti sommerebbe tutte quelle energie per difen- 
dere la patria. 

L’ignoranza degli Spagnuoli si deve in gran parte alla loro 
pigrizia, ma credo più ancora alla loro fierezza. Soffrono troppo 
nel confessare che non sanno una cosa e non imparano per non 
poter sopportare il dolore di quella confessione. Quando visitano 
paesi stranieri, nascondono spesso la loro meraviglia, per paura 
di mostrarsi troppo inferiori o troppo ignoranti. Quanta diver- 
sità dai tedeschi, che ammiran sempre, subito e ingenuamente; 
che si abbandonano francamente sulle ali del loro entusiasmo 
per esclamare: Wwunderschòn, colossal, préchlig! 

Lo spagnolo non ammira mai, perchè l'ammirazione suppone 
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inferiorità. Non è a caso che l’etichetta della Corte di Spagna 
è la più magnifica del mondo e la patria di Carlo V la conser- 
verebbe, anche quando fosse costituita in repubblica. 

Il toson d’oro, i grandi di Spagna, gli avverbii più lunghi 
dei nostri di una o due sillabe, sono tutte manifestazioni della 
forma speciale dell'orgoglio nazionale; un misto di fierezza e di 
pompa; di magniloquenza e di fasto. 

Questo orgoglio spagnuolo è una virtù ed è un vizio. Virtà 
perchè fa tener ritta la colonna vertebrale, perchè rende im- 
possibili molte bassezze; ma fa il paese povero. Unito all’ inerzia 
dà in mano agli Inglesi le più ricche miniere e ai Belgi l’in- 
dustria lucrosa dello zucchero di barbabietola. 

La povertà delle industrie non è soltanto figliuola dell’or- 
goglio e della pigrizia, ma ha un’origine storica nelle galee ca- 
riche d’oro e d’argento, che venivano ogni anno dall'America 
a colmare gli scrigni della penisola. Dov'è andato tutto quell’oro ? 
Dov'è scomparso tutto quell’argento ? Nei paesi dove si lavora, 
perchè il lavoro è la miniera più ricca e più inesauribile che 
si conosca. 

Aggiungete a tutto ciò il gran salasso di pensiero e di azione 
fatto dall’Inquisizione e spiegherete facilmente tutte le miserie 
psichiche della Spagna. I migliori, i più audaci, i precursori 
del progresso furon bruciati o strozzati; gli ebrei scacciati più 
volte. Un’evoluzione al rovescio, un depauperamento fatale e 
colossale delle forze vive di tutto un popolo. 


Se fosse possibile fare una statistica delle bugie e delle 
mezze bugie, che si dicono nel mondo umano ogni giorno e ogni 
ora del giorno, credo che la palma della sincerità toccherebbe 
agli Spagnuoli. 

Pan pan, vino vino è uno dei loro proverbi prediletti; ed 
essi sono sinceri, non solo per congenita ripugnanza alla men- 
zogna, ma per fierezza. Mentire significa aver paura del vero; 
e su cento menzogne novanta almeno sono armi di difesa. Men- 
tire significa mettersi al disotto di chi si vuole ingannare, vuol 
dire perdere la propria stima, mancare all’onore, e tutte queste 
cose aborre lo spagnuolo. 

Vol. XLI, Serie III — 1 Ottobre 1392. 35 
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Anche le donne spagnuole sono spesso virtuose e caste più 
per fierezza, che per virtù di castità. Ne ho conosciute parec- 
chie, che avevano tutte le ragioni del mondo per infiggere ai 
loro mariti la pena del taglione, che nel segreto del loro cuore 
li odiavano o li disprezzavano; eppure si mantenevano fedeli 
al patto giurato. 

Invitate con tutte le forze della seduzione a peccare, risponde- 
vano risolute e fiere: Jamas, Jamas! (giammai). Voglio rimanere 
pura per non perdere la stima di me stessa, per poter schiac- 
ciare dall'alto della mia virtù il traditore, lo spergiuro. 

Se a questa fierezza aggiungete il coefficiente del sentimento 
religioso altissimo e profondo nel cuore della maggior parte delle 
donne spagnuole, capirete facilmente la virtù delle argentine e 
delle sudamericane in genere, per non citare che quelle da me 
meglio conosciute e studiate. 

Io perdono, ma non dimentico son parole fiere, castigliane 
nel midollo delle ossa, e che ho sentito ripetere più volte dal 
labbro delle spagnuole. In esse sta molto più che metà della 
psicologia di questo popolo, ottimo nel fondo, ma che per difetto 
di poche virtù indispensabili per andare avanti, è oggi alla re- 
troguardia fra le nazioni europee. 


Gli Spagnuoli son di certo molto oziosi e l'eterna sigaretta 
che hanno in bocca occupa gran parte del loro tempo. Fumano 
tutti e sempre. Fuma il cocchiere che vi conduce a spasso, il 
facchino che vi porta il baule; il conduttore delle ferrovie, il prete 
in sagrestia e fumava un parrucchiere di Cordova, mentre mi 
faceva la barba. Si fuma negli omnibus e nei tram senza bi- 
sogno di chiederne il permesso e a tavola fra un piatto e l’altro 
si fuma ancora. x 

In Ispagna si fuma molto, ma si fuma male; a meno di esser 
ricchi e di poter comperare i deliziosi pwros, cioè i sigari di 
Avana o di Manilla. Quanto alle sigarette, per chi è abituato a 
quelle egiziane o turche o russe, deve soffrire un gran digiuno 
nella Spagna; essendo per noi pessime tutte le loro sigarette, 
infinite nella loro varietà, concordi nel loro perfido sapore. 

L’inerzia di tanti secoli e il sangue arabico stillato nelle 
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vene spagnuole dà a questi europei uno stoicismo singolare, una 
pazienza più unica che rara. 

In quasi tutte le città il selciato è orribile e perfino a Ma- 
drid alcune vie sembrano piuttosto letti di torrenti. Chi va a 
piedi invidia spesso chi va in carrozza, ma a Madrid e nelle 
altre città della Spagna, costretto a farmi trascinare in coche 0 
in tram, ho invidiato sempre chi andava colle proprie gambe. A 
Madrid in una breve corsa di mezz'ora il mio tram uscì due volte 
dalle rotaie. Io era sulle spine, sorpreso, attonito per questo in- 
cidente, che non mi era successo mai in nessun’altra città e che 
credeva meccanicamente impossibile. I miei compagni di viaggio 
rimasero impassibili, continuando a fumare tranquillissimamente 
e aspettando che il cocchiere avesse staccato i cavalli dalla 
prua per metterli a poppa e rimediare così al deragliamento. 

Un'altra volta fra Granata e Cordova tutto un treno era 
uscito dalle rotaie e ingombrava la strada. Noi dovemmo scen- 
dere tutti dal treno, di notte e al chiarore delle fiaccole e in 
mezzo a un mar di fango”trasbordare in un altro treno, che ci 
aspettava al di là dell’ingombro. Credereste che un solo di quei 
passeggieri bestemmiasse o protestasse? Jamas! Jamas! Pazien= 
temente, tranquillissimamente scendevano dai loro vagoni; aiu- 
tando le signore con cavalleresca cortesia, portandole perfino 
sulle spalle o fra le braccia e ridendo col più ingenuo buonu- 
more. Pareva che quel maledettissimo trasbordo, che mi faceva 
bestemmiare in milanese e in fiorentino, divertisse quei pazien- 
tissimi e invidiabili hidalgos. 

L’oraziano carpe diem non fu scritto per gli Spagnuoli, e 
la parola che pronunziano spesso e con grande voluttà è ma- 
nana (domani). Perchè far oggi ciò che possiam far domani ? 
Perchè inquietarci, perchè torturare l’anima e il pensiero nella 
febbre della lotta? Per oggi la sigaretta e il pane sono assicu- 
rati: Manana, pues verremos... (domani, poi vedremo). 


ba 


Un'altra osservazione che ho fatto e rifatto nei teatri, nelle 
vie, nelle ferrovie e in tutti i pubblici ritrovi è l’ardente con- 
cupiscenza con cui gli uomini in Ispagna guardano le donne; 
s'intende sempre le donne giovani e belle. È un modo di guar- 
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dare che per loro sarà abituale e naturale; per noi riesce somma- 
mente offensivo. Non consiglio a nessuno che sia geloso di fare 
il viaggio di nozze in quel paese. Ogni Castigliano si crede in 
diritto di divorar con gli occhi spalancati, ardenti e libertini 
la vostra compagna, e voi correte il rischio di avere un duello 
ogni giorno. 

La prima e più importante occupazione d’ogni spagnuolo è il 
fare all'amore; ed io non saprei dar loro torto; dacchè essi hanno 
la fortuna di avere le più belle donne di tipo bruno che cal- 
chino il nostro pianeta. Donne che ti fanno delirar al solo ri- 
cordarle e che dagli occhi distillano tanta voluttà, e nelle pro- 
caci e languide loro curve promettono tanto paradiso da,far im- 
pallidire quello promesso da Maometto ai suoi seguaci. Don Gio- 
vanni non poteva essere che spagnuolo e il casto Giuseppe è 
persona sconosciuta nella penisola iberica. 

La mia pagina di psicologia è finita, ed io dovrei chiuderla 
con la definizione linneana del carattere spagnuolo, e mode- 
stissimamente ve la presento, tracciata però con la matita, non 
con l’inchiostro; molto meno scolpita nel marmo o nel bronzo. 

Lo Spagnuolo è un uomo mistico, eloquente, ozioso, franco, 
innamorato della sua terra, galante, cavalleresco, paziente e al- 
quanto crudele. 

Quando egli avrà cancellato dalle sue feste predilette la 
corrida de toros, cancelleremo anche noi e subito l’ultima parola 
e vedremo lo Spagnuolo portar gli ottimi elementi della sua na- 
tura nobile e simpatica nel gran crogiuolo, in cui ogni popolo 
civile porterà il proprio metallo, perchè si fonda nella pasta 
omogenea e forte e bella del cittadino europeo. 


PAOLO MANTEGAZZA. 
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SECONDO LE IPOTESI ODIERNE 


Hanno levato rumore in questi giorni alcune esperienze 
eseguite in una delle nostre principali città, allo scopo di stu- 
diare i fenomeni spiritici per mezzo di un medio che oggi ha 
acquistato, nel suo genere, una certa celebrità. Il fatto, vera- 
mente, non avrebbe in sè grande importanza, se alle esperienze 
non avessero preso parte persone che nella scienza occupano 
posti eminenti, e note per una serietà e per un positivismo che 
poco adito aprono alle attrattive del misterioso. Probabilmente 
le esperienze di Milano lascieranno il tempo che trovarono, e lo 
scetticismo degli uni e la fede degli altri si faranno più tenaci 
e forse più insofferenti; nullameno è certo che da qualche 
tempo anche la scienza positiva accenna ad occuparsi dei feno- 
meni spiritici, a indagare qual fondo di vero possono avere, a farli 
entrare in una via in cui le osservazioni possano metodicamente 
esser raccolte e confrontate. L'impresa è ardua, ma va, a parèr 
nostro, incoraggiata; qualunque ne debba esser l’esito, altre co- 
noscenze verranno senza dubbio acquisite su questioni difficili, 
ad arte forse rese complicate ed oscure. Comunque sia, le espe- 
rienze più sopra ricordate ci parvero occasione propizia per 
pubblicare uno studio, fatto senza carattere di polemica e senza 
preconcetti, il quale mira soltanto a passare in rapido esame le 
più recenti forme dell’occultismo, e le sue tendenze scientifiche. 
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Alcuni anni addietro, proprio nel momento in cui l’ ipnoti- 
smo faceva parlar molto di sè ed entrava nel dominio della fisiolo- 
gia, apparve un libro il quale, andando più oltre dei fenomeni 
ipnotici, passati ormai alla scienza positiva, rivelava un com- 
plesso di sensazioni e di facoltà mentali nuove, ed evocava tutto 
un mondo di fantasmi. In questo libro, pubblicato per cura 
della Società inglese di ricerche psichiche, trattasi di fenomeni 
e di casi strani, raccolti nello spazio di dieci anni, vagliati con 
cura scrupolosa, e disposti in un ordine conforme alla natura 
loro. È un lungo processo verbale che accumula documenti su 
documenti, che li correda di numerose testimonianze, non già 
per eccitare la curiosità del pubblico, ma per discutere l’esistenza 
di una facoltà misteriosa dell’uomo, rivelata da una forma parti- 
colare di allucinazione cui corrisponde la verità, non casuale, dei 
fatti. La interessante pubblicazione dei signori Gurney, Myers e 
Podmore (1), scevra da prevenzioni e da entusiasmi, confermò 
quanto già aveva provato l’ ipnotismo; che cioè l’ indagine speri- 
mentale può oggi ricevere anche nel dominio della psicologia 
una larga applicazione. E scossa l'indifferenza del pubblico e 
scemate le ritrosie degli studiosi, le nuove dottrine vanno ognor 
più raccogliendo adepti di buona volontà, serenamente convinti. 

La telepatia, come dice la parola stessa, consiste in un’azione 
a distanza del pensiero, in una trasmissione delle emozioni, delle 
immagini; ma più specialmente nell’apparizione di persone pros 
sime a morire, o che corrono grave pericolo. Siffatte allucinazioni 
telepatiche vengono anche dette veridiche, perchè ad esse corri- 
sponde la realtà di fatti, che compionsi a grandi distanze, spesso 
impreveduti, e dei quali i nostri sensi ordinari non-potrebbero darci 
contezza. Sono fenomeni non nuovi, è vero; di essi è piena la sto- 
rîa, mentre su di essi si basano le superstizioni e le fiabe. Ma oggi 
questi fenomeni si spogliano dal pauroso e dal ridicolo; si vuol 
vedere se qualche cosa hanno di vero, e se la singolare coinci- 
denza di un’allucinazione con un fatto reale ma lontano, vien 


(1) Di questa opera è stata pubblicata una traduzione riassuntiva 
dal Marillier, col titolo: Les hallucinations télipathiques. — Paris, Alcan, 
1891. 
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confermata da testimonianze e da prove sicure. Nell’opera classica 
del Brierre de Boismont sulle allucinazioni, questa singolare, 
strana coincidenza, è più volte ricordata e messa in rilievo; è 
già un accenno insomma alla moderna telepatìa, fatto da un os- 
servatore coscienzioso ed acuto. Nei « Phantasms of the Living » 
invece, si cercò di classificare le allucinazioni telepatiche, per 
evitare non solo quel disordine farraginoso che avrebbe presen- 
tato l'insieme dei documenti raccolti, ma anche perchè fosse pos- 
sibile di rilevare le differenze più salienti che i fenomeni presen- 
tano fra loro. Esaminiamo alcuni di questi fenomeni. 

In certi casi allucinazione vera non c’è. L'impressione di 
un avvenimento lontano si limita ad una idea, ad una imma- 
gine, da cui scaturisce una emozione tutta interna del soggetto. 
Talvolta è una fanciulla, come la Jeannie Gwynne, che passeg- 
giando vede l’immagine della propria madre nella sua stanza, di- 
stesa come morta al suolo, e che spaventata accorre col medico e 
trova difatti la madre colpita da sincope cardiaca. Talaltra è una 
fanciulla che scorge nell’acqua di uno stagno un parente che si 
annega; mentre questa persona perde in verità la vita nello stesso 
momento, ma in un lago a quattordici miglia di distanza. Accade 
sovente che manchino idee e immagini, e che tutto si limiti ad 
una emozione strana, anche profonda, che si riconosce più tardi 
essersi prodotta nell’ istante in cui una sventura colpiva una data 
persona. Uno studente a Cambridge è preso una sera mentre la- 
vora da un’angoscia mortale, che la compagnia e le cure degli 
amici non valgono a dissipare: e l'indomani egli riceve la notizia 
della morte di un suo fratello gemello, avvenuta poche ore prima 
che si manifestasse lo strano malessere. 

Anche sui sogni si fecero delle indagini per determinare se 
essi presentavano veramente i caratteri, come vogliono la tradi- 
zione e la superstizione, propri alla telepatìa. E per eliminare le 
coincidenze dovute al caso, le indagini si limitarono ai sogni in- 
tensi, a emozioni vive, non abituali. Nondimeno questi sogni re- 
lativi a morte o a disgrazia di persone, dettero un numero di risul- 
tati positivi, assai più grande di quello che potevasi dedurre col 
calcolo delle probabilità. Caratteristico è il caso del chirurgo Wool- 
cott, il quale, a bordo di una nave diretta alle Indie, vide in sogno 
la madre moribonda e assistita da un parente, medico pur esso, 
ma che in quel momento il Woolcott sapeva lontanissimo, nel 
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mar della China. Per tutto il viaggio il triste sogno conturbò il 
Woolcott che, giunto in porto e vedendo il fratello senza 
abiti da lutto, ebbe per un istante la speranza di essersi ingan- 
nato ne’suoi presentimenti; la madre invece era veramente morta 
nel momento indicato dal sogno e, cosa stranissima, assistita dal 
parente medico, ritornato per combinazione dalla China. Un tal 
Wingfield si sogna una notte di vedere seduto presso di sè il pro- 
prio fratello, e l'impressione è sì forte, che si sveglia e si trova in 
piedi mentre tenta di parlare col visitatore; alcuni giorni dopo, 
gli giunge la nuova che suo fratello era morto proprio la sera 
dell'apparizione, per una ferita riportata a caccia. 


Si raccolsero testimonianze di casi di allucinazioni veritiere 
anche per quello stato che è intermedio tra la veglia e il sonno. 
Citeremo quello della signora Wheatcroft, che a Cambridge ha, 
una notte nello svegliarsi, la visione del proprio marito, il quale 
serviva allora come ufficiale nell'esercito delle Indie. L’impres- 
sione fu sì viva, che la Wheatcroft immaginò senz’altro una di- 
sgrazia e si considerò da quel momento come in lutto. Due mesi 
più tardi giunse la notizia che il marito era morto in un combat- 
timento; ma i documenti del Ministero della guerra davano quale 
data della morte il giorno successivo a quello dell'apparizione; fu 
dopo alcuni anni che venne nettamente provato come la data uffi- 
ciale fosse sbagliata, e che la morte coincideva con l’apparizione. 

Tra le allucinazioni visive, degna di ricordo è quella descritta 
dal reverendo Forster, pastore di Hinxton, che conosceva una si- 
gnora de Fréville, donna eccentrica, la quale dimostrava una spe- 
ciale affezione per le tombe. La stessa sera della morte di questa 
signora, un giardiniere, nell’attraversare il cimitero di Hinxton, 
vede la signora de Fréville, che conosceva, appoggiata al cancello 
della tomba di famiglia; sorpreso dal pallore della signora, il giar- 
diniere crede tuttavia che si tratti di una delle consuete visite 
della de Fréville e, senza perderla di vista, gira attorno al mau- 
soleo per osservare se la porta di quest’ultimo era chiusa. Ma la 
visione sparisce, e quando il giardiniere giunge alla porta, da cui 
riteneva fosse entrata la signora, trova con grande stupore la 
porta perfettamente chiusa. Qui non eranvi legami di simpatia 
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e di affetti, e il giardiniere narrò il fatto, prima che si potesse 
aver notizia della morte della signora de Fréville, perchè questa 
fu trovata morta soltanto l'indomani mattina. 

Un fatto curioso da rilevare è che in queste allucinazioni, 
le apparizioni in generale non sono trasparenti, ma si direbbero 
corpi opachi e tangibili. Inoltre le apparizioni sembrano vestite, 
e con abiti noti a colui che è in preda all’ allucinazione; e ciò 
spiegasi riflettendo che il soggetto, una volta ricevuto l’ impulso 
telepatico, trae dalla propria immaginazione gli elementi cor- 
porei dell’ apparizione, che egli proietta in certo modo al di 
fuori. Anche questo non è, per altro, assoluto; e vi sono dei casi, 
citati nell'opera cui ci riferiamo, nei quali le apparizioni porta- 
vano abiti che in verità indossavano al momento dell’ allucina- 
zione, ma che l’allucinato non conosceva affatto. 

Non mancano nemmeno le allucinazioni uditive, in cui si 
sente una voce, riconoscendo a chi questa appartiene, e il senso 
delle parole pronunciate. Un tal Fryer mentre è solo in casa si 
sente chiamare distintamente dal fratello, che in quel momento 
deve trovarsi a quaranta miglia di distanza; e nel momento istesso 
questo fratello cadendo, nello scendere da un treno in movimento, 
chiama, come è provato da testimoni, il Fryer ad alta voce. Più rare 
sono le allucinazioni, sempre veridiche, che interessano il tatto; 
tuttavia anche di queste si hanno esempi di carattere telepatico 
come le precedenti. Si tratta della impressione di una mano che ac- 
carezza 0 che si posa sulla spalla, di una bocca che bacia. La si- 
gnora Severn si sveglia sotto l'impressione di un violento colpo 
alla bocca, pel quale crede di sanguinare; dopo qualche tempo 
giunge suo marito, di ritorno da una gita in battello, che nel- 
l'istante dell’ allucinazione della moglie, era stato colpito forte- 
mente alla bocca dalla sbarra del timone. 

Altre allucinazioni caratteristiche sono quelle in cui il senso 
della corrente che provoca l’allucinazione è ben definito nel suo 
passaggio dall’agente al soggetto. Ma talora la corrente è reci- 
proca, e l'apparizione manifestasi contemporaneamente alle due 
persone; coincidenza per la quale i sostenitori della telepatìa ri- 
tengono che il « caso » non possa più essere invocato. Finalmente 
le allucinazioni telepatiche possono anche essere collettive; vale a 
dire che nello stesso momento più persone provano una stessa im- 
pressione, personificata poi in una allucinazione identica. In 
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questi casi, oltre all’azione telepatica, può originarsi una specie 
di contagio dell’allucinazione; contagio che invece va escluso 
nei casi in cui l’allucinazione stessa si produce fra due persone 
distanti l'una dall’altra. È il caso del Done e di una sua nipote, 
che in camere separate si sentono chiamare nel momento istesso 
in cui una parente moribonda e lontana esprimeva il desiderio 
di vedere ambedue prima di morire. 

Invece, quando l’allucinazione ha un carattere collettivo in 
quanto essa si trasmette ad altre persone, certe relazioni della 
Società inglese presentano la particolarità che, senza comuni- 
cazione verbale, queste persone vedono la stessa forma che ha 
veduto la prima, o hanno la stessa impressione. In una delle rela- 
zioni anzidette la signora Sett, entrando in una camera, scorge la 
figura del padre, morto poco prima, riflessa dalla parete lucida di 
un armadio; a testimoni dello strano fenomeno vengono chiamate 
successivamente più persone della casa, le quali senza avviso pre- 
ventivo subiscono la stessa allucinazione, finchè la misteriosa im- 
magine scomparisce. Altro caso del genere precedente, è quello del 
comandante Aylesbury che, quando era fanciullo, corse pericolo 
di affogare, e mentre tornava a galla chiamò più volte la madre; 
nel momento istesso la madre e le sorelle riunite in una camera, 
sentirono distintamente ripetersi più volte il grido di angoscia 
del figlio e del fratello. 

Nello scorrere i fatti sopra esposti, dai quali fummo obbligati 
ad eliminar i documenti che la Società inglese per le ricerche 
psichiche aggiunge ad ognuno, sorge spontanea l’osservazione che 
notizie di fenomeni simili ai precedenti s'incontrano con grande 
frequenza nelle storie dei tempi passati; ma è necessario lo aggiun- 
gere che di queste allucinazioni, apparizioni, ecc., di cui ci venne 
serbata notizia, non si possono più raccogliere le prove, e che nella 
maggior parte di essi è troppo manifesto il lavorio della fantasia. 
Nondimeno, ora che l’ impulso è dato a questa nuova specie d’ inda- 
gini, nel consultare antiche pubblicazioni avverrà d’ imbattersi in 
osservazioni che colpiscono per la loro precisione e per la loro 
singolarità, e che quasi assumono il carattere delle moderne ri- 
cerche. Così in un’opera di messer Lodovico Domenichi, pubblicata 
nel 1614, in cui si contengono « molte cose argute, nobili e degne 
di memoria » il lettore troverà mentovati vari pronostici, tra cui 
riportiamo il seguente: 
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« Officino Caccia, novarese, passeggiando una volta solo in 
casa sua in Novara da mezo giorno, tutto pensoso et sopra di 
sè, sentì chiamarsi per nome, et poi dirsi; vorresti tu, che tuo 
figliuolo morisse ? Perchè havendo egli senza pensarvi punto, detto 
che egli havrebbe voluto, dipoi ritornato in sè stesso risposto; 
che per nulla non havrebbe voluto, ch’e’ fusse morto, per la ter- 
ribilità del prodigio stava tutto mal contento. Di la a tre giorni 
dunque Giovan Battista unico suo figliuolo, ammalò, et morì in 
due giorni ». 

È conosciuta l’allucinazione che ebbe Goethe, e dallo stesso 
Goethe riferita; mentre si trovava ancora sotto la impressione 
del suo distacco da Federica Brion, egli vide farglisi incontro un 
altro sè stesso, vestito di un abito grigio, guarnito con broccato 
d’oro. Lo strano sta in ciò, aggiunge Goethe, che otto anni più 
tardi io mi trovai sulla stessa strada mentre andavo a visitar Fede- 
rica, col vestito identico a quello dell'apparizione, e che per caso 
avevo indossato. Il Féré, (1) che recentemente si oceupò del caso 
di Goethe e di casi consimili di aufoscopîa, osserva che il feno- 
meno è più frequente di quanto si creda, e che nella Scozia e in 
Germania, l’allucinazione è ritenuta come segno di morte pros- 
sima; e aggiunge che la leggenda sembra fondata su coincidenze 
reali. 

Infine, senza rovistar tra i vecchi libri, un altro esempio di 
allucinazione trovammo nei ricordi autobiografici di Duprè, (2) 
allucinazione uditiva che pel complesso di circostanze che l’ac- 
compagnarono, non può esser tutta attribuita alla fantasia del 
grande scultore, il quale alla propria narrazione premette anzi 
queste precise parole: « Un fatto che avrei dovuto narrare molto 
addietro, tutto domestico, tutto intimo, per la sua mirabile singola- 
rità,avevo taciuto per un certo sentimento che io non so ben 
definire ». E il fatto è il seguente. Mentre Duprè tornava dalla Ru- 
fina dopo aver visitato una sua figliuolina morente, e stava colla 
moglie in un calesse percorrendo una stretta viottola fiancheg- 
giata da un precipizio, sente una voce che grida: fermate. Il grido, 
con grande spavento della moglie, si ripete più volte, finchè il 


(1) Compies Rendus de la Société de Biologie, 11 giugno, 1891. 
(2) Ricordi autobiografici di Giovanni Dupré. Firenze, successori 
Le Monnier, 1880. 
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Duprè sceso dal calesse, non vede nessuno ma trova che una 
ruota, per la mancanza dell’acciarino, stava per uscir dall'asse, 
proprio sull'orlo del precipizio. « Se chi legge ride, tal sia (pro- 
segue il Duprè); io no, non rido; anzi nella verità e serietà di 
questo fatto, accaduto or è presso quarant'anni, ora come al- 
lora mi sento compreso di confusione e stupore ». 

es 

Da quanto venne detto sinora a proposito della telepatia, 
emerge come quest’ultima sia cosa ben diversa dallo spiritismo; 
tuttavia è bene rilevare le particolarità che della telepatia e 
dello spiritismo formano due cose distinte. Coloro che ammet- 
tono la verità delle allucinazioni telepatiche, partono dal con- 
cetto della possibilità di trasmissione del pensiero, e non la vo- 
gliono confusa con la facoltà che venne chiamata lettura del pen- 
siero. Questa può essere effettuata in un modo meccanico da co- 
loro i quali, per abitudine e per una iperestesia dei sensi, prodotta 
da un leggiero stato ipnotico in cui si pongono prima d’incomin- 
ciare le loro esperienze, guidansi sulle indicazioni che senza vo- 
lere dà loro la persona con cui stanno in contatto, e che sa ciò 
che deve fare lo sperimentatore. Di tali indicazioni inconscienti, 
delle quali trattammo altra volta, si occupò ultimamente il Tar- 
chanoff (1), che costruì dei delicati apparecchi destinati a mo- 
strare graficamente come una persona cui venne ordinato di pen- 
sare, per es., ad un oggetto posto alla sua destra, eseguisce dei 
movimenti involontari colle dita, colla mano, colla persona, verso 
la parte dove l’oggetto si trova. Ed è curioso il seguire nei trac- 
ciati che una punta scrivente riproduce sulla carta, le esitazioni, 
i pentimenti, gli slanci inattesi dei muscoli che riflettono il la- 
vorìo del cervello dominato da una idea fissa. 

I sostenitori della telepatia riconoscendo la importanza e la 
verità di tali fenomeni, respingono la possibilità di una « let- 
tura » del pensiero, ma ammettono quella di una « trasmis- 
sione » e si riferiscono alle esperienze di suggestione mentale 
del Richet, e a quelle delle signorine Wingsfield, del Pickering e 


(1) J. DE TARCHANOFF, Hipnotisme, suggestion et lecture des pensées. 
Masson, Paris, 1871. 
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di altri molti, in cui i risultati favorevoli appariscono in numero 
assai più grande di quello che verrebbe indicato dal calcolo 
delle probabilità. In verità questo calcolo, in certe questioni, 
è un istrumento che prestasi ad esser maneggiato come si 
vuole; ed il Preyer si è precisamente rivolto al calcolo per 
far rientrare i risultati del Richet nell’ordine delle coincidenze 
accidentali. La telepatia, almeno per ora, non cerca la spie- 
gazione del modo nel quale una emozione può passare da un 
cervello ad un altro. Essa accumula soltanto i fatti che con- 
ducono alla possibilità di tale trasmissione, le testimonianze della 
verità dei fatti suddetti. Essa limitasi a rilevare come le allu- 
cinazioni telepatiche producansi sempre, o quasi sempre, quando 
l'agente è prossimo a morire; quando cioè, le sue facoltà mentali 
e i suoi sentimenti trovansi in condizioni eccezionali. 

Tanto meno la telepatìa ha a che fare col teosofismo, specie 
di religione nuova e a base filosofica, il cui segreto sarebbe posse- 
duto da soli iniziati che vivono nelle alte vallate del Thibet. Que- 
sti iniziati, mahatmas, comandano alla natura di cui penetrarono 
tutti i segreti, e possono quando vogliono abbandonare il loro in- 
volucro mortale, e recarsi dovunque col « corpo astrale »; nella 
nuova religione ciò che può sembrar prodigioso non è che la con- 
seguenza di un’assoluta predominanza dello spirito sulla materia, 
di una scienza di tutte le cose, che a poco per volta vuol benefi- 
care e migliorare la umanità. I mahatmas misteriosi hanno pochi 
ma fedeli discepoli, illuminati e sottoposti a una dura prepara- 
zione, che servono d’intermediarii tra gli iniziati e i profani, e 
che raccolgono proseliti. Così si fondò non molti anni or sono la 
famosa Società teosofica che conta oggi numerosi adepti, e che 
aveva alla sua testa la celebre signora Blavatsky, morta da poco. 
Tipo singolare di donna, dotata di una rara energia e di una vasta 
coltura, la Blavatsky va considerata, secondo il Glardon, (1) più 
come una illuminata dalla fede incrollabile, che come «un impostore 
interessante » quale la giudicò 1’ Hodgson il quale per conto della 
Società di ricerche psichiche si recò in America a studiare la teoso- 
fia. La Blavatsky asseriva di poter comunicare coi fratelli del Thi- 
bet, per mezzo di una telegrafia psichica; e sempre per mezzo del 
potere dei fratelli essa riproduceva tutti i fenomeni medianici con 


(1) Bibliothéque universelle et Revue Suisse, gennaio 1888. 
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la semplice volontà, e persino la materializzazione, 0, meglio, la 
creazione degli oggetti. Il Sinnett ha dato delle curiose descri- 
zioni dei miracoli (che miracoli non sono per gli occultisti, ma 
semplici conseguenze di nozioni e di leggi ancora ignote ai mor- 
tali) della Blavatsky: comunicazioni scritte che in un modo 
sempre misterioso e con rapidità incomprensibile giungevano a 
lui per mezzo della Blavatsky stessa, da uno degli iniziati del 
Thibet; creazione di oggetti che trovavansi sepolti nel terreno ; ap- 
parizioni, ecc. Resta a vedere se la teosofia, mancando ora chi ne 
era lo spirito vivificatore, proseguirà nella sua espansione negli 
Stati Uniti, nell’ India e nell’ Inghilterra. I fenomeni ipnotici e 
quelli della suggestione spiegano molte fra le prodigiose azioni 
degli occultisti; e pur troppo la religione teosofica, ad onta dei 
suoi principii umanitari, si limita a confuse discussioni sulla 
realtà dello spirito e sulle illusioni della materia. 


Anche con lo spiritismo, la telepatia non vuol comunanze; 
basta leggere i « Phantasms of the Living » e i fascicoli sino ad 
ora apparsi degli « Annales des sciences psychiques » pubbli- 
cati sotto la inspirazione del Richet, per vedere come dello 
spiritismo non si parli affatto, o se ne parli con una aspetta- 
zione più o meno benevola. La telepatìa, infatti, mostra di 
tenere al proprio carattere sperimentale; essa si ferma sul 
limitare della morte, studia delle vere allucinazioni, ma non 
intende di spingere le proprie indagini nel mondo di là. Al 
contrario lo spiritismo accetta la telepatia come parte dei fe- 
nomeni spiritici, e si occupa delle manifestazioni che, per mezzo 
di persone dotate di facoltà speciali, i medii,. si possono otte- 
nere dalle anime dei trapassati. Generalmente la letteratura spi- 
ritica riesce poco piacevole e meno persuasiva, perchè senza 
curarsi delle derisioni e degli attacchi cui vien fatta segno, ed 
anzi quasi a guisa di protesta, descrive una serie poco variata 
di fenomeni, assolutamente straordinari agli occhi dei profani, 
e li presenta come verità inconcusse. Una eccezione per altro a 
questo si rinviene in un libro pubblicato recentemente dal Brof- 
ferio, (1) in cui l’autore combatte in pro’ dello spiritismo con 


(1) A. Brorrerio, Per lo spiritismo, Milano, Briola, 1892. 
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grande valore, e con argomenti nei quali la discussione franca 
e profonda ha larga parte. Chi dello stato attuale dello spiri- 
tismo vuol farsi un’idea, troverà nell'opera del Brofferio un 
riassunto accurato degli odierni progressi della psicofisiologia; e 
la forma arguta del libro lo persuaderà che si può essere uno 
spiritista convinto e persona di spirito nello stesso tempo: due 
qualità che non sembrano fatte per andare d’accordo. 

Secondo lo scrittore sopraricordato, i fenomeni medianici 
sono dovuti a cause che vanno dette occulte, nel senso che 
esse ci sono sconosciute; ma sono cause intelligenti che si ri- 
velano a noi come le anime dei morti e che nulla impedisce 
che lo siano. Lo spiritismo moderno è quindi un misto di spi- 
ritualismo, occupandosi del destino dell'anima, e di necromanzia 
che evoca i morti per conoscere da questi il futuro; spiritua- 
lismo adunque sperimentale e quindi scientifico e positivista. Il 
prof. Brofferio difende i fenomeni dello spiritismo dall’accusa 
d'impossibilità, notando che ben poco ancora sappiamo delle 
forze e delle leggi della natura; e perciò se in natura tutto non è 
possibile, per noi tutto è possibile. Del resto lo scrittore, ammet- 
tendo la trasmissibilità del pensiero, accetta la spiegazione del- 
l'Ockoroviez, per la quale il pensiero è movimento che riproduce 
il movimento primitivo quando incontra un mezzo simile a quello 
da cui ebbe origine. Esclude inoltre che i fenomeni medianici 
siano dovuti ad una volontà cosciente od incosciente del medio 
o alla suggestione mentale dei presenti, perchè in molti casi 
nè il medio nè i presenti posseggono le cognizioni necessarie 
per annunciare un fatto, che si trova poi conforme al vero, per 
scrivere in una lingua straniera, ecc.; a meno di ricorrere a 
spiegazioni più ipotetiche ancora, come sarebbero la preesistenza 
dell'anima del medio, o la trasmissione atavica di determinate 
cognizioni. 

Il Brofferio si occupa inoltre, per esperienza propria, di 
quei fenomeni medianici che sembrano contrari alle leggi da 
noi conosciute, come la scrittura di parole in un quaderno 
chiuso, il movimento di oggetti, gli apporti, ecc.; cose tutte che 
il medio, anche volendo, non potrebbe fare, e che per gli spi- 
ritisti non sono soprannaturali ma soltanto sovrumane. Come 
pure, a proposito della realtà dei fantasmi, il Brofferio cita le 
impronte lasciate dagli spiriti nella creta, le esilissime forme, 
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in paraffina, di mani talvolta intrecciate, le fotografie; e come 
spiegazione della rarità delle manifestazioni spiritiche, ricorda 
la necessità del medio, l'ignoranza nostra delle condizioni in 
cui trovansi le anime dei morti, l'indifferenza e lo scetticismo 
con cui generalmente si accolgono le loro manifestazioni, l’am- 
biente non ancora preparato a ricevere siffatte comunicazioni. 

Per il prof. Brofferio i fenomeni medianici non sono tutti e 
sempre spiritici; alcuni di essi riescono perfettamente spiegabili 
senza spiritismo, di altri nemmeno lo spiritismo riesce a dare una 
spiegazione. Per quanto oggi sappiamo, dice l’autore, la ipotesi spi- 
ritica è la migliore, e i fatti medianici sono fatti e non imposture ed 
allucinazioni. « E questi fatti parlano così: l’interrogare e il ri- 
spondere provano che la causa di questi fatti è intelligente; il 
veder senza occhi e il toccar senza mani, rendono probabile che 
questa intelligenza sia spirituale; l’incoscienza e la passività del 
medio provano che questo spirito può non essere quello del 
medio; il dir cose che il medio non può sapere, e il far cose che il 
medio non può fare, provano che non è lo spirito del medio; il dir 
cose che soltanto un dato defunto poteva sapere, e assumere 
l'aspetto vivente che aveva soltanto un dato defunto, provano che 
è lo spirito di un defunto. Se aggiungiamo che queste intelligenze 
dicono tutte di esser l’anime dei defunti; che a priori non si può 
dire impossibile che abbiamo ragione; che hanno per loro la tra- 
dizione e l'apparizione dei viventi ormai constatata e osservazioni 
odierne di apparizioni spontanee di defunti autentici; che ciò che 
dicono rende meno assurda la vita e più logica la morale; che non 
hanno contro di loro che la nostra abitudine inveterata di credere 
il contrario, e la nostra paura di essere ingannati dalla paura di 
morire; che non si può smentir le prove che dànno che con una 
sola ipotesi, quella di una forza ignota ed incosciente del medio, 
della quale il minor difetto è quello di non spiegar nulla; se pen- 
siamo a tutto questo simultaneamente e se giudichiamo tidera- 
mente, come possiamo negare che le anime dei defunti soprav- 
vivano, e che qualche volta si manifestino a noi ? » 


Il lettore, a meno che non sia un credente, troverà forse che 
troppo larga parte abbiam fatta alle teorie spiritiche; eppure 
queste teorie meritano d’esser conosciute, sia per poter respingerela 
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giusta accusa, secondo la quale molti avversari della telepatia o 
dello spiritismo negano apriori senza conoscer nulla delle dottrine 
che combattono, sia perchè, pur ammettendo che « il n’est pas tou- 
jours possible de parler sérieusement de choses qui ne sont pas sé- 
rieuses » come scrive Pierre Janet in un suo studio sullospiriti- 
smo contemporaneo (1), bisogna pur confessare che l’opera degli 
spiritisti rese possibili numerose scoperte nel campo della psico- 
logia. Ne è prova quel magnetismo dei ciarlatani, che poi gli 
scienziati accettarono battezzandolo per ipnotismo, e proibirono 
ai ciarlatani di praticarlo. Intanto sempre più si accresce il numero 
di coloro che, autorevoli per dottrina e pel carattere sperimentale 
e positivo dei loro lavori, si dedicano allo studio dei fenomeni 
telepatici o spiritici, e convinti che un fondo di verità in tali fe- 
nomeni debba sussistere, questa verità vogliono mettere in luce. 
Ciò è anche provato dalle ricerche e dalle vive discussioni cui 
hanno dato luogo le ultime esperienze a Milano. All’esempio del 
professor Brofferio si può aggiungere quello del professor Lom- 
broso che, oppositore tenace dello spiritismo, si arrese all’evi- 
denza dei fatti, quando vide i fenomeni fisici che un medio oggi 
celebre, l’Eusapia Palladino, produsse in presenza e col controllo 
di varie persone. 

Una relazione delle sedute che guidarono sulla via di Da- 
masco l’ illustre alienista, apparve prima in un giornale di Na- 
poli (2) e fece il giro delle Riviste spiritiche, sinchè in uno degli ul- 
timi fascicolo della « Revue de l’ Hypnotisme » il Lombroso ha trat- 
tato dei fenomeni straordinari che si produssero in sua presenza, 
ed ha descritto tutte le precauzioni che egli, ed altri suoi col- 
leghi, avevano preso per essere assolutamente sicuri che la so- 
perchieria del medio non entrava per nulla in una simulazione 
dei fenomeni stessi. Le mani e i piedi del medio erano tenuti 
prigionieri, e nonostante, i presenti udirono i colpi nell’ interno 
di un tavolo, che a un dato istante si sollevò, si ebbero dei toc- 
camenti, si videro delle luminosità, e infine un grosso mobile uscì 
da un’alcova e si mosse « come un grosso pachiderme » verso gli 
astanti. La serietà e la valentia di coloro che a queste esperienze 


(1) Revue Philosophique, aprile 1892. 

(2) Nella Tribuna Giudiziaria di Napoli, e poi nella Lux dell’ago- 
sto, 1891. Roma, tip. Mantegazza. 
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assisterono, dànno ai fatti sopra esposti, per quanto meravigliosi, 
una impronta di verità, la quale esige che i fatti stessi siano 
in qualche modo spiegati. 

Il professor Lombroso avverte anzi tutto come la Eusapia 
sia una nevropata ben caratterizzata; in tale stato non sarebbe 
impossibile che producendosi una passeggera paralisi di alcuni 
centri nervosi, gli altri centri acquistino un’attività maggiore, e 
diano origine ad una trasposizione e trasmissione delle forze 
psichiche, che a loro volta si trasformerebbero in forza luminosa 
e motrice. Che i centri nervosi possano acquistare tale acutezza da 
sostituirsi agli organi di senso, il Lombroso ritiene dimostrato nei 
casi da lui osservati di trasposizione dei sensi; considerando poi 
che in rare circostanze il pensiero, o meglio le vibrazioni da questo 
ultimo provocate, posson trasmettersi a distanza, è possibile ancora 
che la forza psichica diventi forza motrice. Nelle condizioni anzi- 
dette, per la trasmissione dei movimenti spiritici non sono più 
necessari i muscoli, come per la trasmissione del pensiero non 
sono più indispensabili le vie consuete della mano e della laringe. 
L’ ipotesi che in questo caso si presenta più spontanea, è che il 
mezzo di comunicazione sia quell’etere dei fisici, che serve alla 
propagazione della luce, del calore, dell’elettricità; tanto più che 
se la calamita agisce sul ferro senza un corpo intermediario, nei 
fenomeni spiritici il movimento ha una forma più intelligente, più 
subordinata, quale risultato di una forza motrice che è nello stesso 
tempo un centro psichico. 

Gli altri fenomeni spiritici, quali la scrittura automatica del 
medio, sarebbero manifestazioni d’un’attività incosciente del medio 
in istato di semi-sonnambulismo. E le risposte talvolta esatte che 
si ottengono da un tavolo girante, dipendono dalla trasmissione 
psichica che si effettua da uno dei presenti che interroga, al 
medio, e talvolta da questo a qualcun altro degli astanti; perchè 
il Lombroso afferma di aver osservato dei fenomeni che pale- 
sano come il pensiero, al pari di ogni movimento, può riflettersi 
da un cervello ad un altro. Niente dunque conversazioni coi 
morti, e tanto meno manifestazioni che escano dai limiti delle 
cognizioni ordinarie del medio. La monotonia dei fenomeni me- 
dianici che si ripetono sempre nella stessa forma, prova al- 
l’alienista il quale lungamente studiò le abili simulazioni delle 
isteriche, che i fenomeni sono veri; e sono anche veri perchè 
dipendono da uno stato patologico, da anomalie cerebrali assai 
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gravi, come quella della profonda cicatrice che l’Eusapia Palladino 
ha nella tempia, anomalie che di rado s’ incontrano. Nondimeno 
tale stato anormale per eccezione può prodursi nelle persone sane, 
sotto l’impulso d’una violenta passione, e in quello stato preago- 
nico in cui il morente concentra i suoi ultimi pensieri su di una 
persona cara e lontana. Il professor Lombroso ritiene inoltre 
probabile, ed altri con lui, che negli antichi tempi, quando il lin- 
guaggio trovavasi in uno stato embrionale, più di frequente si veri- 
ficassero i casi di trasmissione del pensiero, ritenuto allora virtù 
magica o profezia; ma perfezionatosi il linguaggio, e resa così più 
facile la via per la comunicazione delle idee, la trasmissione del 
pensiero si fece a poco per volta confusa e finì con lo sparire, 
come sparì il carattere divino attribuito ai nevrotici, riducen- 
dosi a manifestazioni rare tra popoli civilizzati, e un po’ più 
frequenti tra i selvaggi. 

Le nuove ipotesi del Lombroso rientrano in quell’ordine di 
idee di cui ci occupammo altre volte, e per le quali esiste una 
forza neurica psichica, di cui non si possono negare le mani- 
festazioni, ma che non si sa ancora cosa sia. Trattasi di una 
forza delicata e per la quale mancano forse ancora i mezzi ac- 
conci d'osservazione. Anzi, a tale proposito, ci sia permesso di 
rilevare che per queste osservazioni è necessario anche un am- 
biente adatto e la combinazione di circostanze favorevoli. La 
grande massa degl’ increduli che avversa la telepatìa e lo spi- 
ritismo, come avversò per lo addietro l’ ipnotismo, con molta 
ragione accenna all’ insufficienza delle prove, o alle ciurmerìe 
che di queste formano la base. Chi, per esempio, scrive queste 
linee, ebbe occasione d’assistere alle esperienze della Eusapia, 
del Pickmann, e ne riportò tutt'altro che la convinzione della 
realtà dei fenomeni osservati; i colpi e i movimenti di un ta- 
volo, dei libri che saltavano, le suonate di un campanello che 
muovevasi per aria, le luci fosforescenti, erano tutte cose che 
un braccio del medio, abilmente sottratto nella oscurità alla ca- 
tena, poteva eseguire con facilità. Ma questo, a parer nostro, 
non prova nulla; o meglio prova una cosa sola: che, cioè, quando 
il medio non si trova nelle condizioni adatte per compiere in- 
consciamente i consueti atti meravigliosi, cerca di simulare, al 
pari di tutte le isteriche, questi atti; e sî aiuta... in modo non 
sempre pulito. D'altra parte il gran pubblico assiste oggi alle 
strombazzate sedute di trasmissione del pensiero, di spiritismo, 
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come assiste a quelle dei giuochi di prestigio: colla convinzione 
di essere ingannato e col desiderio di scoprire in qualsiasi modo 
la frode. Coloro i quali, al pari di Pickmann e di tanti altri, ese- 
guiscono in pubblico le proprie esperienze, si trovano in un am- 
biente completamente sfavorevole alla produzione di fenomeni 
veridici, e somigliano a chi, per eseguire delicate ricerche col 
galvanometro, si ponesse in una officina dove funzionano delle 
dinamo potenti; da ciò la necessità dell’ inganno. 


Ma tutto ha un limite; e l’hanno pure la ostinazione dello 
scrittore e la pazienza dei lettori. Meglio, quindi, è far punto, 
e cercar di trarre una conclusione dalla nostra escursione 
nel regno delle ipotesi e del meraviglioso. E la conclusione è 
questa: se in parte i fatti esposti possono peccare per un ec- 
cesso di arditezza o per una deficienza di prove, in parte s’im- 
pongono ormai all'attenzione di chi per la scienza agogua con- 
fini sempre più ampi, e orizzonti sempre più vasti. La scienza 
nuova che senza esitare tenta di risolvere i più ardui problemi 
psicologici, muoverà incerti e lenti i primi passi; ma nessuno può 
prevedere quale campo proficuo aprirà a indagini future. 

Tra la credulità cieca e lo scetticismo sistematico esiste una 
via di mezzo meno difficile a seguire se si sagrificano al buon 
senso le prevenzioni che disorientano, e se alle teorie im- 
provvisate si fa precedere la scorta delle osservazioni. Il numero 
di coloro che in questa via cercano d’inoltrarsi risolutamente, 
diviene sempre più grande; e la loro forza sta in ciò, che in- 
vece di seguire, come ai tempi di Swedenborg, con cieca fede 
un maestro, ognuno di essi segue un indirizzo proprio per rag- 
giungere la meta. D'altronde anche se si trattasse di una « epi- 
demia psichica » bisogna confessare che la rapidità e la im- 
portanza delle moderne scoperte scientifiche, concorrono a ren- 
der più contagiosa una simile epidemia, e a far l'intelletto 
umano superbo e sicuro di nuove conquiste. In ogni tempo vi 
fu chi rifiutò di vedere i satelliti di Giove, o ritenne inattuabile 
e pericolosa la costruzione delle ferrovie, o attribuì il fonografo 
a un giuoco di ventriloquìa; ma in ogni tempo, e qui sta il pro- 
gresso eterno, si verificò esatta l’ asserzione del Buckle, che 
« quanto oggi sembra impossibile, avrà domani le sue leggi ». 


ERNESTO MANCINI. 











VARIETA 


Le forme del saluto. 


Strane, bizzarre, spesso in aperta contraddizione coi nostri 
costumi e tali da eccitare il riso o il disgusto, le forme del sa- 
luto fra le popolazioni più o meno civilizzate costituiscono un 
soggetto di studio, che per l’antropologo riesce di particolare 
interesse. Sia che queste forme del saluto si avvicinino alle nc- 
stre, sia che ne diversifichino grandemente, avviene quasi sem- 
pre che il rintracciare il concetto primitivo dal quale l’attuale 
saluto derivò, dopo una lunga serie di trasformazioni, è ardua 
impresa e dà origine di sovente a discussioni che lasciano inso- 
luta la questione. E se le forme del saluto variano, si può dire, 
per ogni popolo, non è raro l’incontrare a grandi distanze e fra 
genti che mai ebbero comunanza fra loro, una identica forma 
di saluto che andò modificandosi nell’identico modo per opera 
di civiltà differenti. 

Dato il loro gran numero, non è facile raccogliere le forme 
del saluto in gruppi distinti. Recentemente una classificazione 
venne tentata dal Ling Roth, fondandola sulla espressione che pos- 
siede il saluto e che, per esempio, dà l’idea della concordia e 
dell'unione collo stringer delle mani, quella della inferiorità col 
prosternarsi o col denudar qualche parte del corpo, quella 
dell'offerta e dello scambio col porre in evidenza qualche oggetto. 
Invece il Garrick Mallery, in uno studio dei saluti coi gesti, 
divide questa forma di saluti in due grandi gruppi, di cui uno 
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comprende i saluti con contatto e l’altro i saluti senza contatto; 
e nel primo gruppo distingue le forme del saluto, a seconda che 
entrano in azione i sensi del tatto, dell’odorato e del gusto. 

Nello studio in questione, più recente di quello del Ling Roth, 
e nel quale in modo particolareggiato si analizzano le forme del 
saluto, esaminansi da principio i saluti che consistono in carezze, 
in soffregamenti, in piccoli colpi dati sulla testa, sullo stomaco, sul 
ventre, e che traggono un significato generale dal desiderio di 
procurare una sensazione piacevole; avvi in ciò un sentimento 
di soddisfazione animale, che trova analogia in certi atti dei 
bruti, come quello del lambire. La strofinazione sul ventre, fre- 
quentemente usata da popolazioni diverse, si collega alla sensa- 
zione di dolce calore cui dà origine, o a quel sentimento di 
sollievo che produce nello stato di sazietà, stato prediletto da 
certi popoli. Alle isole Marianne il segno di massimo rispetto 
consiste nell’accarezzare colla mano l'addome della persona sa- 
lutata; nella Nuova Guinea i Koiari salutano una persona pas- 
sandole il braccio al collo e soffregandone il mento. Livingstone 
trovò che le popolazioni dello Zambese salutansi battendo le 
proprie nelle mani dell'amico. 

Nell’Arabia Petrea un saluto per contatto consiste nel porre 
le gote vicine, senza che le labbra o le mani intervengano in 
questo atto. Tra gli Aino, quando due amici incontransi dopo 
una lunga separazione, appoggiano la testa l'uno sulla spalla del- 
l’altro, e il più vecchio dei due accarezza prima la testa del 
compagno, poi il braccio e per ultimo le dita, sempre in silenzio; 
il Garrick Mallery osserva che questo cerimoniale, somigliante 
in parte alle pratiche ipnotiche, si ritrova quasi identico fra 
alcuni indiani del Canadà. 

Talvolta il saluto vien fatto senza che siavi ravvicinamento 
fra le due persone, ma conserva sempre tracce evidenti dell’an- 
tico saluto per contatto. Gli Equimesi che si accarezzano la barba 
e strofinano il naso, esprimono probabilmente con questa pan- 
tomina il desiderio di fare altrettanto e di riescir graditi al loro 
ospite. 

L’abbraccio è frequente nell'Asia centrale. In Australia due 
fratelli si abbracciano senza dare a vedere che si conoscono; 
fattisi vicini, si prendono pel collo e proseguono il loro cam- 
mino parlandosi teneramente; a Bourke, sulla Darling-River, 
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due indigeni si salutano col gettarsi parimenti le braceia al 
collo. Tra i Biluchi l’abbraccio limitasi ad appoggiare le mani 
sulle spalle dell'amico; a questo semplice atto succede per altro 
una serie interminabile di domande sulla prosperità della per- 
sona, e della sua famiglia, sullo stato degli affari, ecc. Il com- 
pagno deve ripetere le stesse domande; e si comprende come 
in un'assemblea tutte queste cerimonie facciano perdere un tempo 
lunghissimo. 

La stretta di mano, come saluto, più o meno complicata, è 
assai diffusa; e in essa si vuol trovare un carattere istintivo, e 
come l'intervento d’un’azione magnetica. Quasi sempre si tratta 
d'una stretta vigorosa, accompagnata tra i Massai, a quanto ri- 
ferisce Thomson, da domande e risposte. Presso i Wanika, un in- 
digeno usa di prender la mano dell'amico tenendo appoggiati 
pollice contro pollice. Gli Abo, sul Niger, scrive Blaikie, strin- 
gono le dita della persona salutata, e poscia le abbandonano pro- 
ducendo un rumore secco col pollice. L'uso di fare un rumore 
speciale colla mano come saluto, si rinviene anche tra altri po- 
poli; e lo Schweinfurth riferisce che i Niam Niam e i Mombutto 


riuniscono le mani, quando incontransi, facendone scricchiolare 
le dita medie. I Mombutto anzi, dopo i saluti preliminari, ac- 
compagnano le loro congratulazioni con un gesto strano, che, 
secondo le nostre convenzioni europee, esprimerebbe il di- 


sprezzo. 

Generalmente la unione delle mani limitasi ad una reci- 
proca stretta; e sotto questa forma il saluto è ricordato in varie 
espressioni dei popoli europei ed è antichissimo, come è pro- 
vato dal « da jungere dextram » che Virgilio fa dire da Enea al 
padre Anchise. Recente invece sarebbe il costume inglese di 
scuoter la mano, ad onta che lo Spencer voglia di questo atto 
ritrovar la origine in una lotta prima reale, poi'simulata, nella 
quale le due mani cercano di resistere l’una all'altra. Per molti 
popoli la riunione delle mani non rappresenta più un saluto, ma 
una cerimonia che significa l'unione e la concordia. Così nelle 
isole degli Amici l'unione delle mani sta a indicare un ma- 
trimonio, o il legame di due fratelli d’arme; tra gl'Indiani la 
unione delle due mani di una stessa persona ha un signifi- 
cato di pace, e mentre alcune tribù sogliono intrecciare anche 
le dita, altre tengono steso il braccio sinistro e lo afferrano colla 
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destra. Secondo alcuni la stretta di mano deriva dall’antico co- 
stume dei doni in segno di amicizia, o da una specie d'aiuto 
simbolico per sostenere un amico pericolante; forse nella 
pratica di stringer la mano entrò poi in parte l’idea di mo- 
strare le proprie intenzioni pacifiche, presentando la mano di- 
sarmata. L'unione delle mani serve anche per la conclusione di 
un contratto; ed in Irlanda, quasi a cementar meglio l’accordo, 
sì usa di sputar nella mano destra, prima di stringer quella del 
compagno. 

Alla unione delle mani trovasi talora sostituita quella dei diti, 
sempre in modo da simulare un congiungimento materiale. I Pa- 
pua piegano ad uncino le dita della mano destra e le agganciano 
a quelle della persona salutata, separando poi bruscamente le 
mani; questo cerimoniale è molto adoperato in Africa, dice lo 
Schweinfurth, e vien spesso eseguito con tale energia, da risul- 
tare accompagnato da uno scricchiolamento delle giunture, Tale 
concetto di unire le dita ad uncino in segno di pace è comune 
anche agli Indiani, e viene espresso dai Dakota con una specie 
di uncino immaginario che essi descrivono col braccio disteso, e 
tenendo distesi del pari l'indice e il medio della mano, oppure 
unendo ad uncino gl’indici ripiegati delle due mani; del resto 
a gesti analoghi ricorrono i sordo-muti dei vari paesi per espri- 
mere l’idea del matrimonio, della pace, dell’amicizia. 

I giapponesi ed i cinesi, che nel salutare sono d’una raffi- 
natezza e di una compitezza straordinaria, per non importunare 
la persona salutata, simulano soltanto la riunione delle mani, 
e scuotono la mano propria. Quando un Aino visita un villaggio 
per la prima volta ed è ricevuto dal capo del villaggio stesso, 
tanto l’Aino che il capo s’inginocchiano e lo straniero posa le 
mani su quelle del compagno strofinandole leggermente. Tra i 
Murray-Islander di Torres-Strait, due persone incontrandosi non 
si stringono le mani, ma grattansi vicendevolmente le palme 
colle unghie; e il Garrick Mallery osserva come questa pratica, 
che ricorda i segni di riconoscimento delle società segrete, de- 
riva probabilmente dalle sètte religiose che ebbero certe tribù 
dell'America e della Polinesia. 

La grande sensibilità che raggiunge l’odorato fra le popo- 
lazioni primitive, fa sì che questo senso prenda parte importante 
nella mimica, e quindi anche nella forma del saluto di siffatte 
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popolazioni. È noto che in Africa e in Oceania gl’ indigeni, per 
salutarsi, sogliono unire naso con naso, spesso odorandosi a vi- 
cenda e procedendo a frizioni la cui energia sta a prova della 
intensità dell’affetto. Si vuole che in questa bizzarra forma di 
saluto, la pressione e lo strofinìo rappresentino soltanto la parte 
enfatica, ma che il fondo consista nell’esprimere la soddisfazione 
di sentire un buon odore. In alcune isole, come in quelle dei 
Navigatori, lo strofinìio del naso si pratica soltanto fra eguali; 
un inferiore strofina il proprio naso sulle mani del suo superiore 
e le odora. Nella Zambia gli uomini salutano le donne annasando 
loro per due volte la palma della mano; cerimonie che in modo 
analogo eseguiscono gli abitanti delle isole Marianne colle per- 
sone alle quali intendono di rendere omaggio. 

Più nettamente questo proposito di annasare il buon odore di 
una persona, è espresso dal saluto degli Annamiti che appoggiano il 
naso sulla gota di un amico ed aspirano rumorosamente l’aria. 
Anche i Khyoungtha delle Indie orientali fanno la stessa cosa 
appoggiando contro la gota il naso e la bocca; e si comprende 
che spesso questi atti siano stati scambiati col bacio. Gli Zuhi 
portano la mano dell’amico alla bocca ed aspirano, onde scam- 
biare, essi dicono l’alito vitale; più oltre si vedrà, a proposito 
del bacio, come quest’ ultimo concetto debba essere considerato 
di carattere più generale, e vada forse esteso a molti dei casi 
in cui si crede riposare il saluto sulla soddisfazione dell’odorato. 
Nella Nuova Guinea la pressione del naso è ridotta alla sua più 
semplice espressione, e il saluto consiste nel toccare il naso del- 
l’amico. Si vuole inoltre che il saluto che le donne degli Aino 
scambiano tra loro e che consiste nel soffregar dolcemente l’ in- 
dice della destra stretto fra l’indice e il pollice della sinistra, sul 
labbro al disotto del naso, stia a denotar l'ammirazione pel buon 
odore attribuito alla persona salutata. 

Secondo il Tylor l’uso del bacio, che fra gli europei sembra 
cosa tanto naturale, è meno esteso di quanto si suppone. Del 
bacio si fa menzione nella più remota antichità; ma quasi sempre 
tale saluto, almeno in forma pubblica, passa tra uomo ed uomo. 
Questo uso si è conservato, specialmente nell’ Europa continen- 
tale; è raro per altro che nel dare un bacio siano le labbra che 
vengono in contatto fra loro, mentre invece esse si appoggiano 
sulle gote. Il bacio appassionato tra due persone di sesso diverso 
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le quali, canta Lucrezio: inspirant, pressantes dentibus ora, è 
ritenuto da taluni come istintivo, e poco favore trova la ipotesi 
che derivi dai leccamenti dei bruti; anzi, presso alcuni popoli, 
questa forma di saluto manca affatto, e i giapponesi, ad esempio, 
non hanno una parola che esprima l’atto del baciare. 

In alcune località il bacio è di origine recente. Le cronache 
sassoni dicono che l’atto del baciare fu insegnato dalla princi- 
pessa Rowena all’insulare Vortigern; il nuovo saluto incontrò 
in Inghilterra favore grandissimo e, come capitò ad Erasmo, era 
dovere del visitatore di baciar tutte le donne di una casa dove 
entrava per la prima volta, anche senza conoscerle. Nella Chiesa 
il bacio apparisce da principio come un segno di affigliati; poi 
viene accolto nei riti quale simbolo di pace; e finalmente, forse 
anche per questioni igieniche, il bacio si restrinse agli officianti, 
ed all’amplesso in comune tra i fedeli, si sostituì il bacio delle 
reliquie e della croce. Del resto il bacio degli oggetti sacri in 
segno di devozione era in uso anche fra gli antichi, e la parola 
stessa adorare trae la sua origine dall’atto di avvicinare alle 
labbra. 

Anche il bacio della mano era usato anticamente fra uo- 
mini, come è detto nel Nuovo Testamento, ed è ricordato da 
Omero, da Plinio e da Luciano. Col tempo, questo segno di ri- 
spetto dell’ inferiore verso il superiore, dovette riescire incomodo 
e forse anche pericoloso per la troppo grande vicinanza; allora 
al bacio della mano si sostituì quello del lembo della veste, e 
infine il bacio soltanto delle proprie mani, come facevasi per le 
divinità lontane. Questa forma di saluto, usata durante la de- 
cadenza romana, persistette in Italia ed è tuttora praticata in 
alcune regioni; mentre in altri paesi è sopravvissuta la formola 
di baciar le mani alla persona salutata. In Oriente si bacia la 
mano di una persona, e la si porta poscia in segno di rispetto 
alla fronte; talvolta il bacio, invece che alla mano, vien dato 
all'estremità della barba, la quale, come è noto, è tra gli orientali 
oggetto di venerazione. Il curioso si è che Champlain nel 1622 
trovò che gl’ Irocchesi baciavano la propria mano e la ponevano 
quindi nella mano della persona cui rendevano omaggio. 

Si ritiene da molti, come fu detto, che il bacio si connetta, 
almeno per l’uomo primitivo, all’ idea del buon sapore che deve 
avere ogni cosa buona e, in conseguenza, ogni persona buona; 
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e che l’atto voglia esprimere la soddisfazione di colui che saluta. 
Ora, sia per quei saluti nei quali questa soddisfazione si vorrebbe 
riferita all’odorato, quanto pel bacio in cui il gusto troverebbesi 
soddisfatto, tale spiegazione sensuale non è da tutti accettata. 

In un dotto ed interessante lavoro pubblicato nella Rivista 
di filosofia scientifica del 1890, il dottor Tedeschi espose alcune 
considerazioni intorno alla genesi del bacio ed una ingegnosa 
teoria che toglierebbe a questa forma di saluto ogni legame 
colle dimostrazioni affettuose dei bruti, facendola derivare da 
un concetto più umano e più elevato. L’autore tien conto delle 
teorie dello Spencer, del Tylor, e delle osservazioni, relative al 
bacio, del Lubbock, del Darwin e del nostro Mantegazza. E rile- 
vando come tutto provi essere il bacio per pressione delle labbra 
proprio alla razza ariana e diffuso in una superficie ristretta, 
deduce da ciò che l'origine fisiologica o sensuale del bacio non 
può esser validamente sostenuta; più diffuso in cambio apparisce 
il saluto per contatto dei nasi, saluto di cui la superficie non ha 
confini nettamente definibili. 

Se dalle due precedenti forme del bacio si esclude ogni sod- 
disfazione sensuale, è necessario, osserva il Tedeschi, di asse- 
gnare a queste forme una identica origine mitica. Tra i miti 
che formaronsi presso le razze umane nei primordi della loro vita 
intellettuale, i principali, aventi caratteri uniformi, sono quelli 
che fanno risiedere l’anima nel respiro, e gli altri relativi al 
vento; estesi del pari dovettero essere i miti del sangue e dello 
scambio del nome, spontaneamente sorti fra razze diverse. Per 
questi miti il selvaggio crede che col sangue, col nome, si pos- 
sano trasmettere le facoltà di un individuo rendendolo soggetto 
ad altri, e che lo stesso avvenga col respiro nel quale l’anima 
trovasi ad essere personificata. In tal modo l’atto di soffiare su 
certe membra del corpo, quello di afferrare il proprio fiato por- 
tando le mani alla bocca o al naso, deriverebbero dal desiderio 
di unir l’anima propria a quella di un compagno. 

La memoria del dottor Tedeschi contiene numerosi esempi 
del bacio neo-zelandese, nel quale il contatto dei nasi è eseguito 
allo scopo di mescolare i due fiati, come all'evidenza è dimo- 
strato dalla testimonianza di Dumont d’ Urville sulla pratica del 
chongui; l’ ipotesi che si tratti di una soddisfazione dell’odoraio 
sarebbe dunque originata da osservazioni che, limitandosi alla 
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superficialità del saluto, vi hanno rinvenuto una somiglianza 
cogli atti dei bruti. Del pari l'origine del bacio non risalirebbe 
ad una soddisfazione del gusto, che le labbra sono incapaci di 
risentire, ma al mito dell’anima-respiro; questo mito fu proprio 
alle razze che praticarono originariamente il bacio colle labbra, 
fra le quali la identificazione del fiato colla vita rinviensi net- 
tamente espressa dall’etimologia di alcune parole. Adunque, tanto 
il bacio col naso, quanto quello colla bocca, deriverebbero dal- 
l’idea di confondere, come atto di amicizia o di sottomissione, 
le due anime individuali, fondendo il respiro che esce dalle na- 
rici o dalle labbra. E forse anche il costume di salutare baciando 
qualche parte del corpo, come le braccia o le spalle, si originò 
facilmente dal mito dell’anima-sangue, in cui al succhiamento 
effettivo e reciproco del sangue, si sostituì un semplice simulacro. 

Altre forme di saluto non riescono difficili a classificarsi, e 
sono quelle in cui in atto di umiltà chi saluta s’ inchina, s'’ ingi- 
nocchia, si trascina per terra; a tale forma di saluto si collega 
l’altra di sollevare in alto le braccia in atto di benedire. All’in- 
clinazione del corpo va unito spesso il batter delle mani; forma 
di saluto quest’ultima che Blaikie trovò assai diffusa lungo il 


Niger, e che anche gli Esquimesi adoperano quando, dopo aver 
domandato notizie dello stato di salute di una persona, batton 
le palme due o tre volte. La dimostrazione d’ inferiorità è inoltre 
accompagnata talvolta dal cospargersi di terra e di polvere la 
testa, costume pur questo comune tra le popolazioni del Niger; 
in Africa alla polvere si sostituisce il fango, pratica ributtante 
che Livingstone osservò nel Loanda, e Serpa Pinto tra gli Am- 


buellas. 

Lo scoprire qualche parte del corpo in atto di saluto può 
rappresentare una manifestazione di debolezza o l'assenza di 
armi; e l’atto può estendersi, come vide il viaggiatore Cook ad 
Otahiti, sino al completo denudarsi. Il nostro costume di sco- 
prire il capo trova il suo opposto in quello orientale; e secondo 
il cerimoniale marrocchino, quando si fa una visita, la testa 
deve essere scoperta e i piedi nudi. Infine un’altra forma di 
saluto è quella di portare in evidenza degli oggetti in segno di 
amicizia. Presso certe tribù dell'arcipelago dei Navigatori e nelle 
isole dell’Ammiragliato, sono dei rami verdi che si agitano in 
segno di pace; nell'oceano Pacifico, dice il Williams, l’utw od 
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offerta di pace, consiste in un frutto dell'albero del pane, cui è 
unito un pezzo di stoffa e una foglia del cocco. Trai Marutzè del- 
l'Africa australe, il saluto consiste nel versare il tabacco dal re- 
cipiente nel palmo della mano, e nell’offrirlo a tutti i presenti. 

Buon numero di forme del saluto sono di una stranezza 
singolare, e non sempre possono ricevere soddisfacenti spiega- 
zioni. Tra i neo-zelandesi il saluto esige un’abbondante emis- 
sione di lagrime, ed a Tahiti si esprime la gioia di rivedere 
una persona cara e per lungo tempo rimasta lontana, pian- 
gendo e producendosi delle ferite sulla pelle con denti di squalo 
e con taglienti conchiglie; si tratta in questi casi di un vero 
cerimoniale, col quale non hanno a che vedere quelle reazioni 
nervose che, anche fra noi, fanno andar unita la contentezza col 
pianto. Uno strano costume, che sembra andare in disuso, è 
quello menzionato dallo Schweinfurth come proprio ai Dyoor, e 
che consiste nello sputarsi reciprocamente addosso; uno sputo, 
per quella gente, è la prova della più grande amicizia, della 
fedeltà, della serietà di un contratto. Thomson cita la stessa 
forma di saluto tra i Massai, pei quali gli sputi tengono luogo 
di complimenti. Ad ogni modo, per quanto sudicio, è questo un 
saluto meno spiacevole di quello usato in Corea, dove a detta 
del Saint-John, l’unica forma di saluto ammessa consiste in uno 
schiaffo reciproco. Le sole genti, finalmente, che a quanto sembra 
non conoscono affatto il saluto, sono i Kumi ed i Lhossai. 

Le espressioni che generalmente accompagnano le varie forme 
del saluto, e certe forme stabilite dalla consuetudine, esprimono 
auguri di bene, di buona salute; nondimeno uno studio di queste 
espressioni merita di esser fatto a parte, e non pnò riuscir tanto 
bene, sia perchè in esse il clima, il gusto, il carattere sociale, le 
antiche credenze lasciano una impronta tenace e caratteristica, 
sia per le circostanze in cui si rinvengono adoperate. Così Li- 
vingstone, mentre era in viaggio per Loanda, trovò tra i Ka- 
tema una espressione di sorpresa simile all’i/lah maomettano, e 
il saluto ave-rie, forse di origine cristiana; il che proverebbe, 
osserva il grande esploratore, che le formole viaggiano probabil- 
mente più presto e vanno più lontano della fede. 

Fra le circostanze speciali in cui un saluto vien fatto, 
basta citare, per chiudere questo articolo, quella comune fra noi 
dello sternuto. La storiella di Prometeo che fa sternutare la sua 
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statua col raggio vivificatore tolto al sole, la tradizione ebraica 
che indicherebbe lo sternuto come segnale di morte sino al pa- 
triarca Giacobbe, non hanno a che far nulla con un uso che 
forse si originò per le antichissime dottrine, le quali attribuivano 
alla testa una grande importanza, e si mantenne poi per le super- 
stizioni che allo sternuto si connettevano. Martino Schoockio, due 
secoli or sono, scriveva addirittura un trattato « copioso » sullo 
sternuto; e nel secolo scorso il Ballarini, bibliotecario della Bar- 
beriniana, si sbizzarriva sull’ uso di salutare quando si sternuta. 
Le varie credenze fin sopra mentovate si rinvengono in ambedue 
questi libri curiosi; ma, in ogni caso, si può accettare la spiega- 
zione più oggettiva del signor di Montaigne, secondo la quale si 
fa buona accoglienza allo sternuto: parce qu’ il vient de la teste 
et qu’ il est sans blasme. 











RASSEGNA POLITICA 


La chiusura della Sessione — Penosa vacuità della vita politica italiana 
— Quello che può aspettarsi dalle nuove elezioni — La riforma mi- 
litare in Germania — Congresso di socialisti — Marsiglia — La Rus- 
sia in collera col Sultano. 


S. M. il Re ha firmato il decreto che chiude la prima ed unica 
Sessione della XVII Legislatura; e il giorno 10, secondo quello che si 
dice, sarà anche firmato il decreto che scioglie la Camera e convoca 
gli elettori alle urne pel 6 novembre. Malgrado l’imminenza della lotta 
elettorale, il paese rimane profondamente calmo e tranquillo fino quasi 
alla inerzia ed all’indifferenza. I vecchi deputati che bramano la riele- 
zione si sono mossi e si muovono; agitansi qua e là coloro che aspi- 
rano ad entrare in Montecitorio, e si vengono organizzando Comitati 
elettorali, qua in favore di Tizio e là di Caio. Ma nessun pensiero po- 
litieo domina questa superficiale e fittizia agitazione, nè alcuno si muove 
o si adopera in nome di qualsiasi idea che direttamente si colleghi col go- 
verno della cosa pubblica. Molti opinano che questa situazione sarà modi- 
ficata non si tosto sarà pubblicato il programma del Ministero. E poichè 
questo sarà esposto nella relazione che i ministri faranno al Re per indurlo 
a consentire allo scioglimento della Camera, così credesi che non appena il 
Decreto verrà fuori, la lotta elettorale prenderà subito vivezza e gagliardia. 
Estrinsecamente ciò avverrà senza dubbio, perchè, insomma, gli elettori 
dovendo pur restringersi a scegliere un candidato, a mano a mano che 
si avvicinerà il giorno della prova, gli animi, fatte le scelte, si appas- 
sioneranno per conseguire la vittoria; ma il fondo della lotta, salvo rare 
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eccezioni, sarà sempre più personale che politico, più di antipatie ‘e sim- 
patie che di principii e di convinzioni. 

Molti che pur vorrebbero dare alle elezioni generali una diversa 
impronta si affannano ad immaginare una arbitraria e fantastica divi. 
sione delle parti politiche, richiamando in vita l’antica divisione della 
Destra e della Sinistra. È sembrato che partecipi a quest'idea perfino 
un uomo di vaglia come l'onorevole Zanardelli. In certo suo discorso su 
nel Bresciano, egli disse che nella prossima lotta, una bandiera dovrà 
combattere contro l’altra, un principio contro l’altro. E disse bene, e 
dovrebbe essere così. Ma queste massime salutari che possono aver vi- 
gore in qualsivoglia altro paese d’ Europa, mal si adattano al nostro, 
ove, se togli il profondo dissenso che esiste ‘fra i costituzionali e co- 
loro che non lo sono, non ve ne sono altri di tal gravità e di tale 
importanza da determinare una vera, viva e durevole differenza di 
parti politiche. Gli uomini che appartennero in altri tempi alla Si- 
nistra e ne furono capi, non altrimenti governarono che con l’aiuto de- 
gli uomini ch’ebbero maggior voce in capitolo fra la Destra; e per più 
anni di seguito, per necessità di cose più che per capriccio di uomini, 
i veterani dell’antico partito cavouriano furono zelanti fautori di Mini- 
steri che nella nostra convenzionale terminologia si sarebbero dovuti 
chiamare di Sinistra. Questo stato di cose non può modificarsi da un 
giorno all’altro, e non sarà punto modificato neppure dalle prossime ele- 
zioni. Invero coloro che v'hanno maggiore interesse, si adoprano a tut- 
t'uomo per trarre il presidente del Consiglio a dare alle medesime un 
andamento partigiano puro. E vorrebbero che, per un verso o per l’altro, 


egli chiaro e tondo dicesse che il suo è un Ministero di Sinistra e che 


quanti non si sentono di considerarlo e di seguirlo come tale, saranno 
da lui considerati come avversari. Ma l'onorevole Giolitti è uomo di 
troppo sano criterio e di troppa avvedutezza per commettere un er- 
rore di tal fatta. Egli non ignora certamente ‘che quei tali che vor- 
rebbero trascinarlo a questo passo, sarebbero i primi a dettargli legge, 
e rovesciarlo alla prima occasione propizia, per mettere al suo posto 
uomini con cui hanno maggior famigliarità e più intimi rapporti po- 
litici. E poichè tutto questo intende e sa il presidente del Consiglio, 
egli farà tutto il contrario di quello che gli vorrebbero far fare co- 
loro che oggi bramerebbero d’ abbracciarlo per averlo domani più 
sicuramente in loro balia. Vuolsi anzi che già a quest'ora i prefetti 
abbiano avuto istruzione di fare intendere agli elettori che il Mini- 
stero non avversa punto la rielezione di quei deputati che dettero 
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in ogni congiuntura prova di saviezza e moderazione. E poichè in fin 
dei conti, checchè altri pensi o ne dica o ne scriva, sono essi quelli che 
in generale gli elettori maggiormente gradiscono, v è fondata speranza 
di vederne entrare alla Camera tanti quanti bastino a costituire una 
salda maggioranza, pronta a sostenere il Ministero sinchè questo si man- 
terrà nella via della prudenza politica, e darà prova di viva e costante 
sollecitudine pei problemi che maggiormente stanno a cuore degli Ita- 
liani. 

Riassumendo, due soli aspetti politici hanno, per ora, le elezioni 
generali prossime: l'astensione solita dei vaticanisti e la trasformazione 
sostanziale di una parte dell’estrema Sinistra. Quanto ai primi, è già 
stato pubblicato nei diari del Vaticano un monito per avvertirli che 
nulla è mutato negli ordini antecedentemente dati, e che, per conse- 
guenza, coloro che veramente vogliono ubbidire al Papa debbono aste- 
nersi dal partecipare alla votazione peri deputati: quanto alla seconda, 
il dissenso scoppiato nella ultima seduta della Camera, non solo non fu 
composto, ma è diventato più che mai aperto e formale. Invero alcuni 
dei capi dell'estrema Sinistra hanno tentato, con pubbliche dichiara- 
zioni, di far finta che più non esistesse; e si sono dati l’aria di voler 
far le paci, per combattere poi insieme ed insieme far gruppo; ma il 
progetto non è riuscito, i dissidenti dell’estrema Sinistra non avendo 
voluto saperne. Essi torneranno alla Camera come ministeriali, e la 
parte radicale, diminuita del lor concorso, avrà sì e no 30 voti. Se la 
previsione si avvera, sarà questo un grande vantaggio, giacchè renderà 
più facile e spedito il lavoro parlamentare, meno chiassosa la seduta, 
e più diligente, costante e calmo il lavoro inteso a risolvere le que- 
stioni di maggior importanza per la cosa pubblica. La prima e prin- 
cipalissima rimane sempre quella della finanza. 

La riscossione delle imposte indirette ha continuato ad andar bene 
anche nel mese di settembre. Nella prima decade vi fu una diminu- 
zione di proventi, ma nella seconda, non solo fu riscattata la perdita, 
ma si ebbe qualche guadagno. Della terza non si hanno i dati ufficiali 
ancora, ma si sa che l’Amministrazione non ha motivo di lagnarsi. Sic- 
chè rimane ferma la speranza che pel 92-93 non vi sieno da fare altri 
debiti da quelli in fuori che esigono le costruzioni ferroviarie, 30 mi- 
lioni in tutto, per l’esercizio in corso. Per l’esercizio prossimo 93-94, 
occorreranno 37 milioni ancora, per pagare gli impegni contratti con le 
Società costruttrici di ferrovie. Dicesi che il ministro Grimaldi abbia già 
fermato l'animo su vari provvedimenti che li darebbero, che n’abbia 
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parlato in Consiglio dei ministri e che tutti i suoi colleghi li abbiam 


approvati. Vuolsi anche che se ne discorrerà molto partitamente nel 
programma ministeriale, la maggior parte del quale sarà appunto con- 
sacrata ad esporre le idee dell'onorevole Grimaldi, divenute idee di tutto 
il Gabinetto. Avremo dunque agio di riparlarne a giorni. Intanto è, certo, 
titolo d'onore pel Ministero questo, di voler porre in cima del suo pro- 
gramma l’assetto definitivo della finanza italiana, il quale sarà tanto 
più presto e tanto più agevolmente raggiunto, quanto più verranno 
migliorando le condizioni economiche del paese. Anche da questo lato, 
indizi buoni di miglioramento non mancano. Già fu detto che le ga- 
belle fruttano di più all’erario. Ed è confortante aggiungere che danno 
maggiori proventi, non soltanto la maggiore entrata pel dazio sul 
grano, che è un male perchè è riprova di scarso raccolto fra noi, ma 
il caffè, lo zucchero, il tabacco, lo spirito, generi di consumo non in- 
dispensabile. 

Anche la cresciuta esportazione del vino, rivela un vero migliora- 
mento della condizione economica. Nella sola Austria, secondochè disse 
recentemente il sotto-segretario di Stato dell’agricoltura e commercio, 
dal 27 agosto a mezzo settembre, furono esportati 150,000 ettolitri di 
vino. E in questi ultimi giorni l'esportazione totale arrivò a 200,000. 
In Germania, per la via del Gottardo, i produttori nostri ne man- 
darono considerevoli quantità; ed in Francia hanno cominciato a ri- 
prenderlo da noi, anzichè riceverlo, sebbene in molto scarsa misura, 
traverso la Svizzera. Un miglioramento economico innegabilmente e’ è, 
in tutta la penisola, e sarebbe di gran lunga maggiore e più spedito, 
se veramente vi fosse modo d’intendersi colla Francia e di concludere 
con essa un trattato simile a quelli ch’abbiam pure stipulato con altre 
potenze. Ma per quanto in alcuni il desiderio di qua e di là dalle Alpi 
sia vivo, non v’' è per ora nessuna speranza ch’esser possa esaudito. 

Dopo Genova, una grande cordialità è nata fra Parigi e Roma e 
ci siamo scambiati da una parte e dall’altra le più affettuose parole. 
In mille guise il sentimento popolare ha trovato la via di manifestarsi; 
ma diffusosi in Francia il sospetto che dalle cortesie si potesse passare 
ai fatti, sino al punto di venire a qualche accordo commerciale con 
l’Italia, i protezionisti francesi si sono data subito la parola, ed hanno 
protestato. A Rouen si sono uniti i capi del partito, e con una delibe- 
razione hanno messo in guardia il Governo, badasse bene a quello che 
faceva, si rammentasse che nessuna concessione può esser fatta a chie- 
chessia al disotto della tariffa minima. Questo atteggiamento dei prote 
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zionisti, appena si è manifestato, ha talmente impensierito il Gabinetto 
francese, da indurlo a parar subito i colpi ond’era minacciato. Il mini- 
stro del commercio ha trovato l'occasione di parlare al pubblico, e di 
far sapere che nulla sarà mutato alle recenti deliberazioni dell’Assem- 
blea in materia doganale, e che se furono fatte concessioni alla Svizzera, 
dipese da necessità urgenti. Ad altre nazioni non se ne faranno. Sicchè 
tra noi e la Francia durerà la situazione che ora esiste. Questa solle- 


. 


citudine del ministro nell’assicurare i protezionisti, prova una volta di 


più che il vero dissidio tra noi e la Francia non è politico, ma econo- 


mico. Il gran rumore fatto a proposito della Triplice Alleanza coincide 
con la prevalenza acquistata dai protezionisti nella Camera francese. 
Essi hanno trovato un eccellente pretesto per far valere le loro dot- 
trine contro l’Italia: dicono che venir a patti con essa tanto varrebbe 
quanto darle denaro per fabbricare armi contro la Francia. Ma è un 
pretesto, non è una ragione. Bensì ha per sè la forza del numero, ossia 
dei deputati che prevalgono nell'Assemblea francese. 

Neanche dopo Genova, dunque, si potrà arrivare ad un accordo 
commerciale con la Francia; e sarebbe meglio che gl’ Italiani se ne per- 
suadessero, e tralasciassero di correr dietro a vane speranze. Il tempo 
solo finirà per darci la vittoria, giacchè per esso le dottrine protezio- 
niste, oggi tanto in voga, finiranno per tramontare. La massa francese 
non arricchirà certo per virtù di quelle dottrine, e non consentirà 
che le impongano in eterno coloro i quali per loro esclusivo beneficio 
le propugnano. Intanto, questa massa francese, sebbene nel tutto in- 
sieme molto tranquilla, è tormentata anch’essa dagli affanni che ten- 
gono in pensoso dubbio tutta la società moderna. Gli anarchici, per 
dire il vero, si sono quetati, ma i socialisti, che si credono destinati 
a doventare essi arbitri di tutto il mondo, tornano ad agitarsi. Si riu- 
nirono a congresso in Marsiglia, chiamandovi i loro correligionari di 
Europa. Discussero vagamente, latinamente, poco meno che deridendo 
le Trade'’s Union inglesi già troppo ordinate e borghesi; ma conchiu- 
sero poi quello che possono conchiudere questi congressi, dove i capi 
vanno piuttosto col proposito di segnalarsi nel mettere innanzi le idee 
più stravaganti, che per cercare studiosamente e scuoprire la via onde 
la gente di basso stato possa salire in alto. Bensì al Congresso di Mar- 
siglia si rinnovò un fenomeno, già verificatosi altre volte, ma che questa 
ebbe maggior significato. Intervenne al Congresso il signor Liebneckt, 
uno dei capi più autorevoli dei socialisti tedeschi e vi fu festeggiatis- 
simo, anzi acclamato. Dal canto suo parlò della Francia come d’ una 
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nazione amica e sorella, deplorando la guerra del 70, e dichiarando che 
i socialisti tedeschi non avevano nessun astio con la Francia, nè contro 
di lei mai avrebbero rivolto le armi. Se non che lo stesso sig. Liebneckt, 
privatamente interrogato sul contegno che i socialisti tedeschi avrebbero 
tenuto in caso di guerra con la Francia, ebbe a dire che se la Germania 
avesse mai assalito la Francia, essi non avrebbero preso parte alcuna 
alla guerra, ma se viceversa i Francesi avessero dato l'assalto alla Ger- 
mania, come Tedeschi, i socialisti si sarebbero ricordati del loro dovere 
di patriotti. In altre parole, se mai la Francia si argomentasse di ri- 
prendere l’Alsazia Lorena e corresse alle armi per farlo, tra i primi a 
respingerla sarebbero i socialisti. 

Questa dichiarazione del signor Liebneckt ha il suo valore, giacchè 
prova una volta di più che certe stravaganze non possono assolutamente 
attecchire, e che la pretesa dei socialisti d’accomunare tutte le genti in 
un sentimento di fratellanza tanto forte da spegnere quello delle nazio- 
nalità, è vana ed assurda, destinata a sfumare nel campo della realtà. 
Non v'è dubbio che i socialisti francesi, se mai fossero interrogati su quel 
che farebbero, caso mai la Germania invadesse il loro territorio, risponde- 
rebbero tale e quale come il deputato socialista del Parlamento germa- 
nico ha risposto ai socialisti tedeschi. E salendo a più vasti orizzonti, 
è innegabile che qualsiasi tentativo di porre in pratica il programma 
dei socialisti, al primo urto andrebbe in pezzi. Malgrado il rumor 
che fa, e gli scioperi dai quali è tratto tratto accompagnato, come ap- 
punto adesso a Carmaux, questo moto socialista non costituisce punto 
il fondo vero della lotta politica francese. Essa, soprattutto nelle classi 
colte, è ancora concentrata fra i partigiani della Repubblica e quelli 
della Monarchia. Obbedendo al Papa, il clero francese ha piegato il 
capo e s' è dichiarato fautore della Repubblica. La vuole, s' intende, a 
modo suo, ma l’accetta e le fa omaggio. Bensì tutti coloro che non 
hanno vincoli di disciplina di fronte al Papa, non si piegano punto fa- 
cilmente, e persistono a considerare il principio monarchico, come il solo 
adatto ad assicurare alla Francia la prosperità e la grandezza. Il conte 
di Haussonville è senza dubbio il vero e più coraggioso capo del partito 
monarchico. Recentemente egli ha parlato a Montauban, ed il suo lin 


guaggio è stato quello d’un uomo che non teme di dire tutto quello 
che pensa. Più recisamente che mai ha contestato al Papa il diritto 
d’intervenire nelle questioni politiche, e più fieramente che mai ha di- 
chiarato che nè lui nè i suoi amici rinunzieranno alle loro convinzioni. 


Sono monarchici e resteranno tali. Il Conte di Parigi, non appena avuto 
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notizia del discorso del suo fido e devoto partigiano, lo ha ringraziato 
per lettera, rincarando la dose, e confermando l’antico pensiero suo, che 
la monarchia soltanto è adatta a promuovere il bene della Francia e la 
soluzione dei problemi sociali. Per verità i Francesi non sono punto di 
questo avviso. Le manifestazioni monarchiche, ancorchè vi prendano parte 
specchiati gentiluomini, rimangono prive di qualsiasi importanza. Oggi la 
corrente è tutta repubblicana, e nessuna forza può contrastarne, almeno 
per ora, il progresso. Tuttavia anche dei sentimenti delle minoranze infi- 
nitesimali bisogna tener conto, quando sono puri e incrollabili. Per cause 
piccole e transitorie, i popoli non mutano la forma del governo sotto l’im- 
perio del quale vivono; ma se grandi eventi ad un tratto si producono e 
scuotono fin le basi dell’ordine di cose esistente, allora, d’un subito, le 
minoranze veggono ingrossare le loro fila, e diventano esse maggio- 
ranza. In Francia la Repubblica nacque per un evento di tal fatta, e 
niuno sa 0 può prevedere quali eventi possano coll’andar del tempo 
compiersi in quel paese e quali possano esserne la conseguenza rispetto 
alla forma di Governo. 

Frattanto, innegabilmente nella lettera del Conte di Parigi un pen- 
siero è giusto, ed è che la tradizione costituisce per sè medesima una 
grande forza ed offre ai popoli una base salda di stabilità, la quale 
non esclude punto i lenti e meditati progressi. Lo sanno la Germania 
e l’Inghilterra, lo sa l’Austria che deve alla tradizionale devozione del 
popolo per la monarchia, se è rimasta, malgrado enormi disastri, una 
delle più grandi potenze d’ Europa. In Germania, ancorchè i socialisti 
abbiano fatto e facciano di tutto per iscuoterla, la fiducia del popolo 
scaturisce dalla tradizione per la quale gli Hohenzollern sono consi- 
derati primi e più saldi custodi della pubblica e privata fortuna. Tutto 
l'’armeggiare dei partiti non basta per distruggere nel cuore della na- 
zione una massima, or ora ripetuta dal generale Caprivi: « La Germania 
è potente perchè uno solo comanda ». Questa gigantesca forza della tra- 
dizione sul popolo alemanno, farà sì ch’esso si rassegnerà ai nuovi sa- 
erificii che il Governo intende di chiedergli per l'aumento dell’eser- 
cito, soprattutto in tempo di pace. Il Cancelliere ha finito per ottenere 
dall’ Imperatore il consenso di proporre in nome suo al Parlamento 
la riduzione della ferma del soldato a soli due anni per tutta la fan- 
teria; il Consiglio federale degli Stati che compongono l'Impero non 
è alieno per parte sua dall'accettare la nuova spesa; e la maggio- 
ranza del Parlamento sembra disposta a consentire aila domanda del 
Governo: sicchè, secondo ogni verosimiglianza, prima della fine dell’anno, 
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la nuova legge militare sarà approvata e la Germania si obbligherà a 
mantenere, anche durante il tempo di pace, più di mezzo milione di 
soldati sotto le armi, tanti quanti ne ha la Francia. È cieco chi non 
vede che questo sistema preludia ad un nuovo metodo di fare la 
guerra, impegnandovi subito e senza attendere le classi in congedo i 
soldati che si hanno sotto le armi e che possono essere adoperati an- 
che dodici ore dopo la dichiarazione di guerra. Eserciti di più di mezzo 
milione d’uomini rappresentano il massimo della forza che si può ado- 
perare, muovere, nutrire e comandare sopra un determinato terreno, 
in un periodo di tempo del pari determinato. E chi si rassegna a spen- 
dere in piena pace quel tanto che occorre per mantenere. forze così 
poderose, segno è che vuole gettarle contro il- nemico con rapidità ful- 
minea. Nessuno può dire sin dove arriveremo con questo eccesso di 
spese militari, e nulla certo vieta alla Francia, inimitabile nello spendere, 
di aumentare anch’ essa il suo esercito sul piede di pace,di altri 50, o 
60,000 uomini e di conservare così la superiorità numerica che la Ger- 
mania vorrebbe disputarle. Sicchè da ultimo, il solo conforto che rimane 
a chi vede tanto denaro consumato negli apparecchi guerreschi, è che 
la guerra inspirando a tutti così grande e salutare terrore, ognuno 
eviterà fin dov'è possibile di farla. Tanto è vero che a guerre offen- 
sive nessuno pensa, che la Russia continua a serbare un contegno re- 
lativamente molto misurato e calmo di fronte alla Bulgaria e niente 
affatto incoraggiante per la Grecia, smaniosa più che mai di venire a 
tu per tu col Principato Bulgaro, perchè ne nasca una lite, onde la Grecia 
stessa possa da ultimo acquistare aumento di territorio. 

Lo Czar volle che fossero fatte rimostranze alla Turchia per gli 
onori fatti allo Stambuloff, ministro d’un Principe che l'Europa non ha 
per anche riconosciuto come tale. Una nota diplomatica fu mandata da 
Pietroburgo a Costantinopoli e vi fu aggiunta la minaccia, sebbene non 
in forma troppo irritante, di esigere dalla Turchia il pronto pagamento 
delle indennità di guerra, se essa continuasse a lusingare soverchia- 


mente il Principe Ferdinando ed il suo ministro. In altri momenti un 
documento di questa natura sarebbe bastato a mettere in grande sospetto 


gli animi e a dar luogo ad una questione diplomatica, che conducesse da 
ultimo alla guerra. Oggi invece la nota russa, ancorchè ne sia stato pubbli- 
cato subito il sunto, non suscita nessuna inquietudine, perchè tutti sentono 
e sanno che non avrà conseguenze. La Turchia ha già risposto con un mezzo 
termine; ha sconfessata la stampa bulgara che dette soverchia impor- 
tanza al ricevimento fatto a Stambuloff, ed ha finalmente dichiarato 
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che, quanto a sè, l'Impero turco intende rimanere scrupolosamente fe- 
dele ai trattati, salvo ben inteso in quanto gl’ impongano di pagare somme 
di danaro, che il Sultano non potrebbe procurarsi senza andare incontro ad 
insormontabili difficoltà. Sieno i Russi o non sieno in fondo contenti di 
questa risposta, effettivamente ed ufficialmente a Pietroburgo se ne di- 
chiararono soddisfatti, appunto perchè nessuno ha voglia d’ iniziare cam- 
pagne diplomatiche che sieno preludio di guerra. L'imperatore di Ger- 
mania, tornato or ora dalla Norvegia, si prepara a partire per Schònnbrun 
dove s' incontrerà coll’ imperatore di Austria; ma nel fatto, non v'è nulla 
di politico, nulla che si colleghi anche lontanamente cogli avvenimenti 
europei. È un amico che vaa far visita ad un altro amico. In Francia 
per tutto ciò che si riferisce alla politica internazionale, la tranquillità, 
la calma sono profonde ed immutabili, ed in Inghilterra, si viene ogni 
dì più svolgendo il programma liberale, che in fatto di politica estera, 
ha per principio di occuparsi il meno possibile dei fatti altrui. In un 
consiglio di Ministri fu deliberato di abbandonare addirittura l’ Uganda, 
ossia di togliere ogni aiuto alla Società privata che n’aveva preso pos- 
sesso a nome della Regina e v’avea fatto sventolare la bandiera in- 
glese. Lo sgombro non dovrà effettuarsi repentinamente, ma per gradi; 
anzi, per facilitarlo, il Governo darà alla Società un nuovo ed ultimo 
aiuto in danaro; ma a marzo dell’anno prossimo, l’Uganda, per adope- 
rare una frase consacrata, dovrà esser lasciata agli Ugandesi. Ai con- 
servatori, questa politica d’abbandono dei liberali non piace puuto, e 
già già condannano il signor Gladstone, e lo rimproverano con asprezza 
di voler diminuire il prestigio e l’autorità dell’Inghilterra nel mondo. 
Ma per questo lato, il signor Gladstone ed i suoi amici sentono di aver 
con sè la maggioranza del popolo inglese, poco vago in verità di correr 
dietro ad imprese, come sono quasi tutte quelle dell’Africa, nelle quali 
il tornaconto è minimo o nullo. Dove la politica liberale inglese ogni 
dì più s'arruffa e si sciupa, è sempre e fatalmente nella questione di 
Irlanda, massime perchè, come ogni persona sagace del rimanente pre- 
vide, gli Irlandesi sono i primi a guastarla con le loro esigenze. Il si- 
gnor Redmond, capo dei deputati irlandesi, ha fatto un nuovo discorso, 
nel quale sono accampate pretese mai fatte fino ad ora. A sentir lui, 
non trattasi più soltanto di dare all’'Irlanda la facoltà di provvedere da 
sè ed a suo senno alla legislazione che le conviene; ma di costituirla, 
come vorrebbe il signor Redmond, in Stato autonomo, dando alla Re- 
gina una sovranità separata sull’isola. In altre parole si vorrebbe cos- 
tituire la monarchia inglese a somiglianza dell’Austro-Ungarica, e si 
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dice chiaro e tondo che se la concessione non sarà questa, nessun'altra 
sarà gradita. È evidente che non se ne farà nulla, giacchè per farne 
appunto qualcosa, sarebbe mestieri che gl’irlandesi battessero in campo 
aperto ed in guerra civile inglesi e scozzesi. Mutazioni sostanziali nel. 
l'ordinamento costitutivo degli Stati non avvengono, se non che in se 
guito a grandi eventi militari. L' Ungheria deve la sua costituzione au- 
tonoma alla battaglia di Sadowa: l'Irlanda non può sperare la sua, 
come la vorrebbe il signor Redmond, altrochè da una furibonda e sel- 
vaggia guerra civile, propizia agl’ Irlandesi. Basta questo per rendere la 
loro causa antipatica e odiosa e per esser certi che il popolo inglese, 
malgrado le fantasie del signor Gladstone delle quali egli pel primo 
dovrebbe cominciare a pentirsi, non darà mai il suo consenso alla di. 
struzione dello Stato. 

Agli Stati Uniti d'America dura esi accentua sempre più la lotta 
per la prossima elezione del Presidente. Là come in tutto il mondo civile 
oramai, le vecchie idee, le vecchie formule, le vecchie denominazioni 
di partito scompaiono, e gente nuova con propositi nuovi sorge e si 
impadronisce del campo. Diventa addirittura predominante in tutti gli 
Stati il < partito del popolo » e poichè gli americani sono essenzialmente 


pratici, esso chiede soprattutto che lo Stato dia agli agricoltori prestiti 
al 2 per cento, prendendo in pegno le loro terre. È la forma più bru 
tale del socialismo, ma è anche la strada più sicura della miseria. 


X. 
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LETTERATURA. 


Dante e Vanni Fucci secondo una traduzione ignota di P. Bacci. — Pi- 

stoia, tip. del Popolo pistoiese, 1892. 

Il signor Bacci, che attende a raccogliere e discutere in un libro 
speciale documenti e notizie di cose pistoiesi accennate da Dante, ci 
presenta un buon saggio del suo lavoro ritornando, a proposito d’un’opi- 
nione espressa dal prof. Alessandro Chiappelli, sulla questione dei rap- 
porti passati tra il poeta fiorentino e il turbolento pistoiese Vanni Fucci. 
Il Chiappelli dall'esame dell’episodio dantesco del ladro alla sacrestia 
dei belli arredi argomentò già che Dante conoscesse di persona il Fucci 
e assai da presso le sue tristizie, e pose questa relazione anteriormente 
al 1295 sospettandola cominciata in Pistoia; il Bacci, riprendendo a 
discutere la cronologia dei fatti pistoiesi, in cui trovossi implicato Vanni, 
ragiona a lungo il suo dissenso dall’opinione del Chiappelli; perchè, egli 
dice, dell’ingerenza fiorentina del 1293 nelle cose di Pistoia pel pro- 
cesso Ardinghelli abbiamo le consulte, che non ricordano Dante; nel 
94, anno della podesteria pistoiese di Giano della Bella, Dante, come uomo 
politico e forse come poeta, era un ignoto; nel 95, sotto il podestà Ma- 
netto degli Scali, Vanni Fucci per i bandi che aveva non comparve in 
città; e finalmente dal 1295 al 1301, avendo piena preponderanza la 
parte bianca, Vanni non si sarebbe dato spontaneamente nelle mani 
dei suoi nemici, entrando non che in contado tra le mura pistoiesi e 
tanto meno pratesi e fiorentine. Per queste ragioni, che non sono per 
vero tutte egualmente perspicue ed efficaci, sembra ritenere il Bacci che 
Dante e il pistoiese s'incontrassero, se pur mai s’incontrarono, sola- 
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mente quando il primo era esule, e che Vanni Fucci fu dal poeta col- 
locato in inferno sebbene nulla provi che fosse morto avanti il 1300, 
anno a cui si riporta la visione. E diciamo sembra, perchè, come sono 
in generale poco chiari e precisi i procedimenti dimostrativi dell’autore, 
così anche sono esposte in modo involuto le conclusioni. 

Speriamo che maggiori dichiarazioni conterrà il libro promesso; il 
quale ad ogni modo sarà molto interessante per documenti nuovi potuti 
rintracciare dal Bacci. Qui egli ne produce due, che vengono ad acere- 
scere la serie abbastanza copiosa degli aneddoti leggendari danteschi: 
l'uno è un’annotazione apposta dal cinquecentista Pietro Ricciardi a una 
sua canzone d’argomento pistoiese, ove è detto che Dante ricevette in 
Verona uno schiaffo, una mostacciata, da Vanni Fucci, e per vendetta 
di ciò lo mise come ladro in inferno; l’altro è un brano delle storie 
inedite di Pistoia dell’Arfaruoli, scrittore del seicento, che raccontò lo 
stesso fatto, cambiando solo la scena, che ei pose in Modena. Nelle note, 
onde il Bacci ha accompagnato questi documenti, egli si sforza a dimo- 
strarne se non l’attendibilità, almeno l’antica origine della tradizione, 
traendone ragione a rafforzare la sua ipotesi che le relazioni fra Dante 
e Vanni Fuceci cominciassero solo dopo il 1302. Ma non afferma nè 
nega risolutamente, e fa bene; perchè in queste materie tanti furono 
nei secoli passati gl’impulsi ad alterare la verità storica che bisogna 
andar molto guardinghi nell’apprezzare il fondamento e le origini della 
leggenda dantesca. 


L'elemento imitativo nel Ricciardetto di N!ccolò Forteguerri. Appunti 

di Corrapo ZuccaxTTI. — Reggio Calabria, Ditta L. Ceruso, 1892. 

Dopo i lavori bene avviati, ma per la morte dell'A. rimasti in- 
compiuti, del Procacci, nulla fu scritto di notevole su Niccolò Forte- 
guerri. Eppure quella fantasia vivace, quello stile schietto e arguto 
meritano di essere studiati, tanto per le ragioni estetiche quanto per 
le storiche: chè il Aicciardetto è davvero un singolare poema in sè, 
e singolarissimo poi se si raffronti con la poesia del tempo in cui fu 
composto. Il signor Zacchetti si è dato dunque con buon consiglio a 
investigare i modi di quell’arte che ancora, se non tutta, vive per gran 


parte: è colpa non del Forteguerri, ma dell’incuria odierna pei libri 
che dilettarono i vecchi, e potrebbero dilettare anche noi, se oggi po- 
chissimi chiedono un sorriso alle ottave di lui. La critica fa qui in- 
tanto il dover suo di leggitrice attenta ed accorta. Rammentato che il 
poeta si mise all'opera senza un disegno generale e senza nessun pre- 
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concetto, soltanto a sollazzo suo e degli amici, lo Zacchetti prende ad 
esame gli esordii e i congedi che il icciardetto ebbe per felice imi- 
tazione dell’Orlando Furioso: gli uni e gli altri, inspirati da una fi- 
losofia morale semplice e alla buona, ma non per ciò men giusta, ed 
espressi con un’ impareggiabile grazia ed ingenuità, hanno per noi pure 
il pregio di ragguagliarci sempre sull’indole e spesso anche sui casi 
della vita del Forteguerri. Lo Zacchetti ha saputo molto bene porre in luce 
quanto importava: e bene del pari, senza lusso di erudizioni inutili, mo- 
stra quali furono, in genere, le fonti dell'invenzione nel Ricciardetto ; 
sul quale proposito, con retta immagine, osserva che « la grande fonte 
a cui attinge perpetuamente il Forteguerri, è tutta la vita cavalleresca, 
nel suo sviluppo e nelle sue evoluzioni: se non che l’acqua di questa 
fonte si modella nel vaso col quale egli attinge, cioè nel suo cervello, 
in forme stravaganti, bizzarre ed esagerate ». Ciò spiega le somiglianze 
notevoli, che lo Zacchetti osserva a ragione, tra il Pulci e il Forte- 
guerri; sulle quali più avrebbe potuto e dovuto fermarsi egli che, po- 
stosi innanzi il dubbio se il pistoiese conobbe il capolavoro del Cer- 
vantes, viene alla conclusione che, ammessa per probabile quella cono- 
scenza, non si può poi riconoscere nulla di preciso che attesti nel poema 
italiano l'imitazione del romanzo spagnolo. Da questo saggio è lecito 
sperar bene del libro intero che lo Zacchetti promette sulla vita e 
sulle opere del Forteguerri. Dove egli, certo, vorrà ampliare ne’ parti- 
colari l'esame critico che qui è ben delineato; e per ciò crediamo utile 
osservargli due o tre coserelle da correggere. Anch’egli cita a torto il 
famoso detto del Foscolo « odio il verso che suona e che non crea », 
quasi significhi « odio tutto ciò che non giova a perfezione morale », 
mentre il cantore delle Grazie, nel suo intendimento estetico di por- 
gere immagini belle ai pennelli e agli scalpelli, volle dire soltanto che 
a lui piacevano i versi suscitatori di esse immagini, e non mero di- 
letto degli orecchi (e ciò diceva per l’amico Monti). Là dove Orlando, 
tagliata la testa a un negromante, lo vede con sua grande meraviglia 
raccoglierla di terra, e con quella in mano scender le scale, viene su- 
bito in mente, e lo Zacchetti ha ragione di segnarla, la figura dante- 
sca di Bertrando dal Bornio; ma anche l’Orrilo dell’Ariosto meritava 
menzione. Per la novella, che in tante forme piacque a tutta Europa, 
di Rampsenito, avremmo voluto, insieme col Pitrè, veder citato il 
Prato che la studiò particolarmente e bene. Unica mancanza vera e 
propria è, per altro, solo questa, del non aver riconosciuto nel rac- 
conto della vedova troppo presto consolata dal soldato, quella favola 
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antica della Matrona di Efeso che fu di recente esposta nelle'sue va. 
rie e curiose peregrinazioni da Augusto Cesari; nè questi aveva di- 
menticato di riferire, tra gli altri, anche il rifacimento del Forteguerri, 
Lo Zacchetti, che ha già dato assai a sperare di sè, mantenga la sua 
promessa presto e bene, e farà cosa utile agli studii e alla fama del 
bizzarro poeta pistoiese. 


STORIA. 


Silvestro Gozzolini da Osimo, economista e finanziere del secolo XVI 

dell'avv. Lurer CeLLIi. — Torino, L. Roux e Comp., 1892. 

Nessuno ha mai ricordato il nome di Silvestro Gozzolini osimano, 
che nel secolo XVI adoprò l'ingegno e l’osservazione nello studio dei 
fatti e delle leggi costituenti ora la scienza dell’ economia politica e 
della pubblica finanza; perchè gli scritti, che sono rimasti a documento 
delle sue idee e delle sue indagini, giacendo ignorati nella biblioteca 
vaticana non furono mai presi in esame da alcuno storico od econo- 
mista. Eppure essi sono di molta importanza, non solo perchè ci de 
scrivono le condizioni economiche e finanziarie di uno dei principali 
Stati italiani del cinquecento, il ducato di Urbino, ma anche perchè ci 
rivelano nel Gozzolini un cultore di studî venuti più tardi in grande 


onore, un precursore di metodi e dottrine di pubblica economia di cui 
si suole tribuire il merito agli stranieri. Dopo così lungo obblio gli 
scritti del Gozzolini sono per buona fortuna venuti alle mani dell’avvo- 
cato Luigi Celli, il quale, congiungendo all’erudizione storica la cono- 
scenza delle teorie economiche antiche e moderne, ha saputo apprez 
zarli secondo il loro giusto valore e illustrarli sotto ogni rispetto in 


modo degno della maggior lode. 

Il volume, del quale parliamo, è distinto in due parti: l’una, oc- 
cupata da uno studio storico-economico del Celli intorno al Gozzolini e 
alle condizioni dell’Italia e in particolare del ducato d’Urbino nel se 
colo XVI; l’altra, dagli scritti inediti dell’economista osimano: a guisa 
di appendice sono raccolti in fine del libro alcuni singolari documenti, 
che ci fanno conoscere con precisione alcuni aspetti dell’organizzazione 
amministrativa e finanziaria del ducato roveresco nel tempo migliore 
di quello Stato. 

Silvestro Gozzolini nacque di nobile e agiata famiglia in Osimo al 
principio del secolo XVI; da giovane abbandonò la patria e andò in 
cerca di miglior fortuna per varie città, finchè in Napoli si allogò come 
segretario presso Gian Bernardino Carbone, marchese di Paduli e con- 
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sigliere del vicerè marchese di Pescara: ebbe allora l’incarico di pro- 
cedere a una general revisione dei conti dell’amministrazione del pre- 
cedente vicerè, don Pedro di Toledo, ma l’aveva appena iniziata che 
venne ordine da Madrid di non farne altro. Durante la guerra di Siena, 
il Gozzolini fu cancelliere di una compagnia di cavalli condotta da Bo- 
nifazio da Sermoneta; e poco di poi era nelle Marche, dove ebbe brighe 
per questioni d’ interessi, forse coi suoi parenti. Passando per Pesaro 
per recarsi a Venezia, strinse amicizia con Felice Paciotto, matematico 
e letterato, il quale indrodusse il Gozzolini alla corte e fece sì ch’ei 
vi si fermasse qualche tempo come suo collaboratore nell’ apprestare 
rappresentazioni teatrali; nè da questo momento in poi sappiamo più 
altro di lui, e ci è ignoto il tempo e il luogo della sua morte. In Pe- 
saro, sede abituale al duca Guidubaldo II della Rovere, trovò il Gozzo- 
lini, oltre la splendida corte frequente di poeti e di artisti, molto e ga- 
gliardo sviluppo delle forze economiche, degli ordini amministrativi, del- 
l’operosità industriale: abituato sino dalla sua dimora napoletana a os- 
servare e studiare i fatti economici e finanziari, egli pensò subito ad 
applicare i suoi criteri di indagine allo stato della città di Pesaro; e 
in un discorso o trattato indirizzato al duca fece un’opportuna analisi 
comparativa della ricchezza pubblica, additando il modo di spartirla fra 
la città e il contado, il mezzo più utile di accrescerla con la introdu- 
zione del lanificio, dei banchi di sconto, della istruzione universitaria, e 
soprattutto con lo sviluppo edilizio della città e con l'uniforme riparti- 
zione degli uffici e delle dignità pubbliche nelle singole parti di essa. 
Lo scritto del Gozzolini, che nella brevità sua condensava molte belle 
e concettose osservazioni, piacque al principe, che vi trovò accennati 
alcuni modi pratici di migliorare le condizioni della città a lui cara: 
specialmente gli piacque il disegno d’introdurre nel suo Stato l’arte della 
lana, dolendosi solamente che non fosse additato il mezzo di raccogliere 
i denari necessari per attuare le fatte proposte. Allora il Gozzolini pose 
mano a un secondo trattato, « del modo onde i Principi hanno denaro », 
svolgendo idee originali e notabili sull'economia e sulla finanza pubblica ; 
idee, avverte il Celli, che lo innalzano al grado di antesignano in Italia 
di questi studi demografici che finora credemmo essere un portato della 
scuola francese e inglese del secolo XVIII. Non possiamo seguire e 
riassumere, neppure con rapidi cenni, perchè la varietà e abbondanza 
della materia ci porterebbe troppo in lungo, l’analisi storica e dottri- 
nale che il Celli fa delle teoriche del Gozzolini; ma non dubitiamo di 
affermare che con questo volume l’egregio autore ha scritto un capi- 
tolo affatto nuovo della storia dell'economia politica italiana, mentre 
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poi ha arreeato contributi assai importanti per la conoscenza dell’or- 
ganizzazione amministrativa e della vita economica di uno dei princi. 
pati meno conosciuti e più degni di considerazione, quale fu fino alla 
devoluzione ai pontefici il ducato di Urbino. 


Evangelista Maddaleni de’ Capodiferro, accademico... e storico. Memoria 

di Oreste Tommasini. — Roma, Tip. della R. Accad, dei Lincei, 1892, 

Con breve del 17 ottobre 1514 Leone X instituiva in Roma, nel 
Palazzo dei Conservatori, un insegnamento di storia, ingiungendo che 
le lezioni fossero tenute nelle riunioni stesse dei Conservatori, duras- 
sero ciascuna non meno di un’ora, e fossero tali « da mostrare che 
frutto salubre e veramente vitale ridondi dagli esempi storici alla vita 
civile ». Questo breve fu già pubblicato dal Marini; dimenticato nei 
Regesta Leonis X, iniziati dall'ora defunto cardinale Hergenròther (i 
quali, del resto, non si raccomandano davvero nè per interezza nè 
per precisione); e ora il signor Tommasini, in una lettura fatta alla 
R. Accademia dei Lincei, ne prende occasione per discorrere dell’uomo 
a cui non convenientemente papa Leone affidò il cospicuo ufficio. 

« Un’istituzione di questa natura, osserva l’A., avrebbe valso gran 
lode per fermo al pontefice mecenate, se la persona da lui deputata al 


nuovo ufficio non ne avesse poi ridotto il pregio », e fattogli perdere 
ogni serio significato. Chi era infatti Evangelista Maddaleni de’Capodi- 
ferro? Un « buon fabbro di distici », un accademico di bella fama, com- 
mensale del papa, devoto di casa Medici: tali sono i meriti di questo 
« cantastorie ufficiale », che del resto non ottenne mai, prima nè dopo, 


« battesimo di storico ». 

Del Maddaleni l'A. raccoglie colla sua consueta diligenza ed espone 
con vivezza ed eleganza le notizie biografiche e letterarie, valendosi 
principalmente delle opere da lui lasciate manoscritte. Il giudizio sul- 
l’uomo e sul letterato viene fuori da sè: cortigiano « accademico », sì: 
ma « storico» no davvero, neanche con quei puntolini, non sappiamo se 
più ironici o compassionevoli, coi quali l’A. cerca di legare il secondo 
titolo al primo. 

Seguono alla memoria alcuni Estratti dagli appunti diurnali di 
Evangelista: robuccia in parte latina, in parte volgare « che (a giudi- 
zio dell'editore) non basta neppure a farlo gabellare per cronista »: 
tuttavia non paiono a noi affatto inutili per la cronaca minuta di Roma. 
Varie Epistole del Maddaleni e di altri a lui dimostrano le relazioni di 
lui coll’Accademia, e lo confermano, come i saggi di poesie pubblicate 
nel contesto della memoria, un assai valente latinista. 
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Giordano Bruno e l'Archivio di San Giovanni Decollato. Notizia di A. Po- 

enisi. — Paravia e Comp. 1892. 

In questi tempi in cui pare rinnovarsi l'agitazione per Giordano 
Bruno e si fa del suo nome bandiera quasi a rivendicazione di libertà 
dello spirito, è passato senza il consueto apparato di rappresentazione 
teatrale un libretto assai interessante che riporta il fac-simile dell'atto 
della morte di lui avvenuta il 16 febbraio 1600 e la narrazione di 
giustizia del 19 marzo 1640. 

Questi due singolari documenti furono editi con una narrazione 
critica e filosofica dal comm. Pognisi, in risposta ad una contestazione 
del prof. Desdenits di Parigi di questo supplizio, che egli ha osato chia- 
mare leggendario e fantastico, inventato quasi in servigio delle passioni 
estreme del popolo italiano. 

Ora, qualunque sia l’opinione che si possa avere della vita e delle 
opere del frate nolano, certo è ch'egli fu giudicato, condannato e ab- 
bruciato secondo la giustizia del tempo e del paese, e che il Pognisi nei 
lunghi mesi che fu commissario regio per la disciolta Confraternita di 
San Giovanni decollato, potè studiare con competenza un archivio che 
racchiude tesori inestimabili per la storia filosofica del nostro paese. 

Il contestare che si è fatto il supplizio di G. Bruno, fino alla prova 
dei fatti ed alla produzione dei documenti originali che si conservano 
in quell’archivio prezioso, anzichè sedare, ha accresciuto la vivacità 
della disputa e fatto di un uomo, che ebbe la sua parte di colpe anche 
civili, un labaro sotto cui i giovani specialmente, nuovi ancora alla vita 
e assetati di verità e di giustizia, militano col vigore e coll’entusiasmo 
di cui la loro energica età è capace. 

Senza di Hegel non avremmo forse creduto di possedere in Gior- 
dano Bruno un filosofo da commovere il mondo; tanto più che potendo 
vantare il Galilei, l’Italia non aveva bisogno, per affermarsi nella scuola 
sperimentale e positiva, di ricorrere ad altre fonti: ad ogni modo, la tra- 
gica fine di un uomo che, malgrado i vizi propri dell'età sua, possedeva 
una dottrina la quale gli faceva intuire gli ultimi postulati della scienza, 
ne cancellò fino gli errori, per renderlo agli occhi delle età posteriori 
un eroe del pensiero e della parola, che lo posero al di sopra delle pas- 
sioni contemporanee. 

Nella grande lotta per la conquista della libertà, ogni martire, dai 
primi cristiani agli ultimi impavidi eroi che salirono i patiboli innal- 
zati dai tiranni, ha il diritto di essere onorato dagli uomini che si sen- 
tono liberi da pregiudizi di scuola. — Onorare la sventura e il coraggio 
è atto di dovere nazionale. 
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I documenti dell'Archivio di San Giovanni Decollato, che il Pognisi 
ha studiato con amore e con serenità di pensiero e d’animo, porge- 
ranno altre irrefragabili prove delle crudeltà d’una legislazione im- 
pastoiata dai preconcetti dogmatici, che si svolgeva in mezzo ad una 
società corrotta, e daranno eziandio nuovi lumi per lo studio della cri- 
minalità di un popolo, il quale, per essere più vicino alla Chiesa, non 
era per questo più mondo degli altri d'Italia e di fuori. 

Il Pognisi ha troppo sapere e troppa indipendenza di carattere per 
lasciarsi tirare a considerazioni e ad apprezzamenti all'infuori dell’am- 
biente storico in cui quella legislazione e quella criminalità ebbero ra- 
gione di svolgersi. Se, come ha promesso, egli farà uno spoglio degli 
atti più importanti di quell’Archivio e vorrà aggiungervi di suo quel 
tanto che basta a dilucidare le cause e le preparazioni a quei sup- 
plizii, e le biografie positive e filosofiche dei principali eroi di quei tra- 
gici avvenimenti, renderà un nuovo servizio alla storia e alla legis- 
lazione del suo paese. Da Giordano Bruno e da Beatrice Cenci a Giuseppe 
Balsamo, molti personaggi celebri bevvero il vino greco nel leggendario 
bicchiere della Arciconfraternita di San Giovanni Decollato : molti mostac- 
cioli e molti confetti compariranno pagati in servizio dei confortatori ; 
e si vedrà come a molti pazienti non valse il sesso e l’età, la pietà 
dei congiunti, le lagrime degli amici, la confessione dell’illusoria potenza 
delle fattucchierie, per sottrarli ad una morte orribile e prematura. 

Il racconto particolareggiato del Pognisi sul frate nolano, il fac- 
simile di quel tragico documento, l’atto di giustizia non sono che un 
episodio di quella voluminosa storia di delitti e di sangue. Ce la dia 
dunque egli che può darcela. 


Storia di Vittorio Emanuele e del suo Regno, di LIicuRrGo CAPPELLETTI. 

Vol. I, 1849-1858. — Roma, Voghera, 1892. 

Il libro non manca di pregi: l'ordine dato alla narrazione, i fatti, 
non sempre, ma spesso, per un compendio, bene scelti, e uno scrivere 
molto alla buona, ma, non foss’altro, con chiarezza e brevità. E un’altra 
lode va data all'autore perchè si tratta di lodare un pregio, che non è 
comune. Ha giudicato uomini e fatti con libertà, e con molto buon 
senso. Perciò il libro è buono nel miglior significato della parola, vale a 
dire, che non viene ad aggiungersi ai tanti sciupacervelli, che si fanno 
della storia contemporanea una norma di partito, per mettere in cima 
chi ha a star in fondo e viceversa, e far meriti di colpe, e di colpe 
meriti. 
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L’autore dice d’aver inteso di fare un libro, in cui gli avvenimenti 
del Piemonte si trovino collegati ai principali d’Italia e d’ Europa, e 
spera di esservi riuscito. 

Veramente sarebbe più singolare aver avuto un proposito contrario. 
E come si farebbe a narrare la storia del Re Vittorio Emanuele e del 
suo regno e isolare il Piemonte dall'Italia e dall'Europa? Ma che cosa 
ha voluto fare Vittorio Emanuele e con che mezzi l’ ha fatto? La mag- 
gior figura del regno di Vittorio Emanuele è il conte di Cavour, e 
l’aver imposta la questione italiana all'Europa non ci pare il punto su- 
premo dell’opera sua! 

No; il proposito, che il prof. Cappelletti crede debba dare novità 
al suo lavoro, è talmente connesso all'argomento, che non sarebbe 
in facoltà di nessuno storico lasciarlo da parte, salvo ad un compila- 
tore qualunque di aneddoti della vita privata di Vittorio Emanuele. 

E quanto al Cappelletti, che se l’era proposto come fine precipuo, 
diremo che in tal caso egli non se n’è ricordato abbastanza. Sono ac- 
cenni e non più, nella stessa guisa che troppo ristrette e comuni sono 
le fonti, alle quali ricorre. Ne viene che per un vero lavoro storico il 
suo libro non aggiunge nulla agli studi di storia contemporanea nè come 
contributo di fatti, nè come critica dei medesimi; e come narrazione 
popolare non essendo narrate e svolte abbastanza le cagioni, e non es- 
sendo indicate bene le relazioni di esse con gli effetti che ne seguirono, 
n’esce una cronaca fredda, che mai nulla rianima. Se gli accade di fare 
una citazione, è curioso che il Cappelletti trasceglie un brano di brutta 
rettorica e lo piglia in prestito da Nicomede Bianchi, da Alberto Er- 
rera, da Alfredo Oriani. Non val la pena di fare obbligazioni per que- 
sto. Buona o cattiva, la rettorica, quando proprio se ne sente le neces- 
sità, è di quell’erba che vi cresce sempre nell'orto di casa, e volendo 
citare, potremo nelle opere di quegli scrittori trovare qualche cosa di 
meglio. 

Ci permetta finalmente lA. un’altra osservazione. Chi dal suo rac- 
conto togliesse i proclami e i cosiddetti discorsi della Corona all’aper- 
tura della Camera, scemerebbe di molte e molte pagine il suo volume. 
Ora dei primi, qualche frase fortunata, in quanto è in diretta relazione 
con un fatto avvenuto, o che sta per avvenire, qualche espressione, che 
conformi o riveli gl’intendimenti d’un uomo o d’una fazione, o le pas- 
sioni, che in un momento passeggiero agitino le moltitudini, può esser 
utile di ricordare. Ma riportarli tali e quali nel testo d’una storia è far 
troppo onore a quel genere di prosa che sono i discorsi e i proclami. 
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Quanto ai discorsi della Corona, ricordiamo bensì che qualche anno 
fa al Mariotti piacque raccoglierli in volume e ripubblicarli come do- 
cumenti biografici della dinastia e dei principi, che li avevano pronun- 
ciati. Ma riteniamo questo un errore e ci duole vederlo ripetere dal 
Cappelletti. Il discorso della Corona è un atto del potere responsabile; 





quindi niente affatto del principe, il quale, se dovesse dire ciò che sente, 
chi sa quante volte direbbe proprio il contrario di quello che gli fanno 
dire! È una delle tante finzioni del regime costituzionale, che noi, come 
tante altre, siamo andati alterando ed esagerando sempre più, sicchè il 
discorso della Corona ha finito per essere un mosaico, in cui ogni mi- 
nistro mette la sua pietruzza e spampana le sue promesse, e di cui 
all'ultimo il più letterato della compagnia cerca rabberciare alla meglio 





l’insieme o di puntellare, a regola di grammatica, i periodi, che cam- 
minano zoppi. Come si può adoperar questa roba quale documento 
personale del principe ? Si fa torto al principe e non si giova alla ve 
rità della storia. Tant'è, che si notano per eccezione le parole che Vit- 
torio Emanuele, una personalità così spiccata, ha talvolta voluto metterci 
di suo. 

In conclusione, il libro del prof. Cappelletti ci sembra migliore 
nelle intenzioni, che nell’esecuzione. Speriamo nel secondo volume, che 
l’autore stesso, per dar coraggio ai suoi lettori, annunzia fin d’ora che 
«sarà più interessante » del primo. i 


STORIA DELL’ARTE. 


La peinture antique per PauL Girarp. Bibliothèque de l’enseignement des 
beaux-arts. — Paris, ancienne maison Quantin, 1892. 

Il volume è uno dei migliori della serie de’ manuali utilissimi pub- 
blicati sotto la direzione di Giulio Comte, per la ingegnosità e sempli- 
cità della distribuzione, per la sobrietà e chiarezza dell’esposizione. L'A. 
trae suo pro delle opere più in voga sulla storia della pittura in Egitto, 
culla di tutte le arti e delle grandi monarchie orientali (quali furono 
l’Assiria e la Persia), e della Grecia, dell’ Etruria e di Roma. E benchè 
sieno numerose le fonti a cui ha attinto l’A., non v'è gonfiezza nella 
trattazione, nè esuberanza di note, nè rigidezza scientifica. Tutto ciò 
perchè le guide seguìte di preferenza dall'autore furono i monumenti, 
quelli specialmente di cui va straricco il museo del Louvre. La 
prima parte del libro è dedicata alla pittura egiziana, sempre umile 
ausiliaria della scultura e dell’ architettura, anche nei secoli della po- 
tenza dei Faraoni. L’A. ne studia le convenzioni, poi i tratti realistici 
nella rappresentazione di tipi di razza diversa, nella riproduzione di 
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caratteri fisionomici e di profili di animali, nel tradurre il lato grottesco 
delle cose; infine ne esamina i processi tecnici del disegno e della pit- 
tura. E passa dall'Africa all’Asia, a considerare tanto i grandi imperi 
succedutisi, parecchi secoli prima dell’era nostra, tra il Mediterraneo e 
il golfo Persico, come gli Stati di minore importanza, che hanno lasciato 
le tracce della loro civiltà a settentrione del Tauro e lungo il litorale 
del mare Egeo. Per mancanza di documenti non è dato all'A. di darci 
che un’ idea approssimativa della decorazione policroma nella Caldea, 
mentre nelle ruine dell’Assiria ci addita i segni della magnificenza di 
quest’ impero, mentre nelle forme ornamentali della Fenicia nota la pro- 
venienza loro dalla Mesopotamia e dall’ Egitto, e nelle tombe della Frigia 
segnala l'influsso della tappezzeria sulla decorazione. L'arte persiana ci 
è mostrata in seguito come la sintesi grandiosa di tutte le eleganze del 
mondo orientale, erede delle arti della Caldea e dell’ Assiria, imitatrice 
dell’arte egizia, specialmente dopo che Cambise ebbe conquistato l'Egitto. 

Il terzo capitolo del libro tratta della pittura greca, secondo le te- 
stimonianze degli scrittori, e col soccorso dei vasi dipinti. Non sempre 
però è dimostrato che certe rappresentazioni di alcuni vasi traducano 
le composizioni dei grandi maestri dell’attica scuola; e sembra a noi che 
convenga stare in guardia di non assegnare ad alcuno di essi certi di- 
segni che non devono avere nulla di comune con le loro opere, fuorchè 
il soggetto. Così certi riscontri di opere perdute di celebri pittori della 
Grecia con le pitture di Pompei ci sembrano assai meno sicuri di quelli 
che sono tenuti in generale dagli archeologi, e tanto più che lo spirito 
dell’arte era di molto cambiato passando dalla Grecia nella Campania. 
Ad ogni modo lA. conduce da esperta guida lungo la via percorsa dalla 
pittura greca dai primi monocromati senza espressione e senza vita, sino 
alle preziose tavolette scoverte nel medio Egitto, nel Fayoum o Faijum, 
illustrate dal Graul, dall’ Ebers e dal Wilcken, che mettono sotto gli 
occhi i tipi più svariati dell'antichità classica, del tempo della sua de- 
cadenza: grandi signori e gente agiata dell’ Egitto greco-romano, con 
distintivi dei loro uffici pubblici o semplici ornamenti della loro con- 
dizione privata; fisonomie ora volgari, ora spirituali a cui mille senti- 
menti o mille passioni si collegano: associazione pittoresca di nazionalità 
diverse, che rischiara di viva luce la società di quei tempi lontani. Dalla 
grand’arte pittorica della Grecia potentemente espressiva, da’ suoi pro- 
cedimenti tecnici, dalla policromia dei suoi edifici e delle sue statue, 
l'A. passa a tracciare rapidamente la storia della pittura nell’ Etruria, 
nell’ Italia meridionale e a Roma. Ci sembra che sarebbe tornato op- 
portuno il segnare qualche linea dell’ evoluzione della pittura, con la 
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scorta dei risultati delle scoperte di Civita Castellana ed altre, che met- 
tono ad evidenza le forme dell’arte indigena e gl’influssi estranei da 
essa subiti, prima che il popolo romano erede dell’ellenismo, si addor- 
mentasse una sera ai piedi del Vesuvio per non risvegliarsi che alla fine 





di diciotto secoli sotto il piccone degli antiquarii. Il libro contiene infine 
le indicazioni essenziali per lo studio della pittura antica, offrendo cosi agli 
studiosi il modo di approfondirsi. L'A. ha avuto l’ottimo pensiero di cor- 
redare l’opera sua con utile bibliografia, e sarebbe stato anche ben 
consigliato se, nel pubblicare i disegni che illustrano il volume, avesse 
indicato il luogo ove si trovano i monumenti da cui quei disegni sono 
ricavati; perchè il lettore, se attratto a studiare da presso le opere 
d’arte, ha d’uopo di farsi un itinerario preventivo. 


Geschichte der christlichen Malerei von D.r Erica Frantz. Zweiter 
(Schluss-)Theil: Von Giotto bis zum Tode Raffaels, 8 & 9 Lieferung. 
— Freiburg im Breisgan, Herder’ sche Verlagshandlung, 1892. 


Sono già scorsi quattr’anni da che lA. compì la prima parte della 





sua storia della pittura cristiana, da’ suoi principii sino alla fine dell’epoca 
romanica, cioè sino all’arrivo di Giotto. Il volume conteneva i risultati 
della critica moderna diligentemente distribuiti ed esposti sulle pitture 
delle catacombe, sui musaici delle basiliche, sulla pittura greco-romana 
sino al tempo dei Carolingi, sulle miniature bizantine sino alla querela 
degli Iconoclasti; poi trattava diffusamente dell’arte carolingia, dei pri- 
mordi dello stile italiano, dello svolgimento e degli influssi dell’arte 
bizantina in occidente e in oriente, dello stato della pittura nella Francia 





e nell’Inghilterra e nei Paesi Bassi e in Ispagna, infine della fioritura 
dell’arte nazionale in Italia. Largo era il tracciato del volume, molto 
più largo di quello che già si formarono Crowe e Cavalcaselle per la 
loro « Storia della pittura » e Woltmann e Woermann per la « Ge- 
schichte der Malarei » : inoltre lA. non dimenticò lo studio delle arti 
affini alla pittura, e che servono a spiegare le forme della grand’arte 
madre, come sono, ad esempio, le arti tessili, la vetreria, ecc., mentre 
gli altri autori non si curarono di tener conto che delle manifestazioni 





maggiori dell’arte pittorica. Notevole era in ispecial modo il primo vo- 
lume per lo studio dei codici miniati, che sono di tanta importanza, 
specialmente per la scarsità di monumenti pittorici del più antico medio 
evo, e dànno tanta luce sulle condizioni e sulle trasformazioni dell’arte. 

Ora il dottor Frantz, professore dell’ Università di Breslau, ha ri- 
presa la continuazione dell’opera sua; e già sono uscite in luce due 
dispense del secondo volume, che tratterà la storia della pittura da Giotto 
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sino alla morte di Raffaello. Nell’una si discorre di Giotto, de’ suoi scolari 
e seguaci; nell'altra delle scuole pittoriche dell’ Umbria, delle Marche 
e delle altre parti d’Italia fino al principio del secolo XV, poi della 
miniatura italiana nel trecento, poi nel primo periodo dell’arte gotica 
(1250-1420) in Francia e in altre parti d’ Europa. 

Ci riserviamo di discorrere ampiamente dell’opera, quando sar: 





compiuta, e intanto non possiamo a meno di notare che il secondo vo- 
lume, per la esuberanza di materiali storici da raccogliere in esso, non 
potrà avere uno svolgimento pari al primo; e mentre questo può con- 
siderarsi una ottima guida agli studiosi, quello si ridurrà ad una sof- 
fogata compilazione, a un magro riassunto delle cognizioni scientifiche. 
Desideriamo che venga meno il nostro timore prodotto dal desiderio di 
vedere un’opera sintetica che serva di avviamento ai giovani, quale si 
è resa necessaria dalla crescente produzione di monografie, di ricerche, 
di documenti sulla storia della pittura. 


L’Architecture de la Renaissance par Léon PaLustre. Bibliothèque de l’en- 
seignement des beaux-arts. — Paris, ancienne maison Quantin, 1892. 





Questo volume non ci sembra degno di stare in compagnia dei molti 
) eccellenti manuali, che formano parte della biblioteca per l'insegnamento 
delle arti belle. L’A. si perde in generalità, tanto da dimenticare il suo 
tema: comincia a discorrere del principio del Rinascimento, ricordando 
nomi gloriosi nelle lettere, nelle arti, nella politica, ecc., ecc. A noi sem- 
bra che tanta fatica non tornasse opportuna per un manuale sull’archi- 
tettura del Rinascimento, anzi che può essere sprecata sempre quella 
fatica di insaccare nomi, date e avvenimenti. Dopo ciò l’A. si trattiene 
sul Rinascimento nel secolo XVI, e cioè fornisce brevi cenni sui prin- 
cipali architetti di quel secolo e anche del precedente, senza farne mai 
notare le caratteristiche dell’ ingegno e dell’arte. Ciò avrebbe dovuto, a 
dire il vero, essere lo scopo del successivo capitolo, ma anche in esso, 
in vece di analizzare monumenti, l’A. continua a costruire frasi; in vece 
di classificare forme, seguita a scrivere generalità. Le classificazioni trac- 
ciate dal Burckhardt, nella sua storia dell architettura, avrebbero do- 
vuto esser note all’A., che trae da quel libro parecchi disegni, ma non 
ne trae del pari le acute e rigorose distinzioni. Egli cita talora una serie 
di edifici destinati ad uno stesso uso, e fermi lì; enumera come un eru- 
dito che ha veduto le cose alla lontana o ne ha trovata notizia nei di- 
zionari; ma che non ha considerato mai le cose di fronte, nè vi è pe- 
netrato. Le fonti stesse a cui ricorre non sono tali da dare all’A. una 
padronanza sicura della materia da trattare, anzi si può dire che la sola 
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moderna sia quella del Geymiiller, autore che s'è abbandonato sempre 
troppo a’ suoi entusiasmi, ed ha su di essi architettata la sua storia 
dell’architettura italiana. Ciò si dice per la parte prima del volume de- 
dicata all'Italia, benchè anche per altre due che si riferiscono all’ar- 
chitettura del Rinascimento in Francia e a quella nella Germania, Un- 
gheria, Polonia e Svizzera, si potrebbero ripetere le osservazioni medesime. 
Per la Francia, manco a dirlo, lA. si fa eco di molte esagerazioni chau- 
vinistes, che sono divenute purtroppo, contro ad ogni verità storica, 
comuni al di là delle ‘Alpi. Di questa, ad esempio, che la Francia 
del Medio Evo meriti, nella storia dell’architettura, di prender posto 
allato della Grecia antica. E di quest'altra che, nel Rinascimento, gli 
stranieri, gli italiani invano si avventurassero a presentar progetti, chè 
non si permetteva mai ad essi di passare all’esecuzione. L’A. soggiunge 
che il posto già occupato da parecchi italiani nella storia è stato riven- 
dicato vittoriosamente a francesi maestri. Veramente anche il Beltrami, 
nel suo recente studio sull’ Z/0tel de Ville di Parigi, ha rivendicato uno 
dei posti più importanti a un maestro italiano. E il Serlio che VA. 
mette nel novero degli architetti, che s’affaticarono in vano a compilar 
progetti, lavorò a Fontaineblau, com’ egli stesso ne attesta nel suo trat- 
tato di architettura. Noi siamo già abituati a questo genere di elimi- 


nazioni, per parte degli scrittori francesi, ma notiamo solo che a quel 


modo non si serive la storia. 


Marco e Todaro, Le due colonne della piazzetta San Marco in Venezia. 
Appunti storici di Giovanni Antonio Venprasco. — Venezia, C. Fer- 
rari, 1892. 

Recentemente, per cura del Ministero della pubblica istruzione, il 
Leone di San Marco che si erge sulla colonna di granito orientale nella 
piazzetta di San Marco in Venezia, venne restaurato sagacemente, e i 
pezzi in cui era diviso vennero assicurati con viti e controforme in- 
terne fuse in bronzo. Nessuna migliore occasione poteva offrirsi allo 
studioso per esaminare da vicino il Leone di San Marco, prima che 
risalisse di nuovo a riguardare l'Oriente. Non può dirsi però che l’A. 
del presente scritto abbia saputo coglier bene l'occasione. Gli ha fatto 
difetto la preparazione storica e archeologica, così che procede nel la- 
voro suo senza critica, anzi a tentoni per le oscure vie dell’arte me- 
dioevale, e inciampica contro date, e cerca di appoggiarsi ad autori che 
gli facilitano invece la caduta. Dopo aver detto che la figura di San 
Teodoro fu posta sulla colonna l’anno 1329, scrive che essa è del de- 
cimo terzo secolo; dopo avere dichiarato che le due colonne dovettero 
essere state portate a Venezia, al tempo del Doge Michieli II (1156-175), 
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le dice erette « tra lo splendore dall’undecimo secolo ». Quel che è 
peggio, l’A. lavora di fantasia per designare il Leone di San Marco 
quale trofeo di conquista e opera di origine assira, « un Nirgal, dio 
della caccia, adorato da quei popoli, sotto forma di un leone avente la 
faccia umana... un idolo di origine assira trovato a Costantinopoli e 
trasportato a Venezia dai crociati di Enrico Dandolo ». Si potrebbe 
chiedere all'autore perchè non abbia creduto che i Veneziani potessero 
fondere il simbolo del loro patrono, e quali sieno i caratteri che gli 
hanno fatto escludere questa probabilità. Egli diee soltanto che dalla 
n fattura dei peli della criniera e dal complesso della testa si riconosce 
l’opera di origine assira; e invece il complesso della testa è semplice- 
mente di un leone fatto di maniera; e la fattura dei peli non è certo 
quella tanto convenzionale che si vede nei leoni assiri. Ma evidente- 
mente l'A. da troppo buon veneziano sogna trofei di vittorie in ogni 
segno antico della città sua. Anche San Teodoro, che sta sull’altra co- 
lonna della piazzetta, fa pensare subito all’A. « ai bottini di conquista 
portati dai capitani di una crociata », e gli fa dire che la testa e il 
busto rivestito di corazza abbiano appartenuto alla statua di qualche 
imperatore romano, e forse a quella dell’ imperatore Costantino. E basta 
di tali fantasie sulle due colonne che il popolo distingue coi nomi di Marco 
e Todaro. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


On the Shifting and Incidence of Taxation, by Epwin R. A. SeLiGMALN. 

— Baltimore, American Economic Association, 1892. 

L’arduo e controverso argomento della ripercussione delle imposte A 
è trattato dall'A. in maniera completa, così dall’aspetto storico come da 
quello teorico, benchè in forma sobria e concisa. All’acume delle inda- 
gini e della critica ed alla temperanza dei giudizi egli accoppia una 
vasta erudizione estesa a vari tempi e luoghi, e un ordine sistematico, 
assai lodevole, con cui è divisa l’intiera materia. La prima parte del 
suo libro contiene una larga rassegna delle varie dottrine professate 
dagli economisti intorno alla natura, alle modalità e agli effetti della 
ripercussione. Risalendo agli scrittori più antichi, specialmente inglesi, 
che in vario modo hanno accennato a questo fatto ed espresso diverse 
opinioni notevolissime, perchè contengono i germi delle teorie posteriori; 
e, passando ai fisiocrati e agli economisti moderni, egli fa una classi- 
ficazione accurata delle singole dottrine, che in qualche punto può sem- 
brare, alquanto incerta o non bene determinata, ma che nell’ insieme è 
pregevolissima tanto per la ricchezza dei particolari, quanto per la lar- 
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ghezza delle vedute. Il carattere sistematico, unilaterale della dottrina 
fisiocratica e lo spirito rigido, assoluto di quella degli economisti clas- 
sici; le tendenze vaghe e confuse di coloro che ammettevano una « dif- 
fusione » generale e benefica di tutte le imposte (ottimisti) e di quelli 
che non vi riconoscono alcun elemento o processo riparatore (pessi- 
misti); le incertezze e contraddizioni degli ecclettici, dei fautori di una 
qualsiasi « capitalizzazione » tributaria, dei socialisti e simili, e le nuove 
più spiccate, ma pur sempre indeterminate tendenze degli affiliati al 
metodo matematico, sono dall'A. distinti e posti in rilievo con mano 
maestra. Indi, passando alla trattazione della materia, egli esamina ad 
una ad una le singole imposte, principalmente quelle dirette, e cerca 
di dimostrare in qual modo e sotto quali condizioni avviene la riper- 
cussione nella imposta sui terreni, sui fabbricati, sui redditi personali, 
sugli interessi del capitale, sui profitti, sui salari e simili. Respinge 
ogni conclusione o presupposizione assoluta sia essa ottimistica o pes- 
simistica; e tiensi lontano ugualmente da quelle vedute parziali se- 
condo cui il fatto della ripercussione si rannoda ad una data promessa 
od è considerato da un solo aspetto. I risultati più importanti delle 
sue ricerche si possono riassumere nel modo seguente. Ogni imposta 
sul reddito o sulla ricchezza disponibile (rendita e profitto) non può 
ripercuotersi e rimane a carico dei contribuenti immediati; tutte le 
altre imposte, in quanto formano parte del costo di produzione, devono 
ripercuotersi sui possessori definitivi del reddito; e qualunque imposta 
parziale o disuguale su qualunque specie di proprietà, tende a deprez- 
zarla senza ripercuotersi. Di guisa che il legislatore dovrà scegliere le 
prime imposte, se vuol tassare direttamente alcune classi sociali, quelle 
in ispecie che hanno intera o maggiore la capacità contributiva; e sce- 
glierà le seconde, che si ripercuotono intieramente e in modo certo, 
quando vorrà ottenere lo stesso effetto in maniera indiretta ed inconscia; 
evitando in ogni caso le altre e quelle, la cui ripercussione è parziale ed 
incerta, perchè cagione di disuguaglianze e di danni alle singole classi. 
Non mancano eccezioni e modificazioni a queste regole nei casi concreti, 
come riconosce l’A. con tutta franchezza. Ma per quanto siano ben mo- 
tivate e con grande accuratezza distinte, le sue conclusioni s’ informano 
pur sempre a quell'ecclettismo corrente, che lascia tanto a desiderare 
dal punto di vista scientifico. E benchè in vari punti si accostino al vero 
e forniscano utili norme di applicazione, non formano in complesso una 
teoria del tutto soddisfacente e conforme al carattere positivo e al- 
l’indole storico-economica dell’argomento. 











NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 


(Notizie italiane) 


Alcune ricerche sono state eseguite dal signor Marco Treves, sotto 
la guida del prof. Gradenigo, intorno al potere di assorbimento della muc- 
cosa nasale; il modo di operare consistette nell’introdurre nelle cavità 
nasali, di parecchie persone, dei tamponi di cotone imbevuti di sostanze 
le quali potevansi poi, se assorbite, ritrovare con esperienze fisiotossi=» 
cologiche o con ricerche chimiche nelle secrezioni dell'organismo. Le 
sostanze adoperate furono il bleu di metilene, il solfato di atropina, l’idro- 
clorato di stricnina, il salicilato di sodio, l’ioduro di potassio e il santo- 
nato di sodio. Il Treves”dà interessanti particolari sulle varie sue indagini, 
dalle quali si desume che il potere di assorbimento della muccosa nasale 
nella regione vestibolare deve considerarsi come nullo. Invece il resto 
della muccosa è dotato di potere assorbente che varia a seconda delle 
sostanze adoperate; così l’ioduro di potassio si riscontra nelle orine 
dieci minuti primi dopo la sua applicazione, mentre è necessario un 
doppio intervallo di tempo per il salicilato di sodio. Il potere di as- 
sorbimento varia a seconda degl’individui, entro limiti assai più ampii 
di quelli della muccosa stomacale; non vi è diretta correlazione tra il 
potere di assorbimento della muccosa nasale e quella dello stomaco, ma 
il potere di assorbimento della prima deve essere considerato come assai 
grande. Il Treves si propone di continuare le proprie ricerche per ve- 
dere se la muccosa nasale, dotata di così forte potere assorbente, non 
sia una delle vie di penetrazione nell’organismo di certi veleni e di certi 
germi infettivi. 

— Il dott. Battelli ha fatto, nelle campagne di Chieri, alcuni studi 
comparativi sull’evaporazione che si produce su di una superficie libera di 
acqua, oppure su d’un terreno bagnato, sia esposto ai raggi solari, sia 
tenuto nell’oscurità. Risulta da queste indagini che allorquando la tem- 
peratura si eleva, la evaporazione di un terreno bagnato è più forte di 
quella di un’acqua stagnante, ma che il contrario avviene quando la tem- 
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peratura si abbassa; invece più rapida è l’evaporazione dell’acqua sta- 
gnante in confronto a quella del terreno umido, quando spira il vento. 
L'umidità dell’aria favorisce l’evaporazione del suolo umido ; l’evapora- 
zione dell’acqua stagnante è, sotto i raggi del sole, maggiore di quella 
all'ombra, sia di giorno come nella notte susseguente. Il rapporto tra le 
quantità d’acqua evaporate nelle condizioni precedenti, aumenta rapida- 
mente quando elevasi la temperatura; e diminuisce invece quando au- 
menta la velocità del vento. 

— I professori E. Sadun e C. Soschino hanno in questi giorni pub- 
blicato un libro intitolato Lesioni di Aritmetica. È diviso in due parti 
nella prima delle quali sono trattate le proprietà elementari dei numeri 
interi, nella seconda quelle dei numeri frazionari. Del valore di questo 
libro, che a noi pare ottimo per la semplicità e chiarezza con cui sono 
esposti i concetti, giudicheranno gl’insegnanti. Noi qui noteremo sola- 
mente che a differenza dei libri generalmente adottati, la prima parte 
non comincia subito con la trattazione del sistema di numerazione a base 
dieci, la quale invece è rimandata a quando sono conosciute le proprietà 
che occorrono alla più chiara intelligenza di essa. Il volume si chiude 
con una buona raccolta di esercizi. 

— Il dottor Gaetano Cogo ha pubblicato, in un fascicolo estratto dal 
Propugnatore, uno studio sopra Francesco Buzzacarini, poeta padovano 
latino del secolo XV. Il Cogo dà in esso alcuni saggi del poeta e ne ha 
determinato 1 valore letterario. 

— Col titolo Intorno al trasferimento dell’Università di Padova a 
Vercelli il medesimo dottor Cogo ha pubblicato (Padova, Gallina) una nota 
in cui dimostra, confutando il Tiraboschi, che dal 1228 al 1260 lo studio 
padovano sussisteva ancora. L’opinione contraria è derivata, secondo il 
Cogo, da un documento che egli crede falsificazione posteriore. 

— Il signor Rosario Salvo ha pubblicato i primi tre fascicoli di una 
Storia delle lettere in Sicilia, in rapporto alle sue condizioni politiche 
dall'origine della lingua al 1848. È edita dai signori Rosario e Salvo di 
Palermo. 

— Il professore A. Ronchese ha pubblicato il sermone di Gaspare 
Gozzi Del villeggiare. Precede una diligente introduzione ed è corredato 
da copiose note. L’autore ha determinato l’epoca in cui fu scritto il ser- 
mone fra 1745 e 1750. È stampato a Treviso dalla tipografia Turazza. 

— Il professore P. E. Pavolini dell’istituto superiore di Firenze ha 
pubblicato pei tipi della tipografia dei Lincei Le Novelline pracrite di 
Manduja e di Agaladatta tradotte e illustrate per la prima volta. 

— Il dottor Umberto Cosmo ha pubblicato un pregevole Saggio su 
Antonio Baratella, (Padova Gallina), celebre umanista. L’A. determina 
quali siano gli scritti da attribuirsi con certezza al Baratella. 
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— Il professore Pietro Rigobon ha pubblicato un libro intitolato: 
La Contabilità di Stato nella Repubblica di Firenze e nel Granducato 
di Toscana. L’autore per questo suo lavoro ha dovuto esaminare parec- 


chi registri dell'amministrazione finanziaria della Repubblica di Firenze 
e i vecchi organismi finanziari della Toscana. 

— Sulle incursioni dei Turchi in Friuli è il titolo di una nota del 
dottore Francesco Musoni che ha raccolto da opere a stampa e docu- 
menti inediti notizie importanti intorno al tempo (1471) in cui i Turchi 
penetrarono per la prima volta nel Friuli. È stampata a Udine dalla 
tipografia del Patronato. 

— Il dottor Emilio Serra Groppello ha pubblicato pei tipi del Bocca, 
il suo terzo discorso per la ricostruzione della Storia del cristianesimo. 
In esso tratta del cristianesimo etico, dell'alto e del basso cattolicesimo. 

— Il dottor Augusto Serena ha fatto uscire in luce la sua mono- 
grafia sopra Angelo Dalmistro, in cui studia, insieme con le opere 
del noto purista, le relazioni sue col gruppo letterario veneto dei primi 
del secolo. 


(Notizie estere). 


In una comunicazione fatta all'Accademia delle Scienze di Parigi 
il Le Goarant de Tromelin ha trattato della ineguale ripartizione calo- 
rifica sulla superficie dei due emisferi del globo terrestre. L’autore di- 
mostra nel suo lavoro che la quantità di calore ricevuta dalla terra nel 
suo insieme è eguale in ogni stagione, e deduce da altre considerazioni 
che la quantità di calore ricevuta dall’emisfero nord durante la primavera 
e l’estate, è eguale a quella ricevuta dall’emisfero sud durante l’autunno e 
l'inverno. La causa della ineguaglianza della ripartizione calorifica nei 
due emisferi non sarebbe da attribuirsi, come molti scienziati ritengono, 
agli otto giorni di più che il sole sta nel nostro emisfero, ma bensì alla 
maggior perdita di calore che subisce l'emisfero sud in causa dei forti 
scarti di temperatura per la sua vicinanza al sole nell’estate, e la sua 
lontananza nell'inverno. La precessione degli equinozi resta sempre la 
causa prima di queste variazioni. 

— Per ripetere in modo semplice ed elegante la nota esperienza del 
martello idraulico, il Parmentier ha proposto di ricorrere al metodo se- 
guente. Si prende un tubo di vetro, di cui si chiude un’estremità alla 
lampada, e lo si riempie di acqua; poi, con un brusco movimento, si 
cerca di cacciar via il liquido dal iato aperto del tubo, e si vede che 
l’acqua, retrocedendo batte con un colpo secco nella parte chiusa, e 
spesso spezza il tubo. Si comprende facilmente che il fenomeno è dovuto 
a ciò che l’acqua la quale esce dal tubo produce un vuoto presso l’estre- 
mità chiusa, e che l’acqua rimasta nel tubo torna con veemenza a rioc- 
cupare questo vuoto. Perchè l’esperienza riesca bene, il tubo di vetro 
deve avere un diametro non superiore ad un centimetro. 
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— Col titolo Petits Mémoires du XIA° siéele il signor Philibert An- 
debrand ha pubblicato un libro in cui ha raccolto alcuni suoi scritti su 
Henri Heine, Le Sonnet de Félix Arvers, Un déjeuner chez Mery, Le son 
de Gérard de Nerval, Charles Philipon, A. De Musset. Ne è editore il Lévy. 

— Il cinque novembre l’editore A. Lemoique pubblicherà un volume 
di Alfred Roussel intitolato Lamennais. La pubblicazione sarà molto pre- 
gevole specialmente perchè l’autore si è servito di molti documenti inediti. 

— Fra i nuovi romanzi francesi notiamo: Blanche et Marguerite di 
Arsène Houssaye (Lévy, Paris); /s adoptif di Edouard Cadol (idem); 
Les vaincus de la vie, Tante Berceuse di Jules Mery (Kolb, Paris); Leur 
Coeur di Henri Lavedan (idem). 

— Il cinque di ottobre l'editore Calmann Lévy metterà in vendita il 
tomo VII del Thédatre complet d’Alerandre Dumas fils. Conterrà La 
Princesse de Bagdad, Denise, Francillon e alcune note inedite dell’au- 
tore. 

— L'editore G. Masson ha pubblicato da qualche giorno il tomo VIII 
ed ultimo del Traité de Chirurgie dei signori Simon Duplay e Paul Reclus. 

— Si è pubblicata la relazione del Congresso per lo studio della 
tubercolosi, tenutosi nella Sessione del 1891. È scritta dal Dr. L. H. 
Petit, segretario generale del congresso e edita dalla libreria G. Masson. 

— Col titolo L’Armée et la flotte de 1891 a 1892 il signor Ardouin 
Dumazet ha pubblicato una relazione delle grandi manovre terrestri e 
navali del 1892. È edita dagli editori J. Rouan e C. di Parigi. 

— Il signor E. Pierret, bibliotecario onorario della Nazionale di Pa- 
rigi, ha pubblicato un Essai d'une dibliographie historique de la bibl. na- 
tionale. È un buon saggio che fa desiderare il compimento dell’opera. 
Ne è editore E. Bouillon di Parigi. 

— La libreria Rueff di Parigi ha messo in vendita in questi giorni 
un nuovo volume della Bibliothéque medicale. È intitolato La Diphtérie 
e ne è autore il Dr. H. Bourges. 

— Si è pubblicata la 19* ed ultima dispensa del Nouveau Diction- 
naire d'Économie politique. Contiene tre tavole utilissime: una degli au- 
tori, una analitica e una metodica che indica l’ordine con cui si dovrà 
fare la lettura degli articoli di dottrina se chi legge vuol servirsi del 
dizionario, come di un trattato d’ Economia politica. 

— Connaissance des temps ou des mouvements célestes pour le mé- 
ridien de Paris è il titolo di un utile manualetto pubblicato dall’ Ufficio 
delle longitudini. Il libro è particolarmente dedicato agli astronomi ed 
ai navigatori. È edito dai Gauthier-Villar e figli di Parigi. 

— L’abate O. Jail ha compiuto e pubblicato pei tipi di E. Bouillon 
di Parigi una traduzione francese del Précis d’antiquités romaines del 
Krieg, professore dell’ Università di Friburgo. 
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In una delle sedute dell’Associazione britannica per il progresso 
delle scienze, il Forbes ha proposto di valersi della combustione delle 
immondizie delle grandi città per ottenere la illuminazione elettrica. Le 
immondizie verrebbero abbruciate in forni speciali, e scalderebbero dei 
generatori di vapore che, facendo agire delle pompe, inalzerebbero l’acqua 
a grande altezza su alcune turbine; queste a loro volta, metterebbero in 
azione delle dinamo. Il Forbes ha studiato un progetto d’ illuminazione 
per la città di Edimburgo; e, secondo l’autore, la combustione delle im- 
mondizie assicurerebbe per ogni abitante d’una grande città, una quan- 
tità di luce corrispondente a 1,75 di lampada-ora di 16 candele; come si 
vede trattasi di una innovazione che ha una grande importanza dal punto 
di vista elettrico ed igienico, e che merita d’essere studiata. 

— Il signor Lane-Pole raccoglierà quanto prima col titolo Cairo una 
serie di articoli da lui pubblicati in Riviste, intorno alla storia, ai monu- 
menti e alla vita sociale di quella città. I materiali sono stati per la pre- 
sente ristampa riveduti e accresciuti, sicchè ne verrà fuori un utile libro 
per chi voglia avere una notizia sommaria, ma precisa di quello che ri- 
guarda il Cairo. In un ultimo capitolo, che è affatto nuovo, l’autore di- 
scorrerà dei buoni risultati dell’amministrazione inglese in Egitto. 

— Una traduzione inglese dell’opera del dottore Theodor Posewitz 
su Borneo, la sua geologia e le sue risorse minerali è stata fatta dal 
dottor Hatch, il quale l’ha arricchita di molte aggiunte e note non che 
di quattro nuove carte. Questa traduzione vedrà fra breve la luce presso 
l'editore Stanford. 

— Il medesimo editore promette di pubblicare nel prossimo "no- 
vembre un volume intitolato The Partition of Africa del signor I. Scott 
Keltie, segretario della Royal Geographical Society. 

— Il numero di ottobre della rivista inglese Cosmopolitan conterrà 
un articolo su una lingua cosmopolita, la sua prospettiva e possibilità. 
L’autore, il signor Maltus Q. Holyoake'riporta le opinioni espresse in propo- 
sito dal Gladstone, dal prof. Max Miiller da Matthew Arnold e da altri. 

— Nell’ultimo congresso annuale, tenutosi a Parigi, della Library 
Association of the United Kingdom, fu presa la deliberazione di compi- 
lare un catalogo dei primi libri inglesi fino al 1640, come supplemento 
a quello del British Museum. 

— Il signor Edmund Gosse, uno dei critici inglesi più stimati, ha per 
la prima volta disertato il suo campo della poesia e della critica, per 
scrivere un romanzo intitolato: The Secret of Narcisse che uscirà entro 
il corrente mese presso l’editore William Heinemann. 

— Tra le più interessanti pubblicazioni annunciate dalla casa edi- 
trice Macmillans, sono da notare un nuovo volume di poesie di Lord 
Tennyson intitolato Akbar's Dream, un volume di versi di George Me- 
redith, e un volume di saggi storici di Lord Acton. 
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— Il prossimo volume nella serie dei « Great Writers » sarà il 
Voltaire del signor Francis Espinasse. 

— Gli editori Ward and Downey di Londra annunziano la prossima 
pubblicazione di uno studio biografico e critico sul conte von Moltke, al 
quale attende il signor O'Connor Morris. 

— Presto saranno messi in vendita due nuovi volumi dei Poets and 
Poetry of the Century, editi da Alfred H. Miles. Fra i collaboratori no- 
tiamo il dottore Furnivall che scrive su Robert Browning; il signor 
Joseph Knight che parla di William Bell Scott, il signor Austin Dobson, 
che si occupa di Frederick Locker-Sampson, e i signori dottor Garnett, 
dottor Iapp, Hall Caine e Mackenzie Bell, i quali hanno preso rispetti- 
vamente a trattare di Coventry Patmore e Sydney Dobell, Lord Tennyson, 
Dante Rossetti, Aubrey De Vere e Sir Edwin Arnold. 

— Il signor George Douglas ha pubblicato in questi giorni, presso 
l'editore T. Fisher Unwin nella « Cameo Series » le poesie amorose di 
Robert Burns (The Love-Songs of Robert Burns) facendole precedere da 
una introduzione. 

— Gli editori Swan Sonnenschein and Co. annunziano una nuova 
edizione della traduzione che della Leben Jesus dello Strauss, fece 
George Eliot. Questa nuova edizione si avvantaggerà anche di una in- 
troduzione scritta dal prof. Otto Pfleiderer di Berlino. 

— Fra gli ultimi romanzi inglesi notiamo: /n spite of herself di 
Leslie Keish (Bentley); The one Good Guest di L. B. Walford (Long- 
mans); His Life's Magnet di Theodora C. Elmslie (Warne); Wyhola di 
Joseph Hocking (Ward, Lock and Co.); Where the Sea-Birds cry di 
Castle Hill (Digby, Long and Co.); For Hals Sake di Amy Manifold 
(med. edit.); Wanted di Dick Donovan (Chatto and Windus). 

— Due nuove opere del prof. Terrien de Lacouperie saranno pub- 
blicate fra breve dall’editore Nutt. Nella prima, The Beginnings of 
Writing in Thibet (i primordi della scrittura nel Thibet), l’autore esa- 
mina i sistemi di scrittura esistenti nell’Asia centrale, e mostra come 
sono collegati per mezzo della China con gli scritti cuneiformi della valle 
dell’ Eufrate. Nella seconda, Yh-King sviluppa maggiormente e difende 
le sue vedute sulla natura e le origini dell’antico chinese classico. 

— Gli editori Luzac and Co. pubblicano il discorso detto dal pro- 
fessore Max Miiller all'apertura del recente Congresso orientale, e il 
discorso che il signor Gladstone fece come presidente della sezione della 
Grecia arcaica. 

— Il signor Vincent A. Smith ha pubblicato nel Journal of the 
Astatie Society of Bengal un secondo lavoro circa l’Influenza Greco- 
romana su la civilizzazione dell'India antica. 



































NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 607 


Ogni tanto le Riviste scientifiche fanno cenno di qualche ricerca rela- 
tiva agli effetti che la luce del gas manifesta sulla carta. Oggi è il Wiesner 
il quale ha eseguito numerose esperienze, ed è giunto a risultati assai 
interessanti, specialmente per coloro che debbono provvedere alla buona 
conservazione delle biblioteche. Queste esperienze provano, in conclusione, 
che la luce del gas è meno dannosa di quanto si crede; tenendo della 
carta di legno, che è quella più adoperata per le pubblicazioni, per 5400 
ore esposta in una camera mal ventilata e illuminata a gas, non si os- 
servò alterazione sensibile della carta stessa. In un’ altra esperienza la 
carta di straccio si mantenne bianca, e quella di legno ingialli legger- 
mente. L'illuminazione a gas può dunque esser conservata nelle biblio- 
teche; senza scapito s'intende della luce elettrica, la quale ha anche il 
grande vantaggio di diminuire le probabilità d’ incendi. 

Col titolo Die Gottheit der Griechen als Naturmacht (la divinità dei 
greci come forza della natura) è uscito testè, presso l’editore Wagner di 
Innsbruck, uno studio del signor I. Murr. 

— Il congresso degli storici tedeschi, che doveva aver luogo a Mo- 
naco il 27 settembre p. p. e stato rimandato. Sembra che la prossima 
Pasqua sia la data probabile della riunione. 

— Presso la Deutsche Verlags-Anstalt di Stuttgarda è in corso di 
pubblicazione una ristampa della collezione completa delle Schiller Briefe. 
La collezione, che è edita a cura del signor Dr. F. Jonas, incomincia con 
una lettera in data 21 aprile 1772 e va fino al 1805, l’anno in cui il 
poeta morì. 

— I giornali tedeschi annunziano la morte del barone Heinrich Heine, 
nipote del poeta, e del padre Hermann Schubert, fratello di Franz Schu- 
bert, il famoso compositore. 


Le future meraviglie della Esposizione di Chicago vanno facen- 
dosi di giorno in giorno sempre più grandiose e originali. Si annuncia 
ora la costruzione di un bacino nei locali dell’ Esposizione, nel quale i 
continenti, gli arcipelaghi e le isole del nostro pianeta emergeranno, s’in- 
tende, in proporzioni ridotte, mentre le acque saranno mosse con con- 
venienti apparati in modo da riprodurre le principali correnti oceaniche. 
Finalmente si sta preparando una spedizione per catturare una balena 
viva, che si trasporterebbe a Chicago in un serbatoio enorme al quale 
si farebbe risalire il corso del San Lorenzo. 




















CRONACA FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


Fra una settimana e l’altra — Salute pubblica — Mercato monetario _ 


Situazione generale rassicurante — Borse di Parigi, Londra, Berlino 
e Vienna — L’alta Banca — Buona prospettiva — Rendita Italiana 
— Rapporti colla Francia — Ribassi nei Cambi — Valori Italiani 


— Listini ufficiali. 


Fra una settimana e l’altra della quindicina che oggi si chiude, 
abbiamo assistito a continue oscillazioni, non di grande momento, ma 
persistenti. Ma, in generale può dirsi che i mercati si sieno special- 
mente distinti per inazione; e che la debolezza sia derivata dall’atonia, 
piuttosto che da altri fatti o da altre circostanze. I primi segni di rea- 
zione si ebbero veramente da Londra, e di là presto si comunicarono 
a Berlino. Parigi resistette per qualche tempo con ferma energia; ma 
poi finì anch’essa per cedere al movimento di regresso, il quale, seb- 
bene lieve, toccò poco le carte nazionali, ma colpì invece le rendite 
spagnole e portoghesi, e non risparmiò, fino ad un certo segno, nem- 
meno il nostro Consolidato. Nella seconda settimana, ossia all’appros- 
simarsi della liquidazione, le cose presero, relativamente, miglior aspetto. 
Ma dal complesso resultò evidente che la stagione morta tende a pro- 
lungarsi, e che per adesso, fa difetto non solo lo slancio, ma anche la 
fiducia per una grande e vigorosa ripresa nel corso degli affari. 

I giornali finanziari stranieri attribuiscono questi fenomeni alle 
solite due cause: al Cholera, cioè, ed alle incertezze del mercato mo- 
netario. Sulla prima ragione conveniamo pienamente; l'epidemia non 
ha assunte in Europa le proporzioni funeste o terribili di altri tempi; 
ma ha recati senza dubbio danni gravi nel rallentare i commerci in 
centri importanti; e più nel distogliere molta gente dal lavoro. Ag- 
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giungi che in questo caso, come spesso avviene, la paura è stata mag- 
giore del male; ma anche la paura basta ad allontanare i capitalisti o 
gli speculatori dalle Borse. 

Ma non ci sembrano ugualmente giustificati i timori, per il mer- 
cato monetario. È vero che l’avvicinarsi dell'autunno si accompagna 
sempre con straordinari bisogni, e quindi con maggiore ricerca di de- 
naro. Però, in quest'anno, le disponibilità si sono mostrate meno larghe 
a Berlino, ma a Parigi ed anche a Londra hanno sempre abbondato. 
Ed un fatto meritevole di nota speciale ci parve questo: mentre i primi 
indizii di ribasso di fondi venivano dall’ Inghilterra, la Banca di Londra, 
fissò, come noi avevamo preveduto nella Cronaca precedente, l'aumento 
di un ottavo nel saggio dello sconto ufliciale; ma nello stesso giorno i 
prezzi dello sconto nella piazza rimasero mitissimi. Per le cambiali a 
tre mesi si offrì l'uno e mezzo, ed anche l’ uno ed un ottavo per cento; 
e per quelle a sei mesi due e tre quarti; intanto che i prestiti brevi 
si contraevano anche a 1]2 per cento. E nello stesso giorno, la Banca 
di Londra segnalava un incasso di 2,792,900 sterline in aumento di 
150,000, ed un’afiluenza di 31 milioni e mezzo nei depositi privati in 
aumento di 263,000 sterline. Non ci pare dunque che questi dati fos- 
sero tali da generare o legittimare nessun timore. 

Invece, il rallentamento si spiega con incidenti speciali d’ indole 
passeggiera. Per esempio, a Londra la discesa principiò per una specie 
di crac minacciato da alcune Banche Edilizie, minaccia che provocò 
il run, vale a dire la caccia per il ritiro dei depositi. Il colpo fu in 
massima parte parato; ma ciò non tolse che le prime impressioni pro- 
ducessero i loro effetti. Ugualmente Parigi concepì nuove inquietudini 
pei fondi Iberici, con cui vennero in infelice gara di emulazione gli 
Ellenici. Ma ormai, la speculazione deve o dovrebbe aver fatta una 
lunga abitudine alle delusioni per le finanze di Madrid e di Lisbona, e 
quanto alla Grecia, si sa che il 20 corrente fu firmato un compromesso 
fra il ministro delle finanze e un Sindacato presieduto da quella Banca 
Nazionale, per un’ anticipazione di fondi la quale permetta il pagamento 
del cupone di ottobre. 

Nell'insieme, adunque, non si hanno motivi serii che portino al ri- 
basso. E questo ha fatto sì, che le liquidazioni poterono e possono 
ovunque procedere regolarmente; e il mese chiudersi con espressioni di 
fermezza, anzi che di sfiducia. Ma ciò conforta fino ad un certo segno. 
La desiderata campagna di affari che pareva destinata al settembre, 
anche per l'approssimarsi della applicazione della legge per la riforma 
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della valuta in Austria, è lungi dal presentarsi in vista. Da lunghi anni, 
non vi fu forse in Europa un momento, nel quale la politica escludesse, 
come oggi, qualunque preoccupazione. I giornali politici di varii paesi 
hanno giudicate e commentate, ciascuno dal loro punto di vista le re- 
centi feste di Genova: ed hanno data maggiore o minore importanza 
all'incontro delle squadre di Francia e di Germania, nel primo porto 
commerciale del regno d’Italia. Ma tutti gli avvisi concordarono in una 
idea: che, cioè, gli omaggi resi dal mondo intero a Colombo in terra 
italiana, sono pegno sicuro che nessuno pensa adesso a turbare la pace 
in Europa. 
Ammessa questa condizione, e purchè duri, malgrado le esitazioni 
attuali, la prospettiva per le Borse non può essere che promettente e 
lusinghiera. Siamo ormai alla fine dell’estate; e giova sperare che 
il colèra ci libererà presto dalla sua triste presenza. L’alta Banca, spe- 
cialmente quella di Francia, ha, da tempo non breve, sospese alcune 
operazioni di varia mole, per lanciare le quali, ha bisogno del momento 
opportuno, ma a cui le conviene preparare ìl terreno. Infine il periodo 
di languore e di inazione che da una quindicina all'altra mantiene quasi 
le stesse cifre pei titoli più importanti delle Borse Europee, e che ci 
risparmia oggi l'inutile pena di riferirle, ossia di ripeterle: questa fase 
che pesa già molesta in tutte le manifestazioni della pubblica operosità, 
noi confidiamo che presto dovrà cessare. Ed allora non sarà illusione 
! lo sperare di vedere il risveglio seguito da costanti e serii rialzi nelle 
| carte che meritano il favore e la simpatia universali. 

In questo numero, non solo si comprende, ma ha diritto di pri- 
meggiare la Rendita Italiana. Essa nella quindicina non ha potuto sot- 
trarsi alla legge degli ondeggiamenti subita dagli altri consolidati; ed 
in qualche giorno è andata anche soggetta a lieve depressione. Riferendo 
i prezzi in media, come è nostra abitudine, le variazioni si passono 
stabilire nelle seguenti cifre: a Parigi da 93.40 a 93.37; a Londra da 
92,62 a 92.40; a Berlino da 93 a 92,90 e in Italia da 96.30 a 96. | 

Ma due fatti voglionsi registrare ad argomento di soddisfazione e di 





speranza per il nostro credito. Il primo è che oggi il mercato francese 
accorda alla Rendita Italiana un favore che fin qui si ostinava a ne- 
garle. Non saranno mutati, se vuolsi, nè l'attitudine del Governo, nè 
il sentimento di una parte della popolazione. Non spetta a noi discu- 
tere di simile materia; ma certo è che da qualche settimana in Francia 
ritorna molta della nostra Rendita che ne era emigrata; e ordini di 
vendite ingenti partiti da Berlino si trovano con facilità e con pron- 
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tezza assorbiti da Parigi. Inoltre, il cambio in otto giorni ha perduto 


mezzo punto, il che rappresenta per noi un beneficio assai maggiore 
che l'aumento di un franco nella Rendita. Sappiamo bene che per certe 
manifestazioni o piuttosto per certe ostentazioni la questione monetaria 
apparirebbe in Italia piuttosto inacerbita che mitigata. Sappiamo che 
a Torino si è denunziata allarmante penuria di spezzati di argento, 
tanto da indurre quella Camera di Commercio a voti esagerati ed a 
qualche passo precipitato. Ma non dimentichiamo che di certi fenomeni 
monetarii si deve cercare l’origine nella speculazione che abusa della 
infinita libertà che le si concede in Italia, e non nelle reali condizioni 
dell'economia pubblica. A noi preme che i cambi scendano; perchè il 
loro declinare prova che il paese lavora, produce, ed esporta. Solo a 
questo patto si avranno i mezzi veri e non effimeri per pareggiare il 
Bilancio dello Stato, e per spingere il Consolidato, come immediata con- 
seguenza, al di sopra della pari. 

I nostri Valori non sono rimasti insensibili alle correnti che ab- 
biamo segnalato dall'estero. Le azioni degli Istituti di Emissione ebbero 
scarsissime negoziazioni; si ebbero poche vendite di lieve entità, le 
quali bastarono a far discendere la Banca Nazionale pel Regno d'Italia 
da 1365 a 1360, da far rimanere la Banca Romana a 1020, e da far 
quotare nominalmente la Banca Nazionale Toscana a 977. 

Il Credito Mobiliare che salito a 595, si avviava, secondo i calcoli 
dei più con sicuro cammino a 600, ha subìta una forte reazione, cadendo 
a 575. Il voto per l’aumente del capitale, rapidamente scontato nei be- 
nefizi sopporta adesso le conseguenze dei primi momenti del fatto com- 
piuto. Si devono creare 50 mila azioni, di cui 16,666 si destinano ai 
fondatori e 33,334 si dividono fra gli azionisti in ragione di una azione 
nuova contro tre vecchie. Adesso si teme che una reazione si verifichi 
non appena i nuovi titoli saranno lanciati nel mercato. Ma noi cre- 
diamo che queste incertezze dureranno poco. L'operazione senza dubbio 
ben combinata, sarà condotta sagacemente e il Mobiliare riprender: 
presto il cammino solamente interrotto per breve sosta. Le Banca Ge- 
nerale dopo aver ceduto di qualche passo al regresso ha ripreso da 362 
a 367. Invece la Banca industriale si è infiacchita da 535 a 530, e il 
Banco di Roma restò negletto a 330. I Valori Torinesi non cambiarono 
quasi le precedenti quotazioni. Ritroviamo la Banca di Torino a 450; 
il Credito Industriale a 220; la Banca sconto a 90. 

I Valori Ferroviari non si prestarono a considerevoli transazioni, 
ma soffrirono un piccolo regresso in seguito delle tendenze generali spie- 
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gate, come abbiamo veduto, a Berlino. Così le Meridionali scendono da 
670 a 668, le Mediterranee da 540 a 538; mentre le Sicule si segnano 
nominalmente 610. 

Nei Valori Fondiari nulla di nuovo. Il Credito Immobiliare non 
muta il suo andamento, e pare faccia un grande sforzo ondeggiando fra 
195, e 185. Le Tiberine per forma si quotano 33. 

Finalmente nei Valori Industriali i primi onori toccano alle Con- 
dotte. Superato felicemente il 400, lunge dall’arrestarsi hanno continuato 
portandosi fino a 425; e si annunziano corsi anche migliori. Il Gas con 
transazioni animate è cresciuto da 940 a 956: anche l’Acqua Marcia da 
1175 s'è spinta fino a 1190. Gli Omnibus si sono fermati sul 180. Il 
Risanamento declina da 185 a 176; mentre le Sovvenzioni ascendono 
da 45 a 55 e i Molini si quotano a 168, le Raffinerie a 260, le Ru- 
battino 300 e le Venete 33. 

Per gli ultimi prezzi riproduciamo il solito quadro dei listini of- 


ficiali : 


Roma : Rendita 5 per cento 96. 80 — Azioni Banca Romana 1025 — 
— Banca Generale 365 — Banca Industriale 520 — Banca Tiberina 35 
— Banco di Roma 350 — Società Immobiliare 174 — Credito Mo- 
biliare 574 — Ferrovie Meridionali 672 — Ferrovie Mediterranee 556 
— Acqua Marcia 1191 — Gaz di Roma 956 — Società Condotte 
d’acqua 424 — Società Tramways-Omnibus 181 — Società Molini e 
Magazzini Generali 172. 

Firenze: Rendita 5 per cento 96. 80 — Azioni Banca Nazionale 
1355 — Ferrovie Meridionali 670 — Ferrovie Mediterranee 552 — 
Navigazione Generale 330. 

Milano: Rendita 5 per cento 9677 — Azioni Banca Nazionale 
1350 — Banca Generale 365 — Banca Lombarda 680 — Ferrovie Meri- 
dionali 673 — Ferrovie Mediterranee 554 — Navigazione Generale 328.50 
— Cassa Sovvenzioni 45 — Lanificio Rossi 1119 — Cotonificio Can- 
toni 372 — Raffinerie L. Lomb. 264 — Società Veneta 34. 

Genova: Rendita 5 per cento 96. 42 — Azioni Banca Nazionale 
1350 — Credito Mobiliare 570 — Ferrovie Meridionali 674 — Ferrovie 
Mediterranee 554 — Navigazione Generale 260 — Raffinerie L. Lomb. 
260 — Società Veneta 36. 

Torino: Rendita 5 per cento 96. 82 172? — Azioni Banca di To- 
rino 453 — Banca Tiberina 36 — Ferrovie Meridionali 672 — Ferro- 
vie Mediteranee 555 — Cassa Sovvenzioni 44. 


Roma, 30 settembre 1892. 





D. G. PROTONOTARI, Direttore. 
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